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PRIMA LEZIONE. 

Elementi politici e carne della rivoluzione 

in Germania. 

Chi vdesse intraprendere d'esporre imparzialmente 
la storia della patria germanica ne' suoi ultimi tem** 
pi, la storia di ana commozione cosi profonda, e 
cosi generale come la presente, quegli o farebbe il- 
lusione a sé medesimo, o dovrebbe confessare che 
gli è stato possibile di rimanere indifferente; e im- 
passibile testimonio delle violenti scosse che hanno 
colpito e scomposto la sua patria ed il suo tempo. 

Egli dovrebbe parimente negare il fatto che le fonti 
medesime le più pure dove egli ha potuto attingere 
fossero più o meno turbate ed oscurate dalla vio- 
lenta tempesta onde furono travagliate. 

Io non ho potuto quindi assumere, o signori, uife 
tale pretesa per le lezioni che ho oggi V onore di 
cominciare innanzi a loro. Io non posso e non vo- 
glio, tentare di narrare, senza partito e senza colo- 
re,' la storia del popolo al quale appartengo, per il 
quale sento od aspiro, per il quale, fin dove posso, 
opero, la storia di un tempo dagli alti flutti del qua- 
le io stesso mi sento irresistibilmente trasportato. 
La convinzione politica che si è venuta in me for« 

Germania i 
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tnando^ non come una teoria informe, ma come frutto 
delle riflessioni che sono sorte nella mia ment^ dalla 
storia passata della mia patria e del mio popolo^ 
questa convinzione deve offerirmi il punto d'appog- 
gio per il giudizio degli avvenimenti che formano 
la sua storia attuale. 

IMfa nella istessa maniera che io non rinunzio al 
diritto di concepire e di esporre l'andamento degli 
avvenimenti 9 Io sviluppo che hanno avuto e (a meta 
storica alla quale devono condurre, giusta la mia 
personale convinzione^ medesimamente io non mi 
sottrarrò al dovere di esaminare seriamente, t con 
coscienza i fatti che possono preservarmi dallo sfi-* 
gurare la verità nel senso e nell'interesse di un par* 
tito. Mi sforzerò di giudicare sinceramente e libe* 
ramente le persone che hanno rappresentato una 
parteHegli avvenimenti, e la loro operosità politi* 
ca, senza prevenzioni e senza intenzionato favore 
per uiì partito, senza pregiudizio, e senza disistima 
per l'altro. 

In questo senso e in nessun altro io posso e vo^* 
giio. loro promettere, a signori, imparzialità di espo*- 
sizione fin dove le mie forze giungono a concepire 
cibbiettivamente i fatti e le persone. 

La sollevazione del popolo tedesco nell'anno d848 
non è la conseguenza inaspettata di un urto proce-^ 

' duto dal di fuori, di una commozione generale nella 

quale esso darebbe stato inscientemente trascinato, 

. sibbene il prodotto di un bisogno calcolato , di un 

bisogno lungéimenle e profondamente sentito di li-* 

berti politica, e di nazionalità. — Quest'aspirazióne 

* éelle nazioni quando la si è una voka Recisamente 
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miaoifestati può beasi essere momQaua«am&nte rei^ 
pressa ma ella corre irresbtìi>UnieQte versio la $ua» 
meta; **^ S0I9 il primo teotativo flì efletttiaaioae della* 
medeaiaìa andò fallito » ma non fa per maDcansot 
di forza e di diritto nel popolo^ ^ibbeiie per V m^. 
tagonismo d^i elementi politici ond^ doveva inaat-^ 
sarst l'edifizio della sua unità » e della sua liberti. 

Per confermare le quali verità noi considereremo^ 
tanto questi elementi politici delia Germania neli^ 
loro importanza per il preseate> siccome pure per^ 
correremo la storia degli anni i quali precedettero 
immediatamente la sollevazione^ e che evidentemente 
la prepararono. 

La divisione politica della Germania non ha so-^ 
lamente creato un gran numero di stati i quali nella 
loro indipendenza dovevano essere un naturale im« 
pedimento alla rinnovazione deirunttà nazionale^ ma 
noi distinguiamo altresì in questi stati quattro or-^ 
ganizzaziooi diverse > ciascuna delle quali ha uno 
speciale rapporto riguardo al comune bisogno di 
unità della nazione. Sono: gli stati più piccoli^ i 
quattro regni ^ le due grandi potenze che racchhi*- 
dono ciascuno per sé gli elementi più opposti rispetto 
alla quistione della unità germanica. 

i piccoli stati tton sono indipendenti ehe d'appai 
renza^ ^^ ma la volontà popolare può farsi in quelli 
valere più rapidamente e più decisamente che norip 
negli altri. — Per potervisi opporre e ancor più per 
avere qualche garanzia della loro ^esistenza- rispetta 
air estero , hanno bisogno di aderire ad uno degli 
stati di maggiore potenza^ e se non vogliono venire 
nell'intera dipeadeosa dei loro più potenti vicini deb^** 



bono tendere air unità nazionale della patria alla 
quale es$i appartengono^ e nella quale essl^ come 
membri indipendenti, possono di uuov^^ pervenire a 
certa importanza e ad avere una parte uella sua'po** 
tenza politica. — Questi stati non possono opporre 
che una piccolissima resistenza ad un movimento 
generale. — Però essi si sono dichiarati tutti per la 
convocazione di un parlamento germanico, essi han- 
no riconosciuto tutti la costituzione del 28 m^rzo e 
si sono uniti parimenti tutti alla federazione del 26 
maggio. 

Gli stati medii di Germania, specialmente i quat* 
tro regni, non sono abbastanza grandi per acqui^ 
stare intera indipendenza, ti^oppo grandi per rinun- 
ziarvi spontaneamente e completamente, e però si 
sforzano tanto più gelosamente di conservarla. Sono 
troppo piccoli per fargli valere rimpetto ad una delle 
due maggiori potenze, grandi abbastanza perchè, 
appoggiando Tuna contro l'altra, o servano a man*- 
tenere Tequiiibrio, o portino la preponderanza quan* 
do dall'una parte quando dall'altra. — Sono troppo 
piccoli per opporre resistenza ad lin nemico este- 
riore , grandi abbastanza per afforzarlo contro gli 
altri stati tedeschi. La formazione di una forte e sal- 
da unità della nazione, germanica contrasta alle loro 
voglie di sovranità. Preferiscono essere brani, stae- 
eati della Germania divisa, che non membri coerenti 
della Germania unita. Troppo deboli per resistere 
alla potente bufera dell'anno i848, si sono tuttavia 
dappertutto opposti al compimento dell' opera del- 
l' unità nazionale. In vece di un capo unito volevano 
avere un direttorio di molti capi^ essi hanno rifiu-^ 
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Ulto tutti la costituzione dair assetiblea nazionale; 
allo stato federale proposto dalla Prussia in parte 
non hanno aderito, in parte solo apparentemente; e 
neppure si eollegarpno coir Austria. 

Delle due maggiori potenze germaniche, rAustridi 
in grazia del modo onde è politicamente formata , 
è il necessario e perenne impedimento alla unità e 
alla Hbertà della Germania. -^ Finché lo stato au- 
striaco potrà mantenere riunite potenti parti di di- 
verse nazioni e formarne un solo complesso politi^ 
co, queste nazioni non potranno pervenire ad una 
completa unità. — L'Italia lotta indarno per la sua 
unità e nazionale indipendenza perchè l'Austria im- 
pedisce ogni sviluppo della sua vita politica. Mede- 
simamente la nazione slava non può giungere ad 
unirsi perchè diverse parti di essa sono incorporate 
allo stato austriaco; e neppure l'indivi^ popolo un- 
garese non può, malgrado sforzi giganteschi, acqui- 
stare nazionalità perchè si trova incatenato al com- 
plesso de' paesi austriaci. La supren^azia austriaca 
bli posata ancor più graveniente sulla nazione ger- 
manica la quale hia sempre pidt perduto il suo cen- 
tro di gravità quanto più lo stato austriaco si andò 
estendendo verso Oriente. e verso Mezzogiorno. 

.L'Austria;, la quale Qoq riconosce una nazionalità 
naturale ma. solo una politica^ non potrà difendere la 
sua esistenza che fin quando le riesce di impedire 
il riunirsi e rijsorgere a nazione di tutti quei po- 
poli alcune parti de'quali appartengono al e<)mpIes$o 
mostruoso degli stati che la fon^pongoao. L'Austria 
non può neppure assentire 41 rìstiabilimento dell'u- 
nità germaoi0a, quando bene i, pae§i germano-au- 



striacf della Meétestma ne rimadessero escluM^ nòH 
solo perciò che ella perderebbe la influenza fin qui 
esercitata $ulle cose di Germania , ma S[>eoialmente 
per ciò che le sue Provincie germaniche sarebbero 
più potentemente attirate dalla naturale unioue colla 
Germania che non dall' untone non naturale collo 
stato austriaco j i legami che la congiungono a que- 
sto dovrebbero^ col ristabilimento di una potente na- 
zionalità germanica^ necessariamente allentarsi e alla 
fine disciogliersi. 

L'Austria che non ha in sé akun principio di vita 
nazionale 4 che fonda il suo artifiziale edificio poli- 
tico sulla divisione delle nazioni^ rimarrà» e deve rU 
mànere^ per preservare la sua propria esistenxa^ il 
sempiterno e irreconciliabile nemico di ogni soUe« 
vazione e d'ogni unione nazionale. ^^ Ella deve ansi 
tutto opporsi segretamente o palesemente al ristai 
bilìmento dell'unità germanica perchè questa^ ger- 
mogliata sul suolo germanico^ trova sempre in que* 
sto le più salde radici delta propria vita. 

Siccome l'Austria non ha unità nazionale propria 
ed è perciò ostile ad ogni aspirazione versK) la me^ 
desima^ còsi pure ella non può^ nel suo ordinamento 
attuale^ giammai pervenire a libertà politica. Solo 
quel popolo può essere libero e far valere la ^ua 
volontà nella direzione e naif ordinamento della vita 
politica il quale attinge volontà forte e propria natia 
coscienza di una vita comune. Ma laddove nel me«- 
desimo stato diverse nazionalità tendono a mete op* 
poste ^ colà non può esser discorso di concorde e 
forte volontà e però neppure di vera libertà dell'in*' 
tero popolo ma solo di apéctaU franchigie concesso 



a quelli the fantio parte dello statai, £a vera poteùza 
di uno stalo non può che riposare in quel punto cen- 
trale che rappresenta la unità del medesimo cioè nel 
governo o nella corona che si riguarda come il prin** 
cipio unificante delle diverse nazionalità^ 

L'Austria non può né creare , né sofferire nazio- 
nale unità e politica libertà^ essa deve opporsi a que- 
ste grandi aspirazioni de' nostri tempi pertutto do- 
ve elle appaiono^ sia sul suo territorio o solo a'suoi 
confini. Però il giusto e ineluttabile diVitto del po- 
polo germanico non può essere attuato^ tale è la 
mia ferma convinzione^ colla cooperazjone dell'Au- 
stria^ ma solo coir annientamento di questa potenza 
nel suo attuale politico ordinamento. : 

La Prussia finalmente — io non parlo della Prus- 
sia come la si presenta da ciuqoant'anni e spezial- 
mente adesco in grazia delie vie tortuose nelle quali 
il suo governo si è posto^ sibbene deUo stato prus- 
siano quale la storìfi lo ha fatto ^ e giusta la meta 
alia quale la storta apertamente lo chiama — la Prus- 
sia fbnua, sotto ogni rapporto ^ ma spezialmente per 
ciò che concerna il politico e nazionale ordinamento 
di Germania^ il più deciso e il più irreconciliabile 
cotttrapposto deirAustria. 

La Prussia é chiamata a ringiovanire e ristabilire 
la unità germanica lacerata e sciolta dall'Austria/e 
a procacciare alia nazione la libertà politica alla 
quale aspira. 

Prima che lo stato prussiano ricei^sse questa mis- 
sione^ esso aveva quella di ampliare le frontiere della 
nauone germanica: ver^o Oriente. I numerosi stipiti 
€he ino alla Memel appartengono oggiài alla 6er- 
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mania 9 non solo sono staU assoggettati dalla spada 
prussiana allo scettro deirimpero germaoieoy ma fu* 
rono altresì cattivati alla nazione dallo spirito gi^r^ 
manico della Prussia^ la Slesia^ la Pommerania e le 
Marche sono membri fedeli e saldi della nazione gerr . 
manica quanto la Svevia^ la Franconia e la Sasso- 
nia, mentrechè, sotto la signoria dell'Austria, la Boe- 
mia, originariamente tedesca, si è fatta slava e per- 
fino nel Tirolo tedesco ha trovato accesso la nazio- 
nalità germànica. 

La Prussia nel suo rapido sviluppo si è estesa tanto 
da Occidente quanto da Oriente fino agli estremi con- 
fini di Germania e appunto perciò che ella attual- 
mente raccoglie sul suo territorio in un tutto gli 
stipiti germanici più diversi, ella manifesta la sua 
missione ad assimilare nella nazione germanica la 
diversità degli stipiti, la gelosia dei quali ha pro« 
dotto il laceramento della nazione. La Prussia è ebia- 
mata a formare una nuova unità germanica nella 
quale uno stipite particolare non s'innalzi di nuovo 
alla signoria, ma tutta la nazione si riunisca in un 
tutto indivisibile nel quale ogni membro abbia eguali 
diritti. 

La Prussia che dalla sua origine ebbe palesemente 
ed adempì la missione di operare per Tampliazione 
della Germania^ è oggidì chiamata a proteggere e 
difendere la nazione contro l'estero. Da Oriente e da 
Occidente essa ha a fronte i due potenti popoli che 
minacciano la indipendenza germanica, e anche da 
Settentrione ella deve opporsi alla cupidità dei pic- 
coli. stati di origine germanica che vorrebbero pro- 
fittare del laceramento della Germania per. il loro 
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]M*o|>rìb inj^rahdiméhto/ E chi sa che la Prussia noo 
abbia presto a di£endere anche le frontiere meridio- 
nali contro l'austriaco? La potenza prussiana può 
sola procurare alla Germania considerazione e sicu- 
rezza all'estero. Se non che la potenza della Prussia 
è troppo scarsa per guardare si estesi e s) minae- 
ciati confini dove essa non possa appoggiarsi suir in- 
tera Germania^ su tutta la forza della nazione. 

Per ciò che la Prussia ha bisógno di tutta la 6er«- 
mania per difendere sé medesima ^ appunto per ciò 
essa è la più sicura é più fidata difesa della Ger- 
mania. 

La Prussia non potrà mai rinunziare alla guardia 
degli interessi germanici senza rinunziare all' esi- 
stenza propria ^ che ella cadrebbe incontanente dalla 
sua altezza dove non volesse conservare inconcussa 
la identità de' suoi interessi e di quelli di tutta la 
nazione. 

La Prussia ha bisógno della unità nazionale per 
conciliare gli interessi opposti delle proprie diverse 
partii essa ha bisogno di questa unità per difendere 
f suoi propri confini e anzi tutto per adempire la 
sua missione storica^ la rigenerazione della Gennania. 

Siccome la Prussia deve essere l'appoggio e la di- 
fesa dell'unità nazionale^ cosi essa è, giusta il suo 
Sfvihippo storico^ il più naturale iniziatore del risor- 
gimento della libertà germanica. La Prussia è uno 
•stato giovanile^ nato, dal presente^ che fino dal suo 
nascere riconobbe ' come sua missione di frangere 
la. reliquia dell'Evo medio cioè la prepotenza delia 
nobiltà e che^ anche contrariamente alla volontà ^i 
alcuni governi, deve progredire su questa via se non 
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vuol fallire a sé medesima. La Pnissia si è fatta il 
più saldo difensore del protestantismo, di questo 
potentissimo iniziatore dei tempi moderni 6 ha spie- 
gato con esso la bandiera della libertà spirituale coi 
non può lasciarsi sfuggire dalle mani per quanto 
indegnamente alcuno de'suoi governi l'abbiano por* 
tata. La Prussia per bocca del suo più grande mo** 
narca^ anche correndo il governo del più illimitato 
assolutismo, ha proclamato il principio il re non es- 
sere che il primo servo dello stato , mentre il più, 
splendido sovrano di Francia dichiarava tutto lo stato 
compendiarsi in lui solo. Siccome quel re di Prus*- 
sia scrollò il primo con ardita e potente mano il fra- 
cido edifizio dell'antico impero germanico per porre 
uel proprio regno il fondamento di una Germania 
ringiovanita, cosi egli ha con eguale coraggio aperto 
la carriera alla libertà dello spirito che da' suoi sue* 
cessori non potè più essere chiusa. La Prussia final- 
mente ha mantenuto vigile ne' suoi angusti confini 
nei tempi della più profonda umiliazione di Germa* 
nia lo spirito della vera libertà politica, e le crea- 
zioni di uno Stein, di un HardcDberg,. di un Hum- 
boldt n^li anni Ì8Q8-12, la mercè delie quali il con-- 
iadino servo, fu fatto uomo lìbero e possessore in- 
dipendente della sua terra, la mercè delle (piali il 
borghese fu chiamato alla dttà per T amministra- 
zione degli affari propri, grazie alle quali la gio«- 
VMitù fu cresciuta ad alta coltura spirituale e cia«- 
scuno fu chiamato alla difesa della patria, quelle 
creazioni hanno riscosso lo spirito della nazione, la 
^uale negli anni 1813-45, caporale la Prussia, scosse 
ji giogo della dominazione straniera e ripigliò un 
posto degno fra i popoli d'Europa. 
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La Germania e la Prussia banno da oltre tren- 
t'anni rinnegato Io spirito che le gaidò allora am-* 
bedoe a al splendida vittoria. La grave mano del«- 
TÀastria pesò durante questo tempo infelice sopra 
ambedue e fioche questa lega malaugurata non sarà 
seiolta né la Prussia né la Germania potranno mai 
rispondere alla loro missione. 

Tali sono gli elementi politici contrari e in parte 
irreconciliabili cui la nazione trovò al suo sollevarsi 
neiranno 484S e sui quali essa doveva inalz<are Te* 
difit&io della sua unità e della sua libertà, 

Noi vogliamo ora considerare in quale misura gli 
avvenimenti precorsi avessero preparato il popolo 
germanico al compimento di questa grande opera. 

La Germania la quale nel primo decennio di qu^ 
sto secolo era cadala si in foodo che, sciolti tutti i 
legami di unità naeionale si formò sotto il protet-; 
forato dell'imperatore de'franoesi, la confederazione 
renana composta di principi tedeschi» primi di Ba- 
viera e II Wurtemberg^ confederazione che aiutò ad 
opprimere la patria taato che alla (ierfine Timpe* 
ratore di Germania dovette deporre la corona del* 
l'impero; la Germania nella lotta del 4813^6 si era 
levata a nuova forza, aveva .riconquistato la suali^ 
berta e anche ritòndotti a so ì snoi figli ribelli. L'ap- 
pello onde f prìncipi da Kalisch e da Breslavia si 
erano rivolti ai popolo per raccoglierlo intorno a 
loro a salvezza della patria, gli aveva fino d'allora 
promesso per il caso di vittoria , la istituzione df 
una forfè unità nazionale e la concessione di largbie 
franchigie politiche. 

La vittoria' fu ottenuta v il giogo. Btraniera scosso^ 
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i troùi rHtabiliti e ni^oTàraente assodati e i popoli 
dì Germania^ esauriti dagli immensi sforzi di quella 
lotta ^ lasciarono fidatamente ai principi da erigere 
il nuovo edìfizio cluei doveva fondare ed assicurare 
la unità e lajibertà della patria comuae» AL con*- 
gresso di Vienna nell'anno iMò, colla coopcrazione 
di diplomatici stranieri ^ fu condotta al fioe questa 
grande opera^ il risultamentOi della quale fu la con- 
federazione germanica. . 

Egli è un fatto che fino d'allora la Prussia^ e 
l'Hannover fecero proposte, accettate dall'Austria 6 
perfino dalla Russia , giusta le quali la Germania 
doveva godere di una più salda unità federale nella 
quale la indipendenza degli stati particolari non do- 
veva esser mantenuta che in' quanto poteva consuo- 
nare colla potente unità del tutto e che in questi 
progetti era anche assicurata a tutto il popolo» sic- 
come a ciascuna parte degli stati particolari , una 
determinata e non troppo circoscritta misura di fran- 
chigie e diritti politici. Ma la esecuzione di quei pro- 
getti fu im|)edita dalla ostinata resistenìa della Ba- 
viera e del Wurtemberg, dove i sovrani non vole- 
vano rinunziare all' accrescimento di potenza loro 
conferito da Napoleone. iLa indipendeoza degli stati 
particolari dovette essere la base dd nuovo ordina^ 
mento germanico e la unità, non fu consentita che 
fin dove non portasse detrimento a qu^ll' indipen^«)o- 
za. In luogo della stato federale che si voleva s^it- 
bilire subentrò la federazione degli- stati e la misura 
dei diritti da accordarsi al popolo, fa si Sfatta ipenjte 
circoscritta che non ne nascesse impedimento alla 
azione degli stati particolari o a meglio < dire dei pai*^ 
ticolari governi. 
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Dippiù^ dietro espressa doiTlaoda della Baviera quel- 
le promesse non furoùo enunciate neiratto federale 
ma solo in una speziale appendice al medesimo. Così 
il frutto delle sanguinose lotte del 4813-13 fu la con- 
federazione germanica la costituzione della quale fis- 
sa^ nei primi paragrafi dell'atto federale^ con que- 
ste parole lo scopo della medesima: 

« I principi sovrani^ e le città libere di Germania 
« si riuniscono in una federazióne permanente la 
« quale si chiamerà la eoufederazione germanica. 
« Lo scopo di questa federazione è di conservare la 
«esterna ed interna sicurezza di Germania e la in- 
« dipendenza e inviolabilità dei singoli stati ger- 
« manici ». 

Ma anche in questo documento costituzionale della 
nazione o piuttosto dèi principi confederati furono 
solennemente assicurati al pojsolo la libertà della 
stampa e la libertà religiosa^ e a tutti gli stati par-^ 
ticolarl una costituzione rappresentativa. In Prussia 
un proclama reale del 22. maggio 1815 rinnovò par- 
ticolarmente quelle generali promesse. Fu anche pro- 
messo che si emanerebbero generali provvedimenti 
per prosperare la cosa pubblica e spezialmente per 
r uniforme organizzazione del commercio e dell'in- 
dustria. 

il popolo stanco dalle tempeste degli ultimi de- 
cennii^ temperante nel godimento della gloria di corto 
ottenuta e inesauribile nella sua fiducia a principi 
i cui troni aveva rialzati al prezzo del proprio san- 
gue^ accolse 9enza lagnarsi ciò che gir veniva offerto^ 
confidando ih quello che gli era stato promesso e 
sperando nell'opera della dieta nella quale aoa .erano 
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rapprese!) tanti del popolo^ e ehe si componeva esclu- 
sivamente dei plenipotenziari dei singoli governi^ pie** 
nipotenziari che non dovevano agire che giusta le 
istruzioni ricevute^ 

In alcuni piccoli stati si emanò diffatti una costin 
tuzione rappresentativa e alcuni inviati federali pro« 
posero anche misure di ben pubblico. Ma rAusfria^ 
governata dall'imperatore Francesco e da Metternich 
aveva già deciso di ristabilire le condizioni anteriori 
alla rivoluzione francese e seppe impedire ehe an«« 
che in Prussia si adempissero le promesse del Ì8i5^ 

Allorché poi la gioventù t^desca^ spezialmente quel* 
la delle università^ scontenta del gretto risultamento 
della gran lotta nazionale, volse i suoi sforzi a fon* 
dare una vera unità e che a quest'uopo si propa- 
garono per quasi tutte le università di Germania le 
fratellevoli associazioni della Burschenschaft allorché 
l'assassinio di Kotzebue per mano di Sand chia^iò 
r attenzione pubblica su queste associazioni , allora 
il partito delia generale reazione trovò punto d'ap- 
poggio per i suoi piani. 

Una c<mferenza ministeriale fu convocata nel 1819 
a Carlsbad per avvisare alle più serie misure contro 
le mene demagogiche le qqali miravano al rovescio 
di tutti i governi. Risultato di quelle deliberazioni 
furono le famigerate decUioni di Carlsbad giusta le 
quali fu Inabilita in Magonza una cammisnone d'In-* 
ffuinzimie centrale contro tutte le mene rivoluziona- 
rie. Le università e la libertà dell' insegnamento fuT 
rono sottoposte alle più dure limitazioni^ e una se-* 
verissima censura fu introdotta in tutti gli stati di 
Germanit. 
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Per estendere la relè della razione e della poIUia 
sopra tutta la Germania e spezialmente sui piccoli 
stati costituzionali^ nel i820 si aggiunsero alle de- 
cisioni dell'atto federale altri 61 articoli, come atti 
eonehiufionali di Fien»a, in forza de'quali fu statuito 
espressamente il principio per tutti gii stati germa- 
nici €he tutta la potestà politica dovesse rimanere riu" 
nita nel capo dello stato, nei mentre che nello stesso 
tempo la dieta federale fu autorizzata ad intromet* 
tersi a difesa dei principi contro la disobbedienza 
dei loro sudditi e contro le lesioni dei loro diritti 
e finalmente fu riconosciuto ad essa, dieta il diritto 
di decidere sulla propria competenza e sulla inter- 
pretazione degli atti federali e concbiusionali. 

Queste decisioni di Garlsbad e di Vienna non solo 
annientarono la libertà e diminuirono i diritti già 
conferiti, ma intaccarono altresì la indipendenza de- 
gli stati particolari, impedendo Tesecuzione delle loro 
costituzioni, nei mentre che trasformarono la dieta 
federale in un magistrato di polizia per tuttf'ì paesi 
tedeschi. Però, cominciando dai i820 si restrinse sem- 
preppiù la operosità della dieta federale e la sua con- 
siderazione. Gli inviati più liberali ne furono tutti 
allontanati, la pubblicazione delle sue deliberazioni 
cessò coiranno 4824, non si trattò piò di alcuna 
faccenda che concernesse il ben pubblico. L'azione 
della dieta non risgaardò più che la sicurezza mi- 
litare e politica. Negli stati dove erano costituzioni 
rappresentative i rappresentanti del popolo lottarono 
per lo più indarno contro T arbitrio dei governi^ e 
nel più degli stati, e anche in Prussia, che si ad- 
diede d'allora in poi intieramente alla politica di 
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Hetternìch^ T a rtieolo 43 dell'atto federale^ malgra- 
do le solenni promesse del 4S43«45^ rimase affatto 
inadempito. 

La commozione della rivoluzione francese del 4830 ;. \ 

si propagò anche in Germania. Il malcontento lan* | , 

gamente compresso si appalesò in numerosi solleva- ^y. 

zioni. In Sassonia^ nell'Assia Elettorale^ nel Brun- 
svico^ e nell'Hannover si introdassero più libere co* 
stituzioni; negli stati meridionali le rappresentanze 
popolari ripigliarono importanza, e nel Baden . mal- 
grado le decisioni di Carisbad^ fu introdotto la liber- 
tà della stampa, e Welcker nel 4831 fece la propo- 
sta di istituire una camera popolare germanica. Ma 
la Prussia e TÀustria rimasero allora esenti da quella 
generale commozione e quando l'ordinamento delle 
cose di Francia ebbe rimosso il timore di maggiori 
sconvolgimenti, si avvisò di nuovo tranquillamente 
a quelle misure che potessero efficacemente compri- 
mere lo spirito di libertà che si era di nuovo ri- 
svegliato. 

Fino dal 1830 la dieta federale pigliò estese di- 
sposizioni militari per l'interna sicurezza di Germa- 
nia. Nel 4831 sì resero più severe le ordinazioni di 
Carlsbad contro la stampa. Nel 4832 fu, per decisione 
federale, tolta la libertà della stampa nel Baden, fu 
soppresso il libero diritto di associazione in tutta la 
Germania, furono ordinate misure generali di poli- 
zia contro i viaggiatori e i forestieri, fu assicurata 
la reciproca consegna di tutti i profughi politici, fi- 
nalmente l'azione delle assemblee rappresentative fu 
sottoposta alle più ingiuste limitazioni e perfino la 
Ubera manifestazióne- dt^lfopinio^ie aelle medesime 
sottoposta a censura. 
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Alcune tumultuose dimostrazioni che avevano per 
iscopo la fondazione dell'unità e *' - jrtà tedesca^ spe- 
zialmente la gran festa di Ham. eh alla quale pre- 
sero parte 9 capi JTirtìi e Stbenrfetfferdt 30 mille 
persone^ avevano fornito la desiderata giustiflcazione 
per tali determinazioni. Quando poi nel i833 falli 
afatto l'avventato tentativo contr. la dieta in Fran- 
coforte, credettero Metternich e 1 snoi consorti ve- 
mito il tempo di annichilare gli ultimi simb(rii di 
libertà tedesca e di popolari diritti. 

Fu primamente istituita una seconda commissione 
d* inquisizione eentrale contro tutte le mene politi- 
che^ la quale estese la sua rete su tutti gli stati te- 
deschi e pose sotto processo segreto e condannò a 
lunghe prigionie i867 accusati. Ma il più grave colpo 
contro i diritti esistenti fa portato dalle deeUioni m- 
grete della conferenza ministeriale di Vienna nel- 
l'anno 18349 dei 60 articoli delle quali noi voglia- 
mo rapportarne qui solamente alcuni per caratteriz- 
zarne lo spirito: 

§ 1. Il principio ' fondamentale della federazione 
germanica^ riconosciuto nell'atto conchiusìooale di 
Vienna^ giusta il quale tutta la potestà politica deve 
rimanere riunita nel capo dello stato^ debbe conser- 
varsi inviolato in tutta la sua estensione. Ogni opi- 
nione contraria al medesimo e che mirasse ad una 
divisione della potestà politica è inconciliabile col 
diritto pubblico degli stati riuniti nella federazione 
tedesca e non può essere applicato in nessuna co- 
stituzione tedesca. 

% i6. Le ordinazioni le quali sono emanate dal 
goveffBO in forza della sua potestà in forma costi- 
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tnzionale^ hanno per i sudditi forza obbligatoria e 
verranno da quello energicamente mantenute. I go- 
verni sì opporranno in qualunque maniera consen- 
tita dalie leggio alle eccezioni di competenza cui i 
tribunali potessero dirigere contro tali ordinazioni* 
Il non riconoscimento di taU ordinamni per parte 
delle rappresentanze non impedirà il governo dal 
farle osservare/ In generale la intromissione delle 
rappresentanze^ in quale forma ch'ella avvengbi^ non 
potrà impedire l'andamento del governio. 

§ 20. li diritto di consentire le imposte non è si- 
nonimo del diritto di regolare il budget delle spese. 
Dalla quale differenza consegue che ai rappresen- 
tanti non compete il diritto di stabilire o non con- 
sentire spese speziali che possono essere comprese 
neir imposte del bubget generale. 

§ 24. 1 governi non consentiranno in nessun luogo 
e in nessun tempo il giuramento dei militari alla 
costituzione. 

Queste decisioni contenevano inoltre le più estese 
e più severe prescrizioni intorno alla censura^ le 
quali abbracciavano perfino ì discorsi e i protocolli 
delle assemblee rappresentative^ impedivano ogni li- 
bera manifestazióne dei giornali e contenevano le 
più severe misure di polizia contro le università e 
perfino contro le scuole private. Finalmente in jquelle 
decisioni- era detto : ; 

§ §9. L'obbligazione^ conforme ai trattati^ di adem- 
pire i dovéri imposti dagli articoli precedenti non 
può sofferire detrimento dagli impedimenti che pos- 
sono. opporre ài prohto adempimento delle intel- 
ligenze comuni^ in alcuni casi 3 le costituzioai est* 
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Stenti le prescrisìoni che potessero essere. già iq* 
vigore. Che anzi i rispettivi governi avviseranno alla 
rimozione di questi impedimenti. 

Queste decisioni segrete che indi in poi obbliga- 
rono tutti i governi tedeschi e che li protessero e as- 
sicurarono nelle loro tendenze ostili alla libertà^ non 
hanno bisogno di commento. Da queste decisioni il 
diritto fu leso e dileggiato in faccia al mondo; le co- 
stituzioni non furono più che un vano sinmiacro^ e 
la lotta delie rappresentanze popolari divenne di- 
sperata e inutile. La reazione esercitò la sua signo- 
ria senza limiti^ il popolo tedesco^ allacciato da (e- 
gami in visibìli /non aveva armi per lacerarli e cadde 
in muta lertargia mentre al di fuori il nome tede- 
sco cadde nella più profonda disistima. Fu una delle 
più tristi e ontose epoche della storia del popolo ger- 
manico. 

Mentre in questo tempo i diritti e le franchigie 
del popolo tedesco erano cosi manomesse e la idea 
della nazionale unità si dileguava sempre più^ la ne- 
cessità di una più salda unione scaturì da un fatto 
apparentemente di poco momento. La Prussia mo-. 
strò ancora di esser chiamata a demolire le barriere 
che sono fra gli stìpiti tedeschi^ fondando la unione 
doganale o levandola a tale importanza che la unità 
una volta stabilita sul terreno materiale dovesse an- 
che risvegliare il desiderio di una più intima comu- 
nanza politica. 

In questo tempo di languore politico nel quale 
tutta la energia del popolo era esclusivamente di- 
retta all'interesse materiale^ parve ad un tratto sor- 
gere un nuovo raggio di speranza allorché il 7 giù- 
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gno i840 esci di vita Federico Guglielmo III^ e sali 
il trono di Prussia Federico Guglielmo lY. Il popolo 
prussiano aveva preso poca o nessuna parte al mo-^ 
vimento politico di Gernania finché visse quel re 
eoi quale aveva avuto comuni si gravi patimenti. Si 
era come segretamente intesi di nulla domandare al 
principe il quale non pareva chiamato a preparare 
l'era nuova per la Prussia e la Germania^ e cbe^ 
nella quiete di una vita patriarcale, non poteva ia-* 
tendere le pur audibili domande del tempo e lasciava 
alla mano della diplomazia austriaca di guidare i 
destini di Germania, mentre l'assolutismo adoperava 
con certa mitezza nel suo proprio paese. Non si volle 
troppo tumultuosamente ricordare al dabben prin- 
cipe le promesse delle quali gli correva ancor I'qIh 
bligo di adempimento verso il suo popolo. 

Ma coir assunzione al trono di Federico Gugliel-* 
mo lY le aspettazioni e le esigenze del popolo do- 
veano pigliare un altro avviamento. Un principe cui 
la sua coltura metteva al livello del tempo, che si 
era sempre piaciuto del consorzio dei più eletti e più 
liberi spìriti, che, giunto al trono in un'età provetta, 
era destinato, come si diceva, ad eseguire rapida- 
mente e risolutamente piani da lungo tempo con- 
cepiti, e che non poteva attingere il suo diritto alla 
riconoscenza ed all'amore dei popoli nel passato, 
ma solo acquistarlo fondando un migliore avvenire, 
— un tal principe chiamato in tal tempo alla sigoo^ 
ria di un popolo completamente maturo, dovea na- 
turalmente far rivivere espettazioni lungamente com- 
presse. 

E di fatto Federico Guglielmo lY diede il più fon- 
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dato motivo di credere all' adempimento delle spe- 
ranze che aveva fatto nascere. I primi atti del suo 
governo lo mostravano risoluto ad escire dall'angu- 
sto e misterioso ritiro del gabinetto per entrare nel- 
l'aperto consorzio del popolo. La chiamata e la re*- 
stitQzione di uomini come Boyen^ Scbon, Jahn, Grimm 
ed altri i quali ricordavano i migliori tempi del pas- 
sato prussiano e tedesco, accennavano la nuova via 
nella quale il re voleva entrare. E quando nella so- 
lennità per la prestazione d'omaggio a Konigsberg e 
poscia a Berlino, il re parlò in mezzo al popolo pa- 
role di entusiasmo, allora non solo gli animi gli si 
fecero incontro , ma Io spirito del popolo doveva le- 
varsi alla speranza di avviarsi, con duce questo prin- 
cipe , a più alti destini. 

Gli stati di Prussia si sentirono penetrati dall'a- 
lito di questa nuova vita allorché furono convocati 
per la prestazione del loro omaggio. A fronte delle 
franche dichiarazioni del re essi dovettero sentire il 
dovere di appalesargli lealmente e con verità i de- 
aideri e i bisogni del popolo, e designarono come 
il primo e il più generale di questi desideri la ese- 
cuzione della legge del 22 maggio 4815 concernente 
la istituzione di una costituzione rappresentativa. 

Ha dal momento in che l'espressione di questo 
primo desiderio popolare pervenne al trono^ si mani- 
festò un rivolgimento nei princìpi del governo. La 
domanda fu da principio rimossa con forma mite e 
quasi dubbiosa j ma fu poi molto risolutamente re- 
spinta. E quando la stampa e spezialmente le quat^ 
irò dommnde di Jacoby cercarono di far valere il di- 
ritto dei popolo ad ottenere quello che domandava 
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si pose presto di nuovo in moto contro la stampa 
l'estremo rigore della censura. 

L'anno 4841 furono convocati i diversi stati pro» 
vincìali e rinteresse del popolo alle- loi*o discussioai 
si accrebbe notabilmente conciossiachè si fosse estesa 
la pubblicazione dei protocolli quando bene sempre 
limitatamente. 

Ma le proposte che queste diete fecero pervenire 
al trono per conseguire una maggiore rappresenta- 
zione di borghesi e di contadini i quali erano dap- 
pertutto in minorità in confronto delle rappresenta- 
zioni dei nobili^ le proposte per la libertà della stam- 
pa ecc. furono -tutte respinte^ e la città di Breslavia 
incontrò la speziale disgrazia del re perchè nella 
dieta provinciale di Slesia si era domandato che fos- 
sero istituiti stati del regno. 

Più esplicita fu la opposizione del governo alle 
tendenze libere dell' epoca rispetto alle cose ecclesia- 
stiche. Uomini come Eichhorn^ Thiele^ Stahl, Gdschei 
e Gotze furono investiti di alte magistrature e par 
tesarono apertamente voler introdurre la severa e • 
rigida ortodossia della chiesa anglicana in luogo del 
protestantismo e del suo libero sviluppo. 

In compenso^ sullo scorcio del 1841^ emanò ina- 
spettatamente un'istruzione idi censura alquanto più 
mite^ giusta la quale doveva essére tollerato un ben 
intenzionato biasimo del governo/ e nel 1842 la co- 
stituzione degli stati provinciali fu ampliata mediante 
i comitati rappresentativi che dpveano essere come 
il cominciamento alla formazione di un organo oni-. 
tarlo di rappresentazione popolare. Tilttavia lef còn^- 
petenze compartite a questi comitati èrano si grette. 
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le loro incombeaze cosi insignificanti e il discorso 
onde furono aperti prometteva si poco che il pòpolo 
non potè fondare nessuna speranza neppure su que- 
sto nuovo istituto^ mentre dall'altra parte jl goviemo 
mostrò con esso non' avere altramente la intenzione 
di istituire una vera rappresentazione popolare^ ese- 
guendo senza più la legge del 1813. 

L'anno 1843 si fece rispetto alla stampa quasi con- 
temporaneamente un regresso e un progresso, essen- 
do stato dall'una parte tolta la libertà di pubblicare 
caricature^ onde il popolo aveva imparato a fare un 
energico uso^ e dall'altra parte essendo stato posto 
un limite all'assolato arbitrio dei ccfnsori fondando 
il tribunale supremo di censura. 

Le diete provinciali ripeterono anche in quell'anno 
le domande di libertà di staìnpa, di giuri e di as- 
semblee rappresentative. Le diete di Posen, e delle 
Provincie del Reno vennero spezialmente, in disgra- 
zia^ quella perchè ricordò i diritti di nazionalità del^ 
la provincia, queste perchè rifiutarono quasi unani- 
memente il codice penale dà lunghissimo tempo pre- 
parate. Le allocuzioni di congedo pei* queste due 
Provincie sonò concepite in quello stile severo ed 
ammonitorio col quale si credeva allora dì aver di^ 
ritto di rimproverare agli organi della rappresen- 
tanza nazionale le loro pretese usurpazioni. 

L' anno 1844 cominciò il movimento religioso di 
lunga mano iniziato colla fondazione della chiesa 
germano^cattolica, rappresentata prima da Gzerski 
é poi da^ RongCj siccome pure eolle libere dimostra- 
zioni della chiesa protestante. — Egli sarebbe per 
avventura difficile il provaro, che questo movimento 
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reli^'oso che si maDìfestò contemporaneamente nel 
giudaismo non sia stato che una maschera per una 
politica che non potesse natcondersi e propagarsi 
che sotto questa forma. La riforma ansi la rivoluzione 
sul suolo religioso è altrettanto necessaria ed inp* 
Titablle come quella sul suolo politico dove Io spi* 
rito del popolo divenuto maggiorenne voglia» su que- 
sto come su quello» sciogliersi dai lacci di autorità 
antiche ed anticaCe e fondare la libera signoria del 
pensiero. 

Che uomini come Dowiat abbiano avuto di mira 
nel loro agire sul terreno religioso intenti pjoliticij 
ciò non vuol dire che il movimento religioso sia, 
anche per sé solo» meno giustificato* Che se durante 
la generale politica rivoluzione esso è alquanto scom-* 
parso dalla scena» non è per avventura remoto il 
tempo nel quale ricadrà nella bilancia decisiva con 
tutto il peso della sua importanza. 

Il governo prussiano il quale dapprincipio cre- 
dette riconoscere nel cattolicismo germanico un av-^ 
vicinamento della chiesa cattolica alla protestante e 
che però non vedeva di mal occhio il suo propa- 
garsi» ebbe ben presto a riconoscere che la mira di 
questo movimento era più vasta e più profonda» e 
però vi si oppose ben presto come quel governo che 
inalzava barriere per tutto dov'era' sviluppo di li* 
bero spirito. Ristrinse la libertà d'insegnamento alle 
università» pose le scuole sotto la più severa sorver 
glianza» soppiantò libri e maestri liberali con libri 
e maestri pinzoccheri» e in questa maniera credette 
potere ripulsare lo apirito che potentemente si levava 
dentro i limiti che il governo gli aveva assegnati. 
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Le misure contro F associazione di Gastavo-Adolfo , 
la apparizione del ministro dei cnlto Eichorn al gin» 
biltp dell'università di Ronigsberg, il progetto di 
legge di divorzio^ e sotto un altro riguardo la legge 
disciplinare contro i giudici del 29 luglio 1844, te- 
stimoniano lo spirito che guidava allora il governo 
prussiano, mentre da un'altra parte ia concessione 
di maggiori pubblicità e la istituzione di un consi- 
glio e di un magistrato di commercio mostravano 
ancora qualche debole deferenza alle esigenze po- 
polari. 

Le diete provinciali dell'anno i845 produssero una 
vera grandine di petizioni procedenti il più dalle 
grandi città e dirette a conseguire libertà di stampa, 
pubblicità di vita politica, istituzione di giuri, libertà 
di rdigione e anzi tutto una costituzione rappre- 
sentativa. I biasimi del governo alle domande e de- 
cisioni anteriori delle diete erano, in quelle petizioni 
delle Diete, respinti con gravità e dignità, e si do- 
mandò istantemente una maggiore propagazione dei 
protocolli delle diete nel mentre che il governo di- 
chiarava che le trattazioni degli stati erano destinate 
M' orecchio del re e non ai lettori di giornali. 

La opposizione delie diete provinciali aveva preso 
un'importanza e un carattere che doveva persuadere 
il governo che bisognava in qualche maniera tener- 
ne conto se non si volevano rompere i legami di 
concordia fra il governo ed il popolo il quale aveva 
cosi ripetuto otto volte e sempre colla medesima forza 
le sue domande. Laonde, ad onta delle severe allo- 
cuzioni di congedo alle diete, corse presto la voce 
che il re stava per concedere una costituzione. 
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L'anno i846 addusse importanti avvenimenti. Pri«* 
ma la sollevazione in Posen e la malaugurata In- 
corporazione dì Cracovia coirAustria la quale espo- 
se a tutto il mondo là debolezza delia diplomazia 
prussiana a fronte dell' austro-russa , sottopose la 
Slesia al più deplorevole impoverimento ed apri 
una breccia irreparabile nei trattati del iSiS. Al- 
trettanto importanti furono i conflitti fra la bor- 
ghesia e il militare a Colonia e a Ronigsberg^ i 
quali appalesarono chiaramente 1' avversione quasi 
Invincibile del popolo contro l'assolutismo militare, 
e nei quali il governo parteggiò apertamente per il 
militare. Mentre poi il magistrato medesimo di Ber- 
lino inoltrava un indirizzo per il manlenimonto e la 
restituzione della libertà di coscienza ciò che gli at- 
trasse una severa ammonizione y il governo displer 
gava tutta la sua energia per convocare un sinodo 
generale^ basato sugli anteriori sinodi di circoli di 
provincia^ per introdurre una più salda organizza- 
zione della chiesa evangelica. 

Tali erano le circostanze in Prussia^ centro allora 
della vita germanica^ quando finalmente le voci lun- 
gamente propalate della concessione di una costitu- 
zione si confermarono molto inaspettatamente me- 
diante la patente del 3 febbraio d847. 

La patente del 3 febbraio e gli avvenimenti che 
immediatamente conseguirono alla emanazione ed 
esecuzione della medesima , sono stati cosi impor- 
tanti anche per le loro conseguenze^ non solo per 
la Prussia^ ma altresì per la Germania che noi pos- 
siamo a buon diritto riguardarli come il punto di 
partenza o' piuttosto i' incominciamento della rivolu>- 
zione del 1848. 
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Giusta la patente del 3 febbraio 1847 le diete pro- 
vinciali e i comitati rappresentativi dovevano con- 
tinuare a sussistere nella loro forma, ma alle prime 
doveva rimanere il diritto di petizione per gli affari 
provinciali^ gli ultimi essere convocati almeno ogni 
quattro anni. Inoltre doveva, quando tuttavia il gtn 
verno lo trovasse opportuno j essere convocata una 
dieta, riunita spezialmente per accordare i prestiti e 
le imposte, composta dei membri di tutti gli stati 
provinciali e divisa in due curie, la prima la curia 
dei nobili ereditari, la seconda dei tre stati. Questa 
assemblea doveva, quando era convocata, essere ri- 
vestita di tutti i diritti fino allora trasmessi alle diete 
provinciali: cioè essere consultata per una gran parte 
della legislazione ed avere il diritto di petizione. Fi- 
nalmente doveva eleggersi una Deputazione degli 
^tatiper il debito pubblico composta di otto membri, 
la quale, in caso di guerra, potesse dare la sua ade- 
sione ai prestiti in luogo della dieta riunita. 

Ciò erano le decisióni fondamentali delle patenti 
eolle quali si pretendeva di avere più che adempito 
alle leggi del Ì8Ì5-20, e si era fornito al governo 
un agiato mezzo di levare prestiti e nuove imposte, 
senza concedere al popolo i diritti che sarebbero an- 
dati uniti alla convocazione di una vera rappresen- 
tazione del regno. 

La voce pubblica espresse concordemente il giu- 
dizio che questa patente non allargava i diritti del 
popolo e de'suoi rappresentanti, che anzi li limita- 
va, che con essa erano cadute le ultime garanzie 
concedute dalla legislazione del i 820. Però la im- 
f ressìoae che v! ebl^e il popolo fu penosa anzi * che 
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lieta^ e troYÒ la sua espressione nei famosi scritti di 
Enrico Simon (Accettasione o Rifiuto) e di Cervi- 
no (la Costituzione Prussiana) ed in altri. 

La dieta riunita fu convocata per 1*41 aprile e 
tutti aspettavano con ansietà il giorno decisivo. Po^ 
dii giorni prima furono pubblicate le importanti Iq^i 
intorno alle formazioni di nuove società religiose, 
una seconda sullo stabilimento di tribunali commer» 
cialij, un'altra che limitava assaissimo la procedura 
della dieta^ mentre dall'altra parte concedendole pie- 
na pubblicità di protocolli, si 'diede a questa assem* 
blea la importanza e la potenza che la resero una 
delle più memorevoli nella storia di Prussia e di 
Germania. 

Gli avvenimenti del 1848 hanno offuscato ma non 
cancellato la importanza della dieta riunita del 1847« 
Il coraggio^ la perseveranza e il senno degli uomini 
i ((uali sur un terreno si angusto e mal sicuro, quale 
loro lo concedeva la patente del 3 febbraio, accet* 
taronp e combatterono la difficile e pericolosa lotta 
contro r assolutismo , merita tutta la nostra amnu<- 
razione e riconoscenza: quando bene noi abbiamo 
trovati questi medesimi uomini posteriormente e in 
circostanze diverse non abbastanza forti per difen*> 
dere le conseguenze dell'opera da loro cominciata. 

La dieta riunita ha mostrato alla Germania ed al- 
l'Europa che il popolo prussiano ha aggiunto quella 
maturità politica che gli assecura il suo posto fk*a 
gli stati d' Europa e che lo chiama alla testa della 
Germania per assumere e sostenere quel posto. 

L'apertura della dieta riunita ebbe luogo con quel 
memorando discorso del re nel quale^ come mai pri? 
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ma nò mai dopo^ si appalesarono le più profonde 
e pia intime idee ed intenzioni del medesimo^ nel 
quale l'assolutismo, conscio di sé, si mette rimpetlo 
alle aspirazioni della volontà popolare e la sfida in 
eerto modo a quella battaglia la quale è cominciata 
nell'anno ^1848 e non è ancor finita in questo i830. 

Del contenuto di questo discorso non ancora ab- 
bastanza apprezzato noi non citeremo che alcuni bra- 
ni de' più lignificanti. Vi è detto: 

« Il nobile edifizio della libertà rappresentativa è^ 
• la mercè della loro riunione, compiuto. — Siceo- 
« me erede di una corona illesa cui io debbo e vo- 
« glio preservare illesa a' miei successori, io mi ri^ 
« conosco del tutto franco da ogni obbligazione ri« 
«spetto al non fatto, spezialmente rispetto a tutto 
« quello dalla cui esecuzione il mio sublime prede- 
« cessore ha preservato la sua coscienza veramente 
« paterna. — 

Poi. 

« Io mi sento spinto a solennemente dichiarare 
« che a nessuna potenza della terra riescirà mai d'in* 
« durmi a trasmutare il naturale rapporto fra prin- 
« cipe e popolo, si potente fra noi appunto grazia 
« alla sua ìntima verità , a trasmutarlo in un ra * 
« porto convenzionale e costituzionale, e che io non 
« aderirò mai , nò ora nò poi , a che fra il nostro 
« Dio del cielo e questo paese s' intrometta un fo- 
«glio di carta scritto siccome una seconda provvi- 
« denza per governarci co' suoi paragrafi e supplire 
« con essi all'antica e santa fedeltà. — 

Poi. 

« Il mio popolo conosce il mio cuore, la mia lealtà 
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Noi non possiamo qui seguire le eccellenti discus- 
sioni che ebbero luogo intorno all' indirizzo propo- 
sto da Schwerin^ compilato da Beckerath^ ammen- 
dato da Arnim e da Averswald. Noi menzioneremo 
solo la celebre dichiarazione dei diritti presentata 
da Vincile e da i34 altri deputati. Noi ricorderemo 
solo come i deputati prussiani^ guidati da Saucken, 
rifiutarono il prestito per la strada ferrata orientale 
prussiana^ che era pure quistiooe vitale per la pro- 
vincia che li aveva mandati^ solo per preservare, 
anzi tutto il principio di diritto. Noi noi possiamo 
indugiarci intorno alle discussioni per l'eguale am- 
missione di tutte le confessioni dalle quali fu scrol- 
lato l'artifizioso edifizio dello stato cristiano-ger- 
manico. 

Noi non possiamo che accennare il risultato delle 
grandiose discussioni intorno ai necessari cambia- 
menti nella legislazione rappresentativa ^ giusta le 
quali la biennale periodicità della dieta riunita, la 
abolizione dei comitati riuniti e il consenso della 
dieta riunita per tutti i prestiti e per le imposte fu- 
rono statuiti come assoluti ed ineluttabili diritti del 
popolo. 

Noi dobbiamo ricordare che di tutte queste do- 
mande sì moderatamente esposte 3 nessuna fu assen- 
tita, che furono rifiutate apertamente e con durez- 
za, che si forzò moralmente la pluralità a pigliare 
parte contro la loro intima convinzione alla elezione 
dei comitati rappresentativi e che uomini come Yinc- 
ke, Hansemann ed altri furono rimandati alle case 
loro con dure minaccio perchè non avevano vointo 
sottoporsi a violentare cosi la loro coscienza. 
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Il governo dì Prussia nou aveva potato risolversi 
ad entrare nella via che si apriva cosi manifesta*- 
mente innanzi a lui per imprendere e compire il 
nuovo edifizio della Prussia e della Germania in mo- 
do pacìfico e colla forte concorrenza del popolo. La 
storia aveva voluto che per la ricostruzione della 
Germania e dell'Europa si entrasse nella via dei vio- 
lenti sconvolgimenti. 

Noi citiamo qui le parole pronunciate il 18 gen-* 
naio 4848 da Gamphausen per mostrare come in 
Prussia si riguardassero già come inevitabili queste 
commozioni prima che si presentisse il turbine che ' 
dalla Francia proruppe sulla Germania. 

« Il governo sappia che non è composto il dissen* 
« timento^ sebbene l'organo del governo si sia sfor- 
« zato d'insinuarlo al paese^ che esiste fra le con- 
« dizioni nostre e'il governo anteriore. Io sento tàn* 
« to più il dovere di non lasciar dubbio al governo 
« su questo proposito^ per ciò che la via scelta da 
«lui alla fine della dieta riunita e dopo di essa^ 
« mi riempie di profonda tristezza e sollecitudine per 
« l'avvenire, 

« In Prussia dove gli stati giunsero fino all'estre- 
« mo limite che óra loro concesso per offerire la ma- 
« no di riconciliazione^ questa mano è stata irosa- 
« mente respinta. In Prussia gli stati hanno avuto 
« dal governo biasimo e noncuranza e manifesta- 
« zioni di scontento e di collera le quali consuona- 
« no poco con uno stato monarchico che non vuole 
« dagli stati che consiglio e che non concede loro 
« che di dare consigli. Una parola avrebbe bastato 
« per comporre per sempre la contesa costituzionale. 

Germania 3 



« Questa parola non è stata pronanziata. Bisognerà 
« subire le conseguenze. La storia • giudicherà fra noi 
« e il governo ». 

Cosi parlava il 18 gennaio i848^ pieno dì nobile 
indignazione^ Tuomo noedesimo cui^ indi a due mesi, 
il trono scrollato s'appoggiava, come a suo ultimo 
sostegno, Tuomo che nei tempi del pericolo si sagri- 
fico spontaneamente per salvare la corona di Prussia 
dalla minacciata rovina. 



SECONDA LEZIONE. 
La rivoluzione a Vienna ed a Berlina, 

La sollevazione del popolo tedesco nella prima-* 
vera del i848 non è stata determinata dalla rivo- 
luzione francese, ma questa ne ha fissato il tempo. 
Nella piena coscienza di essere politicamente mag- 
giorenne , il popolo aveva già fatto chiaramente e 
determinatamente quelle domande, il conseguimento 
delle quali doveva guidarlo alta libertà politica e 
alla unità nazionale.. 

Gli avvenimenti del febbraio in Parigi non hanno 
trascinato con sé il popolo tedesco inconscio, non 
hanno risvegliato nel uoedesimo improvvisamente 
nuove idee e nuovi desideri, non hanno aperto inanzi 
a lui una carriera nuova e sconosciuta, ma gli han- 
uo solo avvicinato la meta che gli stava d^ lungo 
tempo dinanzi gli occhi chiara e sicura. 

La rivoluzione francese non fu che un appello piji 
sonoro e più intelligibile che gridava ai princìpi e 
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ai popoli di Germaoia che i tempi erano maturi. — 
Diceva ai principi di accordare spontaneamente e 
presto quello clie non poteva più lungamente essere 
senza pericolo rifiutato; ai popoli di esigere seria- 
mente e risolutamente quello a cui non si poteva 
senza vergogna più a lungo rinunziare. 

L'appello fu inteso dall'una parte e dall'altra. Ciò 
ebe il popolo domandava rimpetto all'assolutismo ed 
al pseudo-costituzionalismo^ ciò era chiaramente e 
liberamente espresso nelle discussioni delle camere 
rappresentative particolari^ e spezialmente della dieta 
rianita di Prussia. Le parole di Camphausen del 18 
gennaio ^immonivano il popolo ^ divenuto maggio- 
renne, ch'egli non poteva uè doveva desistere da que- 
ste domande. Il desiderio di unità nazionale aveva 
trovato la sua espressione nella proposta di una rap- 
presentazione popolare tedesca presso la dieta ger- 
manica, proposta fatta da Bassermann il 3 febbraio 
nella seconda camera badese, accolta il 12 febbraio 
quasi all' unanimità e da quivi divenuta la parola 
d'ordine di tutto il popolo tedesco prima che pur 
giungesse la notizia dello scoppio della rivoluzione 
francese. 

Quando poi i portentosi avvenimenti di Parigi fu- 
rono conosciuti in Germania, quando il popolo fran- 
cese ebbe dato anco una volta l'esempio che le giu- 
ste e serie domande di un popolo non possono es- 
sere impunitamente ripulsate, allora bastarono pochi 
giorni per propagare il potente e decisivo impulso 
prima dalla Germania meridionale-occidentale agli 
stati piccoli e medi di Germania e per poi decidere 
della vittoria popolare mediante l'assalto contro l'as- 
solutismo delle due potenze maggiori. 
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Già il 27 febbraio un'assemblea popolare atatuiva 
a Monaco T armamento dei popolo, la libertà della 
stampa e la istitazione di un parlamento tedesco. 
Il medesimo giorno Enrico di Gi^ern rinnovava nella 
camera dell'Assia la proposta di Bassermaun in Ccnt- 
ma più estesa e il 5 marxo il proponente era creato 
presidente dei ministri per concorrere alla esecu- 
zione di questa proposta. Il 28 febbraio un'assem- 
blea di borghesi a Stuttgart domandava le medesi- 
me cose che erano state domandate il giorno prima 
a Manheim e il primo marzo fu conceduta nel Witr- 
temberg e nel Baden la libertà della stampa in onta 
delle decisioni federali anteriori. Il 2 marzo scoppiò 
un movimento popolare per conseguire il medesimo 
a Monaco e a Wiesbaden e il 3 a Brunswico e a 
Amburgo e ben presto in tutti i piccoli stati fu/ senza 
spargimento dì sangue, dove concesso^ dove promes- 
so quello che il popolo aveva con meravigliosa una- 
nimità domandato. 

Perfino la dieta federale si senti spinta ad escire 
dal suo misterioso silenzio e a ricordarsi che ac- 
canto dei governi tedeschi v'era anche un popolo 
tedesco. In un proclama del 1.^ marzo ella prega 
perchè sia mantenuta la concordia e la pace fra prin- 
cipi e popolo^ promette di attendere a promovere 
gli interessi nazionali e la vita nazionale e couchiu- 
de colle parole si dissonanti dalle sue opere an- 
teriori. 

« La Germania sarà e debb'essere inalzata al gra- 
« do che le compete fra le nazioni d'Europa. L'as- 
« semblea federale confida sulla saviezza del popolo 
« tedesco ». 
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Ha egli era troppo tardi per operare e per ispi- 
rare fiducia io UD* assemblea che aveva si vergogno- 
samente trascurati e manomessi i diritti del popolo 
e che non ricorreva a questo popolo che nei giorni 
di paura e di pericolo. 

Il 3 marzo la dieta federale diede facoltà agli stati 
particolari di concedere ne' loro territori^ sotto le ga- 
ranzie necessarie^ la libertà della stampa. Il 9 tra- 
scorse perfino ad assumere per arme della dieta te- 
desca^ l'aquila imperiale di Germania^ ed i colori 
rosso nero ed aureo^ cui essa medesima per decenni 
aveva riguardato come segni di alto tradimento e 
punito con inesorabile severità. Il iO marzo final- 
mente essa diede dinanzi al mondo testimonianza 
della sua impotenza a sciogliere il tema che il tempo 
le imponeva. Tentò di riacquistare la fiducia del po- 
polo invitando i governi a mandare a Fraiicoforte» 
oltre gli inviati della dieta propriamente detti^ an- 
che uomini che godessero .della pubblica fiducia per 
aiutarla e spezialmente per rivedere la costituzione^ . 
e renderla più nazionale^ e più conforme allo spi- 
rito del tempo. Vennero allora i 17 uomini di fidu- 
cia (i), e il progetto presentato all'assemblea nazio- 
nale di una costituzione dell'impero germanico fu 
il prodotto della loro operosità. 

Essi hanno per vero^ anche sotto altri rapporti^ 
4ato all'azione della dieta federale una direzione me- 
glio corrispondente alle esigenze del tempo e del po- 

(1) Scbinerling, Dahlmann, K'ircbgessner, Todi, Wangenheim, 
Uhiand , Bassermann , Jordan (dell'Assia Elettorale , che era .stato 
Bì luogameote persegoitato) Langeo, Drohsen, Wilmar, della Ga- 
beleotiy Gagern, Petrl, Genrinas. 
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polo. Ma essi non potevano ridonar vita all' istitnzio- 
ne che si era per colpa propria condannata a morire. 

Il movimento si era propagato alle più diverse 
parti di Germania^ vi aveva posto radici e aveva già 
attinto e scosso il centro apparente della vita poli- 
tica. Ma nei territori delle due maggiori potenze^ 
di questi veri depositari dei destini del popolo te- 
desco^ pareva ancora dominare la più profonda quiete. 

In Prussia spezialmente alia quale allora più che 
mai si indirizzava con ansiosa aspettazione rocchio 
e la speranza dèi popolo tedesco; in Prussia, dove 
nei primi giorni di marzo , una sola franca parola 
avrebbe bastato per porsi alla testa della Germania 
— in Prussia si rimase in tranquilla aspettazione, 
nessuno sapendo ciò che il successivo momento po- 
tesse apportare. Il popolo aveva fatto le sue doman<- 
de, egli indugiava a rinnovarle nel momento in che 
le circostanze imponevano si pressantemente al go- 
verno di rispondervi spontaneamente. Il governo do- 
vette riconoscere che quelle concessioni non si po- 
tevano lungamente tardare, ma indugiò per non ap- 
parire debole, e per far mostra di una forza di re- 
sistenza cui realmente più non possedeva. In Prus- 
sia pareva essere supremo principio del governo che 
tutti i diritti concedibili al popolo dovessero apparire 
libera emanazione della inconcussa ed illimitata vo- 
lontà della corona , ma che ogni esigenza del po- 
polo come tale, quando bene consuonasse colle in- 
tenzioni del governo, fosse da ripulsarsi; che anzi 
si dovesse andare più a rilento rispetto a quelle con- 
cessioni le quali la volontà del popolo più energi- 
camente ambiva. Principio pericoloso che ha addotto 
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crisi roviùose^ ia grazia del qual« la Prussia ha la- 
sciati trascorrere più d'una volta indarao i migliori 
momenti per servire alla sua missione, e tanto che il 
malaugurato troppo tardi risuonò appunto in Prus- 
sia^ nel momento in che le misure più importanti 
dovettero essere poste ad esecuzione. 

I comitati rappresentativi^ eletti in mezzo a gra- 
vissime lotte^ deliberarono dal i7 gennaio fino al 4 
marzo il nuovo codice penale. Meatre la potente tem- 
pesta si avvicinava sempre più^ mentre la generale 
commozione lasciava già intravvedere che il codice 
quivi discusso non avrebbe mai esecuzione^ il go- 
verno prussiano si avvolgeva tuttora nel più pro- 
fondo silenzio intorno alle misure cui esso allora si 
maturatamente preparava per la Prussia e per la 
Germania. Allorché^ congedati i comitati riuniti^ non 
si potè più lungamente rifiutare la più pressante delle 
esigenze dell'anno precedente cioè la periodicità della 
dieta riunita^ foss' anche per ogni quattro anni^ le 
parole^ onde questa concessione fu espressa , testi- 
moniavano altamente come il governo si sforzasse 
da una parte di fuggire ad ogni costo l'apparenza 
che quella concessione fosse accordata alla volontà 
popolare^ e come dall'altra parte non potesse a meno 
di tener conto di questa medesima volontà popolare 
divenuta si potente. 

« La periodicità delle assemblee eentrali rappre- 
« sentative (così suonavano le parole reali nel di- 
« scorso di congedo) io l'aveva fin dapprincipio ri- 
« conosciuta necessaria per il mio edifizio rappre- 
« sentativoy e l'avevo conceduta ai comitati riuniti. 
« Ma dappoiché ambedue le eurie della dieta riunita 
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« mi indirizzavano la preghiera qifasi unanime di 
« trasferire la periodicità alla dieta riunita medesi- 
À ma^ decisi da un pezzo — e parecchi di loro lo 
« sanno dalla mia bocca — di rispondere col fatto 
« a questo desiderio. — Ma eglino possono , o si- 
« gnori^ ritornando alle case loro^ annunziare que- 
« sta mia risoluzione colla quale si assentono pie- 
« namente le domande fatte dalle due curie^ a tutti 
« quelli che la hanno desiderata , e fra questi vi 
« sono, lo so, molti de' miei più nobili e più fedeli 
« sudditi ». 

Ma il governo prussiano era grandemente errato 
intorno all'effetto di questa decisione. Quello che 
Fanno precedente appariva siccome la prima e più 
incontestabile esigenza e la cui ripulsa aveva cagio- 
nato la generale indignazione^ ciò non poteva più 
accontentare dacché erano sorte esigenze molto mag- 
giori si potenti e Si unanimi le quali erano già state 
consentite nella maggior parte degli stati tedeschi. 
Si era taciuto finché aveva taciuto il governo per- 
chè si credeva che la sua prima parola soddisfareb- 
be pienamente alle attuali pretese, ma rimasa quella 
prima parola si addietro della più discreta aspet- 
tazione, il popolo parlò affinchè al governo non re- 
stasse più dubbio come il popolo di Prussia si sen- 
tisse chiamato a procedere il primo fra i popoli di 
Germania e non, come appariva, a rimanere di gran 
lunga r ultimo fra i medesimi. Berlino fu immune 
da ogni commozione finché si potè credere di non 
averne bisogno. La dichiarazione reale del 6 marzo 
aveva delusa questa speranza, e il giorno seguente 
le assemblee, nel luogo chiamato sotto le tende (un^ 
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ter den Zelien) cominciarono il movimento che pro- 
dusse il i8 marzo ana violenta esplosione e il ro- 
vescio del governo esistente. 

Il 7 marzo ebbe luogo la prima numerosa assem- 
blea popolare sotto le tende ^ e il giorno seguente 
fu addottato da un'assemblea di circa 6000 persone 
un indirizzo nel quale la libertà della stampa;, il 
diritto di riunione^ la egualità delle confessioni^ l'ar- 
mamento popolare^ la fondazione di una rappresen- 
tanza popolare generale di Germania^ e anzi tutto^ la 
pronta convocazione della dieta riunita furono indi- 
cati come i diritti del popolo prussiano. 

L'8 marzo emanò ancora uno di quei decreti go- 
vernativi che dovevano valere come una concessione^ 
ma che invece fornivano ancora una prova di quanto 
le largizioni del governo sì scostassero dalie esigenze 
popolari. Non fu conceduta libertà di stampa^ ma fu 
promessa e lasciata intrcbvvédere libertà dì censura 
«otto colore disvoler prima conseguire una misura 
conforme dalla dieta federale. Ma il movimento ave- 
va già da gran tempo passato oltre i fatti ai quali 
allora il governo di Prussia^ oscillante e temporeg- 
giandosij arrivava. 

Le assemblee sotto le tende continuavano^ e cre- 
sceva giornalmente il numero di quelli che vi pi- 
gliavano parte e la vivacità delle discussioni. Intrat- 
tanto convennero altre assemblee di altri ordini di 
borghesia le quali manifestarono il desiderio che i 
deputati municipali inoltrassero al governo proposte 
simili a quelle dell'indirizzo suaccennato. Il 9 marzo 
il collegio municipale^ altrevolte si difficile a com- 
moversi^ dovette determinarsi di provvedere a miglio- 
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rare le condizioni degli operai^ siccome pure alla 
istituzione delle guardie nazionali. UH fu adottato 
un indirizzo del dottore Yeit al re nel quale in pò-' 
che franche parole e colle costumate rispettose am- 
bagi erano esposte le esigenze popolari : cioè la pi&- 
na libertà della stampa^ la istituzione di stati deli** 
berantij la pubblicità dei giudizi e i giuria la egua- 
lità delle confessioni; la pronta convocazione della 
dieta riunita^ e la fondazione di una forte unità ger- 
manica. 

Il i4 marzo una deputazione del magistrato (po- 
destà) e dei deputati municipali presentò a^ re que- 
&t' indirizzo. Giusta il rapporto del magistrato esso 
fu graziosamente accolto e la deputazione^ letto Tin- 
dirizzOj ebbe una risposta ^ la quale il magistrato 
credette dover risvegliare il generale entusiasmo della 
popolazione di Berlino. 

«e Sua maestà riconoscere dignitoso il contegno del- 
« kt città imperocché quando v'era subbuglio all'in'^ 
« torno non era ad aspettarsi che gli animi serbas- 
« sero temperatura inferiore al gelo , laddove spe- 
a zialmente non mancavano copiosi elementi di tur- 
«.bolenze. Che perciò che concerneva l'indirizzo^ il 
a principale desiderio del medesimo essere già con- 
« cesso e l'ordine di convocazione della dieta riu^ 
« nita già soscrittOj per il 27 marzo. Le altre pre- 
« ghiere non poter trovare soluzione che per opera 
« di questa dieta medesima ^ e però non essere ne- 
« cessarlo entrare in maggiori particolari intorno 
«..alle medesime. Tuttavia il re non potere consen- 
« tire all'idea dell'indirizzo intorno ad un progres- 
« sivo sviluppo della costituzione. Non essere possi*- 
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« bile dipartirsi dal buono e antico ordinamento pò- 
«litico tedesco: la gerarchia degli stati essere ger- 
« manica^ chi vi fa contro^ esporsi a pericoli. Anche 
« la proprietà doversi considerare come base antica 
« e tradizionale della divisione degli stati. Per ciò 
« che riguardava la Germania in generale non es- 
« sere i suoi destini nelle mani del re^ma che per 
m quanto era nelle sue forze voleva tutto lealmente 
e e prudentemente impiegare affinchè anche questo 
« tempo di crisi si svolgesse propizio alla sua unità^ 
« alla sua potenza ed alla sua grandezza ». 

In vece dell'entusiasmo cui il magistrato si cre- 
deva suscitare con questa communicazione^ il mo- 
vimento e la commozione della metropoli assunse 
una forma più seria ^ cagionata per avventura an- 
che da altre circostanze. 

Ha prima di seguire gli avvenimenti di Berlino 
fino al d8 marzo noi dobbiamo volgere il guardo a 
Vienna dove in quel tanto ebbero luogo improvvi- 
samente ed inaspettatamente avvenimenti i quali do- 
vevano avere una rapida e decisiva influenza sulle 
cose di Germania. 

Di raro si è cosi palesemente dimostrato quanto 
sia pericoloso il violentemente opprimere e falsare 
la pubblica opinione^ quanto lo mostrarono in Àu- 
strìa^ gii avvenimenti dell'anno i848. In Austria si 
erano con ferrea tenacità non solo disconosciute e re- 
spinte le idee di progresso e di libertà tanto poli- 
tica che religiosa^ ma si era anche loro interdetta 
ogni più moderata espressione. Si era creduto avere 
circondato il popolo aspramente tutelato con una 
muraglia chinese che lo preservasse dal contatto 
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all' intorno. 

In Austria il governo credeva un movimento pro- 
cedente dal popolo assolatamente impossibile^ e si 
figurava avere siffattamente nelle mani tutti i fili 
della vita politica e dell'assoluta signoria del mede-» 
Simo che^ pendente il movimento generale esteriore, 
noncurante del proprio destino^ avvisava solo ai meas- 
2i di comprimerlo ed opprimerlo all'estero e di va- 
lersene poi per giustificare nuove misure di reazione. 

Ciò non ostante^ anzi appunto per questo^ pochi 
giorni bastarono in Austria per rovesciare tutto l'ar- 
tifizioso edifizio del governo sussistente» per condurre 
il governo medesimo sull'orlo della rovina» e per al- 
tentare e lacerare tutti i legami della sua svariata 
unione politica. In nessun luogo» neppure in Fran- 
cia» la rivoluzione ha colpito e scosso cosi potente- 
mente tutto l'ordinamento sociale» in nessun luogo 
lo stato fu si prossimo alla sua completa dissolu- 
zione» e in nessun luogo prevalse tanto l' assolata 
dominazione del popolo come in Austria. Imperoc- 
ché quivi al governo sfuggirono istantaneamente ed 
affatto dalle mani le redini della potestà politica co- 
me prima esso non si trovò più in grado di dirig- 
gerla nell'antica maniera e coi mezzi consueti. Quan- 
to più il popolo era stato respinto dalla partecipa- 
zione alla vita politica ^ tanto più passionatamente 
aspirò all'esclusiva dominazione; quanto meno esso 
era preparato al maneggio delle cose politiche tanto 
più doveva essere inclinato a lasciarsi forviare e gui- 
dare dai capi popolari che sorgevano; quanto più 
finalmente era stata artifiziosa e violenta la coesione 
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delle diTerse parti onde si componeva lo stato, tanto 
più rapidamente doveva questo disciogliersi quando 
tolta improvvisamente questa violenza, ogni mem- 
bro di esso potette credere di poter seguire la sua 
naturale direzione. 

Il governo si era illuso riguardando la completa 
tranquillità esteriore siccome segno di interiore sod- 
disfazione o per il meno di sommissione assoluta 
alle circostanze esistenti. Appunto fra i ceti più ele- 
vati ai quali i prodotti delia letteratura politica estera 
erano pur sempre stati accessibili, si era s^npre più 
propagata la opposizione contro il governo arbitra- 
rio di Metternichj e vi aveva preso sempre più pro- 
fonde radici quanto più le prepotenti misure del go- 
verno prevalevano anche contro i diritti e le com- 
petenze ancora sussistenti degli stati nei paesi della 
corona. 

Lo spirito della opposizione rappresentativa che 
si era in Ungheria sempre rinvigorita dopo il 1830, 
e al quale dal d847 aveva aderito a^che la tavola 
dei magnati^ doveva esercitare la sua influenza an- 
che sulle altre rappresentazioni e si era manifestato 
in alcune discussioni anche in Boemia dove il mo- 
vimento Panslavistico faceva sempre maggiori pro- 
gressi. Nei possedimenti italiani s'era già mostrato 
spirito di rivolta prima della rivoluzione franoese. 
Allorché le notizie dei grandi avvenimenti di Parigi 
e deiresteso movimento di Germania giunsero a Vien- 
na non poterono mancare di produrre un grand' ef- 
fetto su quella popolazione per quanto il governo si 
sforzasse di nasconderle. 

Già il 6 marzo buon numero di letterati avevano 
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presentato una petizione per ottenere l'abolizione deU 
la censura. Yì si aggiunse la società industriale della 
Bassa Austria la quale in una petizione ali* impera- 
tore^ coiisiderando gli immensi avvenimenti dell'oc- 
cidente e r arenamento dell' industria e del credito^ 
domandava una mutazione de' principi che avevano 
fino allora diretto il governo ed una salda intima 
adesione agli interessi della comune patria germanica. 

Ma la vera spinta al movimento procedette dagli 
studenti. Il 7 marzo gran numero dei medesimi si 
riunirono nell'albergo della Stella Azurra, e delibe* 
rarono fosse compilata una petizione nella quale si 
domandasse che venissero rimossi gli abusi princf- 
pali del governo austriaco. L'appello per la soscri- 
zinne di questa petizione incontrò un eco generale. 
L- agitazione che si era già propagata fra la popo- 
lazione^ fu grandemente accresciuta^ come prima 
giunse la notizia del successo della rivoluzione in 
Monaco che è per cosi dire alle porte dell'Austria. 
Gli indirizzi e le petizioni moltiplicarono e mirava- 
no già risolutamente a costituzione rappresentativa^ a 
libertà di stampa e simili. Il già onnipotente mini- 
stro di polizia Sedlnitzki > il più degno e più eso9o 
organo della politica dì Metternich, non ebbe il co- 
raggio d'opporsi a questo movimento, ed anche il go- 
verno giudicò avvisato di convocare gli stati della 
Bassa Austria che erano stati eletti per discutere que- 
ste domande invece che per il 22 marzo prosaiiqo 
per iM5j e poscia per il i3. 

Ma L'ii e il 42 nella grande aula della univer- 
sità ebbe luogo la deliberazione e poscia la nume- 
rosa soscrizione del grande indirizzo nel quale aper- 
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tamente e francamente si domaudavana gli stati dèi 
regno^ là libertà della stampa, T egualità delle con- 
fessioni^ r armamento popopolare^ e T unione alla 
Germania. Indarno il professore Hye si sforzò d'im* 
pedire l'invio di questa petizione. Veduta la ferma 
volontà degli studenti e trascinato esso medesimo 
dai loro entusiasmo^ si risolse di presentare egli 
stesso^ in compagnia del professore Endlicher^ la pe* 
tizione all'imperatore ii quale^ dopo lungo indugio, 
li ricevette e diede loro la vuota assicurazione che la 
cosa sarebbe maturamente ponderata. 

Questa dichiarazione imperiale non poteva natu- 
ralmente soddisfare persona e non fece che accre- 
scere l'agitazione. 11 giorno seguente dovevano conr 
vocarsi gli stati della Bassa Austria, e gli studenti 
risolvettero di recarsi in solenne processione al pa- 
lazzo dell'assemblea per domandarle di patrocinare 
e presentare il loro indirizzo all'imperatore. 

Il d3 marzo di buon mattino tutta Yienaa era in 
movimento. Allorché gli studenti, accompagnati da 
numerose torme di popolo, si condussero in proces- 
sione solenne al palazzo degli stati , vi trovarono 
raccolta, nell'ampia corte dell'edilizio, una gran mol- 
titudine di popolo già vivamente coiM!Ìtata dai di- 
scorsi di alcuni dei presenti fra i quali si distinse 
spezialmente il dottore Fischhof divenuto poscia si 
celebre. Ma sopravvenne presto un profondo ed an- 
sioso silenzio allorché si ebbe ad eleggere, giusta la 
domanda degli stati una deputazione di 42 studenti 
per presentar agli stati i desideri del popolo. Du- 
rante l'intervallo fra l'invio di questa deputazione e 
la notizia del risultato della medesima^ uno studente 
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chiamato Goldner lesse all' asiembrata moltitudine 
UD discorso eotasiastico che Rossuth aveva tenuto 
il 3 marzo a Presburgo per la libertà di tutti i pa^i 
austriaci. FiDalmente dopo tango aspetto e dopo es* 
sere corsa una volta la notizia del rifiuto della pe« 
tizione^ ciò che aveva prodotto gran tamulto, ap* 
parve il presidente degli stati^ il principe CoUoredo^ 
il quale dichiarò l' adesione dei medesimi alle do- 
mande del popolo delle quali era stata omessa la 
rappresentanza presso la dieta germanica, ma che 
fu sabito adottata allorché il popolo si dichiarò tem- 
pestosamente per essa. 

In questo momento in che il popolo pareva avere 
raggiunto la piò prossima meta de'suoi desideri, la 
scena cambiò improvvisamente e minacciò di piglia* 
re un aspetto molto serio. Apparvero truppe, coman- 
date dair arciduca Massimiliano, sulla porta della 
corte nella quale era riunita la moltitudine. 1 can- 
noni furono appuntati contro di essa e il principe 
aveva comandato di far fuoco, quando un semplice 
artigliere — il suo nome è PoUet e merita di non 
essere dimenticato — si pose dinanzi la bocca dei 
cannoni e impedi forse cosi un terribile spargimento 
di sangue. 11 momento era decisivo, regnava la 
maggior agitazione e non potè essere mitigata che 
allorquando apparve la grande deputazione degli stati 
per recarsi processionalmente a presentare la peti^ 
zione all'imperatore. 

Intanto il movimento si era propagato a tutte le 
parti di Vienna e spezialmente gli operai sì erano 
raccolti in numerose torme mentre che dall'altra par- 
te il palazzo imperiale, quello di Metterntch ed altri 
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cdifiei minacciati^ erano fortemente occupati da trup- 
pe le quali circondavano anche strettamente il pa- 
lazzo municipale nel quale i studenti aspettavano il 
ritorno dei deputati. Lo scompiglio si faceva sem- 
pre maggiore 9 e quando si propagò la notizia che 
il borgomastro Scapka aveva rifiutato V armamento 
delia guardia nazionale, si cominciò a distruggere 
^intèrno dell'edifizio e a lanciare contro i soldati i 
mobili infranti. In questo momento T arciduca Al- 
berto comandò il fuoco contro la moltitudine per cui 
furono morti 5 uomini ed altri feriti. 

Allora il popolo inerme, posti alla propria testa 
per proteggersi i membri degli stati rimasi addie^ 
tro, mosse contro l'arsenale intorno al quale era di- 
sposto un considerevole numero di truppe coman- 
date dall'arciduca Guglielmo. Cominciò un combat- 
timento, ma per il più senz'armi da fuoco, in di-^ 
verse parti della città , e la guardia civica mostrò 
apertamente aderire al popolo. Intanto gli studenti 
riuniti di nuovo nell'aula avevano mandato una de- 
putazione col rettore dell'università alla corte, men- 
tre essi stessi si sforzavano di acquietare il subbu- 
glio nelle contrade e di evitare la battaglia che pa- 
reva sempre più imminente. 

Alla corte le cose avevano cambiato grafie all'im^ 
provviso arrivo dell'arciduca Giovanni, che ne era 
astato lungo tempo lontano, ed era avverso alla po- 
litica di Metternich. All'arciduca era riuscito di pe- 
netrare fino all'imperatore e di indurre questo de- 
bole principe, guidato solo dalla volontà di Metter- 
nich, a congedare questo suo temuto tiranno. Nella 
camera attigua si trovava il ministro, fino allora on- 
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nìpotente^ circondato dagli arciduchi che la peo* 
savano come Uii^ e che trattava gli avvenimenti del 
giorno con apparente indifferenza^ e col disprezzo del 
popolo che gli è proprio. Non gli cadeva in pensiero 
di fare al medesimo una concessione e ancor meno 
di rinunziare alla sua carica/ ed allorché^ per or- 
dine dell'arciduca Giovanni, gli fu parlato della ne- 
cessità dì un tal passo, rigettò orgogliosamente la 
pretesa ch'egli avesse a domandare il suo congedo. 
Allora l'arciduca Giovanni, ehe in quel tanto era 
entrato nella camera coli' imperatore, gli si fece in** 
contro e gli disse: « Ella è già congedato ». L'im- 
peratore cogli occhi bassi accennò col capo il suo 
consenso — e Metternich fu congedato. 

In questo momento fu deciso il destino oon solo 
dell'Austria ma della Germania. Gol cancelliere Met- 
ternich non cadeva un uomo, non un ministro, ma 
un sistema che col suo principio di compressione e 
di tutela aveva signoreggiato l'Austria, oppresso la 
Germania, impedito ed indebolito tutto lo sviluppo 
europeo. — Metternich era il depositario di questo 
principio al quale la dieta federale era serva, il go- 
verno prussiano subordinato, cui il francese aveva 
aderito e che aveva in Russia il suo più forte ap- 
poggio. Metternich era la pietra angolare dell' arti- 
fizioso edifizìo nel qaale la reazione preparava i suoi 
piani e la ristaurazione doveva trovare la sua di'' 
mora. Egli era Metternich che àvev^ saputo, spe- 
zialmente in Prussia 3 mandar falliti i migliori prò-* 
positi, attraversare le più leali intenzioni. Colla sua 
caduta era sgombrata la via sulla quale il popolo 
conscio de'suoi diritti, poteva pervenire alia sua meta^ 
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A Vienna bastò la notizia del congedo di Metter- 
mdi^ al quale andava unita la permissione dell'ara 
mamento degli studenti, per eceitare la più gioconda 
impressione e far fermamente credere che indi in 
poi tutto cambierebbe^ che cesserebbe affatto la op«- 
pressione onde ii popolo era stato fino allora si in« 
comportabilmente gravato. Tutta la città fu illumi- 
nata, e la moititudioe percorreva, alzando grida di 
giubilo, le contrade di Vienna. Ma sgraziatamente 
gii animi concitati, spezialmente fra gli operai dei 
sobborghi, erano ^à trascorsi a lamentevoli eccessi. 
Avevano avuto luogo saccheggi, distruzioni, incen- 
di. Tuttavia riusci agli studenti armati di por ar- 
gine a quel disordine, e la tranquillità fu ristabilita 
quasi per tatto, nel corso della notte. 

Il 14, al mattino, ebbe luogo Tarmamento dei cit- 
tadini , e si scompartirono in quel giorno da qua- 
ranta mila fucili deir arsenale. Tuttavia gli eccessi 
degli operai continuarono anche in questo giorno e 
a stento riusci agli studenti, riuniti alla guardia na- 
zionale, di comprimerli. Intanto si aspettava ancora 
indarno la conferma ufficiale delle promesse che era- 
no state fatte il giorno precedente. Il timore che non 
si fosse ceduto che alla pressa del momento, e si vo- 
lesse ripigliar forza per fare indietreggiare tutto l'av- 
venuto, si propagava e produceva di nuovo una gran- 
de agitazione. Questa disposizione degli animi s'ac- 
crebbe allorché si sparse la voce che l'odiato prin- 
cipe Whidischgratz era stato nominato governatore 
di Vienna. 

Una deputazione di guardie nazionali fu mandata 
air imperatore per domandare la uffiziale conferma 
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della libertà della stampa e dell' armamento popo« 
lare. Le parole tronche ed equivoche del governo 
non erano proprie a sbandire la diffidenza. L' agi* 
tazione cresceva ogni ora^ torme di popolo armale 
percorrevano minacciose le strade^ e i soldati ripi* 
gliavano le loro posizioni. Pure in questo giorno non 
avvennero collisioni ^ ma il 45 le condizioni della 
città e gli animi erano a quello^ che gli stati cre<^ 
dettero avvisato d'istituire un comitato di sicurezza 
composto di 12 membri degli stati e di i2 citta** 
dini. Tuttavia una lotta pareva inevitabile^ quando 
verso sera apparve il palatino arciduca Stefano e 
quasi contemporaneamente una deputazione unghe* 
rese^ capi della quale erano Kossuth e Batthiani^ che 
riuscirono ad ottenere l'ultima decisione. 

Il palatino^ insieme all'arciduca Giovanni, indus- 
sero quel giorno l'imperatore ad emanare un prò*» 
clama col quale furono definitivamente conceduti la 
libertà della stampa e l'armamento popolare^ e fa 
assicurata la convocazione di deputati rappresenta- 
tivi per la compilazione di una generale costituzione. 

Così fini a Vienna il primo atto della rivoluzione , 
mediante il quale l'Austria ^ e con essa la Germa- 
nia , si liberò da un sistema che avea compresso ogni 
libera azione popolare e reso impossibile ogni pro- 
gresso nazionale o politico. Essa fini col consegui- 
mento di quei due diritti^ grazie ai quali lo spirito 
è francato dalla scolaresca tutela del governo e il 
citta<jlioo è chiamato a proteggere la legge e l'or- 
dine. Quella rivoluzione lasciò contemporaneamente 
intravvedere la rigenerazione dello stato che doveva 
compartire a tutti quelli che ne fanno parte la con- 
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vénevole partecipazione alla direzione delle cose pro- 
prie e spezialmente alia legislazione alla quale Tuo- 
ino libero deve sommettersi. 

Liberata T Austria^ era tolto il più forte impedi- 
mento che sì opponeva all' avanzare del popolo te- 
desco nella carriera che aveva incominciato a per- 
correre. Gli avvenimenti di Berlino ai quali noi ora 
ritorniamo 3 comprovarono ben presto di quale in- 
fluenza r andamento delle cose di Vienna dovesse 
essere sul destino della Germania. 

In Berlino il movimento fino allora si pacifico co- 
minciò il 13 marzo ad assumere apparenza più se- 
ria, non perchè elementi nuovi e più stimolanti si 
fossero intromessi nel medesimo ^ ma perchè il go- 
verno^ senza plausibile motivo^ volle immischiarsi 
aelle pacifiche riunioni popolari colla forza milita- 
re. Con ciò non solo si suscitarono le passioni del 
popolo ma si appalesò la rivalità che sussisteva an- 
cora tra il popolo e l'esercito^ la quale alla fine^ 
mostratasi in tutta la sua forza ^ obbligò il popolo 
ad una lotta cui in quei giorni nessuno aveva an- 
cora aspettata e certo solo pochissimi desiderata. 

Il 13 marzo ebbe luogo di nuovo un'assemblea 
popolare sotto le teude^ che si comportò come tutte 
le precedenti^ ma che senza che vi fosse motivo fu 
dispersa da considerevoli forze militari disposte già 
prima &ul luogo. Respinta nelle contrade della città 
fu anche quivi inseguita. Conflitti^ resistenze^ impri- 
gionamentij e feriti non potevano mancare, e si in- 
nalzò anche una leggera barricata sull'angolo della 
contrada Verde. La sola cosa che il governo aveva 
con ciò raggiunto fu una maggiore agitazione alla 
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qaale sì mescolò indignazione contro la mifizia la 
quale era trascorsa a parecchie brotalità. 

Il i4^ quella maggiore agitazione si manifesiaTa 
già nelle contrade. Numerose torme di popcdo on- 
deggiavano per la città, v'ebbero assembramenti sa 
alcuni punti, le troppe erano in moto per totto^ e 
la reciproca avversione doveva crescere rispetto ai 
molti conflitti cui tali misure del governo dovevano 
provocare. 

Il d5 si ebbe la notizia della risposta del re al- 
l'indirizzo dei deputati municipali. Essa non pote- 
va soddisfare le ansiose aspettazioni, non calma 
la cresciuta agitazione. Le precauzioni militari mol- 
tiplicarono, le torme popolari ai erano ancora au- 
mentate e il mal animo era al colmo, quando la 
cavalleria sulla piazza del Palazzo Reale, al galoppo 
e con sciabole sguainate, scompigliò una moltitudine 
di popolo, la inseguì nella contrada dei Fratelli, e 
nei vicoli adiacenti e la sopravvenuta fanteria si servi 
ben anco di armi da fuoco siffattamente che ne con- 
seguirono non solo numerose ferite, ma anche molte 
uccisioni per il più di cittadini del tutto innocenti 
tanto che anche fra questi si propagò la indigna- 
zione contro queste misure militari e contro i loro 
esecutori. — L'inasprimento era tanto più giustifi- 
cato perciò che i capi militari avevano promesso di 
non impiegare la forza contro il popolo e di lasciare 
la cura di mantener l'ordine alla milizia cittadina 
istituita in quel frattempo dai deputati municipali, 
la cui sola arme a dir vero consisteva in un bastone 
bianco, segno dell'autorità onde erano stati rivestiti 
dai rappresentanti della città. 
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La cdQTÒeazìone della dieta rianita per il 26 aprile 
pabblicata ia quei giorno^ e la intenzione del go- 
verno contenaporaneameote accennata di volere in 
comune coirAastria convocare un congresso per re- 
golare le faccende tedesche^ non erano proprie a mi- 
tigare l'agitazione. Che anzi la indignazione gene- 
rale attinse il colmine allorché il d6 marzo fu im- 
provvisamente diretta una scarica di fanteria su una 
moltitudine affatto innocua^ riunita in vicinanza del 
luogo chiamato la Nuova Guardia^ onde furono ac- 
cise due persone: uno studente ed un mercante. 

Il popolo si sparpagliò spaventato ma ardente del 
desiderio di vendetta. La sera passò senza ulteriori 
eccessi e il 17 subentrò improvvisamente una pro- 
fonda^ ma malaurosa calma perchè era forzata e la- 
sciava intravedere che i giorni seguenti avrebbero 
addotto più gravi avvenimenti. 

Sorse finalmente il i8 marzo ^ giorno nel quale 
doveva decidersi la sorte della Prussia e della Ger- 
mania. Fin dal mattino si potè notare un movimento 
del tatto particolare e diverso da quello dei giorni 
precedenti. Assembramenti di cittadini riuniti in di- 
versi locali della città convennero di condursi a mez- 
zo giorno in processione dinnanzi al palazzo reale 
per far conoscere al re in energica e risoluta ma- 
niera i desideri e le esigenze della borghesia. Con- 
temporaneamente si seppe dell'arrivo di una depu- 
tazione delle Provincie del Reno che portavano al 
re le domande pressanti di quelle provineie e che 
esigevano^ come si vociferava^ una pronta e decisiva 
risposta. Incontanente dopo corsero voci di estese 
concessioni. Anche i deputati municipali ed il ma- 
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l^istrato spìnti dalle minacciose disposizioni della bor- 
ghesia ^ mandarono una deputazione con domande 
precise al palazzo reale e verso un'ora rapportarono 
che il re aveva in parte promesso T adempimento 
delle cose domandate^ in parte lasciato intravedere 
il suo prossimo aderirvi. Il magistrato emanò subito 
una notificazione di questo fatto sperando di con- 
giurare con ciò il crescente subbuglio. Intanto^ dietro 
intelligenza avvenuta^ considerevole quantità di po- 
polo^ che secondo l'apparenza apparteneva alla bor- 
ghesia^ si era raccolta sulla grande piazza dei pa- 
lazzo reale e spezialmente dinnanzi la porta che 
conduce agli appartamenti del re. 

I più non erano consapevoli di quello che era già 
avvenuto e che era stato pubblicato^ e solo quivi si 
propagò la notizia che larghe concessioni erano state 
in parte fatte in parte promesse. Ma egli era indarno 
che si cercava di avere una precisa idea intorno a que- 
ste notizie. Finalmente corse più precisa la voce della 
pubblicazione di una patente colla quale si aderiva 
alle principali domande del popolo. Ciò fu quella fa- 
mosa patente del d8 marzo nella quale il re fece co- 
noseere i suoi progetti e le sue intenzioni rispetto 
alla fondazione di uno stato federale germanico e 
nella quale abolì la censura e concesse la libertà 
della stampa mediante cauzioni e con altre limita- 
zioni. 

Tutte queste notizie correvano fra la moltitudine 
riunita e facevano una lieta impressione; ma non 
si poteva averne certezza. Deputati del magistrato 
apparvero in mezzo alla folla e lessero la patente, 
ma appena i più prossimi potevano udire^ e Tirre* 
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quieto muoversi della turba cresceva tanto più quanto 
maggiore era l'ansietà degli animi e il desiderio di 
essere alla fine cerziorati. Il re medesimo apparve 
sul suo balcone e fu salutato con grandissimo giu- 
bilo. Egli tentò due volte di parlare ma non gli rio- 
sci di farsi intendere^ é la folla era sempre sulla va- 
sta piazza e cresceva sempre senza proposito deter- 
minato^ ma sempre ansiosa d'essere tratta di dubbio. 

Ad un tratto si intese dire nella moltitudine che 
domandavasi fossero allontanate le truppe che fino 
allora avevano circondato il palazzo reale e occu- 
patone tutti gli accessi. Appena espresso^ questo de- 
siderio s'impadroni di tutti gli astanti. Conciossiachè 
se le domande del popolo erano state davvero sod- 
disfatte^ qual bisogno v'era ancora di questa difesa, 
dì questa barriera fra popolo e principe per i qu^li 
sorgeva una nuova era di concordia e di opera co-* 
mune? 

La moltitudine si pronunziava sempre più afta-^ 
mente per l'allontanamento delle truppe. Si manda- 
rono deputazioni per ottenerlo e corsero qua e là 
voci che essa era stata consentita. Si credeva ad ogni 
momento che i soldati si ritirerebbero, e la folla fa- 
ceva sforzi incredibili per agevolare loro la via^e 
perchè avessero libero passaggio. Si esortava il po- 
polo a tranquillità e dignitoso contegno nell'aspetto 
che i suoi desister! sarebbero incontanente soddi- 
sfatti. — Ma non ne fu nulla e le truppe rimasero 
immobili al loro posto. 

Ad un tratto corse la voce che da una porta del 
palazzo reale moveva ostilmente cavalleria, e, da una 
seconda^ fanteria contro il popolo^ Ma nessuno po*<^ 
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teva^ nessuno voleva crederlo. S'intese dare nei tam* 
bnrri e lo si credette un segno delia partenza delle 
truppe non dell' attacco. Nessuno sì mosse dal suo 
posto. Allora avvennero le due fatali fucilate che de- 
cretarono che i destini delia Prussia e delia Ger* 
mania dovessero decidersi col sangue. Ogni dubbio 
era tolto, avvegnaché nel medesimo tempo la caval«- 
leria si lanciasse di pien galoppo contro la molti- 
tudine, la quale spulezzò mettendo il grido di trudi" 
mento — vendetta e portandolo fino alle più remote 
parti della città. La rivoluzione era cominciata e un 
^nguinoso combattimento di 18 ore doveva adduroe 
la decisione. 

Non è mio assunto^ o signori^ di far loro una pila- 
tura della battaglia onde essi tutti sono stati testi- 
monij la immagine della quale è ancora troppo viva 
nella loro memoria per poter essere raggiunta dalla 
mia parola; un'immagine di quell'eroica battaglia 
alla qiiale essi tatti^ se non colle armi in mano pure 
hanno preso parte con tutta la forza del loro animo 
e col calore e la unanimità del desiderio. Perocché 
valga il vero: tutta la popolazione di Berlino era in 
quella notte fatale a battaglia contro la aizzata forza 
militare. Il piccolissimo numero dei combattenti non 
sarebbe stato in grado di tenere si lungamente e si 
eroicamente testa a forze sì sproporzionatamente su- 
periori^ dove tutta la popolazione di Berlino non 
fosse stata sì visibilmente e si unanimemente dalla 
parte di questi combattenti. — Esso non è mio as- 
sunto^ signori^ di rappresentar loro come tutta la 
vasta città dentro un'ora fosse ricoperta di barricate 
e trasmutata in un campo} come r incessante Cuoco 
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ddla faslerìa e il rimbombo delle artiglierie tuo- 
oasse orribiimeote tutta la notte per le strade: eo- 
me i combattenti fossero passo a passo respinti dalle 
troppe ammassate per ripigliare sempre di nuovo la 
battaglia e come il solvente mattino, dopo un com« 
battimento di più di 42 ore, trovasse ancora una 
gran paiie della città in potere del popolo. 

Noi dobbiamo pure rinunziare a designare le per- 
sone che si potrebbero nominare come autori di que- 
sta sciagurata battaglia^ le persone dalle quali sa- 
rebbe proceduto l'ordine fatale di attaccare il po- 
polo. La voce popolare segnalò allora il principe di 
Prussia come autore di quest'ordine; da un'altra 
parte ciò è stato risolutamente contradetto. L'avve^- 
nire farà conoscere la verità; ciò è certo che il go- 
ternatore di Berlino d'allora^ il generale Pfuel, ri- 
cevette la sua demissione immediatamente prima del 
comineiamento della lotta per ciò che si era allon- 
tanato alcuni minuti dal palazzo reale. 

Ma noi dobbiamo domandarci, quale fu la vera 
cagione, quale lo scopo, quale il successo di questa 
battaglia? Si dice che la cagione ne fosse un ma- 
linteso. Noi crediamo che ciò sia vero. Ha il malin- 
teso non fu che alcuni fucili si siano inavveduta- 
mente scaricati, neppure che le parole del re non 
siano state audibìli dall' assembrato popolo^ ma il 
malinteso consistè in ciò che popolo e principe non 
potevano più intendersi perchè l'uno e l'altro aspet- 
tavano e cercavano da punti oppositi la soluzione 
della gran qnistione del momento. Il re credeva tut- 
tavia sempre di poter compartire franchigie al po- 
polo in grazia <teir assoluta onnipotenza della sua 



60 

sovranità^ per le quali aspettava come segno della 
sua grazia la riconoscenza del medesimo. Il popolo, 
salito alla coscienza del diritto conferitogli dalla na- 
tura^ lo domandava come patrimonio proprio stato- 
gli da lunga mano ritenuto. Però principe e popolo 
iron potevano più intendersi^ questo non poteva es- 
sere contento della concessione^ quegli della doman* 
da. Imperocché non quello che era domandato da 
una parte e concesso dall'altra^ sibbene il come del 
domandare e del concedere era la cagione della lotta. 
Il popolo abbisognava della coscienza che la libertà 
novellamente acquistata era patrimonio suo, suo ac- 
quisto^ e quindi doveva pervenire colla forza alla 
medesima per appropriarsi questa coscienza e man- 
tenerla inestinguibile. 

E quale fu lo scopo di questo combattimento? Egli 
è un fatto conosciuto che non fu diretto contro la 
corona. Anche nei momenti del maggiore accanimento 
nessuno espresse mai il desiderio di rovesciare il tro- 
no. Il combattimento era piuttosto diretto contro la 
forza militare, contro la forza che si era cosi ma- 
nifestamente intromessa fra principe e popolo come 
fosse sola chiamata a proteggere il trono e rappre- 
sentare la potenza dello stato prussiano. Lo scopo 
del combattimento fu di trasmutare la Prussia da 
stato militare a stato civile e di rendere cosi tutto 
il popolo, pervenuto alla coscienza della sua mag- 
giorità politica, solo depositario della civile potestà. 
Laonde il primo risultato del combattimento non fu 
altro che la manifestazione di questo fatto : le trup- 
pe furono allontanate ed il cittadino , colie armi ri- 
cevute, assunse la difesa dello stato > della legge e 
del trono. 
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Il combattimento medesimo non fu deciso dalla 
vittoria della forza materiale dell'una parte o del- 
l'altra^ la vittoria del popolo fu piuttosto esclusiva- 
mente morale malgrado l'apparente preponderanza 
della forza militare. Di ciò fa speziale testimonianza 
il proclama del re^ A' miei cari Berlinesi j pubbli- 
cato già il i9 di buon mattino nel quale si mani* 
festa la profonda impressione di quella battaglia sul* 
l'animo del re^ e le cui ultime parole suonano co- 
me segue: 
« A vol^ abitanti della mia diletta patria^ incombe 
adesso di evitare mali maggiori. Riconoscete il vo- 
stro malaugurato errore; il vostro re, il vostro 
più* fidato amico ve ne scongiura per tutto quello 
che vi è sacro. Fate ritorno alia pace. Rimovete 
le barricate che ancora sussistono e mandatemi uo- 
mini animati dal vero antico spirito berlinese con 
parole come si addicono rimpetto al vostro re, ed 
io vi do la mia reale parola che tutte le contrade 
e tutte le piazze saranno incontanente sgombrate 
dalle truppe e che i presidi! militari saranno cir- 
coscritti ai soli edifizi dove sono più necessari, al 
palazzo reale, all'arsenale, e a pochi altri e anche 
quivi solo per poco tempo. — Ascoltate la paterna 
voce del vostro re, abitanti della mia fedele e bella 
Berlino , e dimenticate l' accaduto come io voglio 
dimenticarlo e lo dimenticherò nel mio cuore in 
nome del grande avvenire che mediante l'aiuto di 
Dio sorgerà per la Prussia Cj per mezzo della Prus* 
siaj per la Germania. 

« La vostra amorosa regina e vera madre ed ami- 
ca che giace gravemente malata, aggiugne le sue 
lagrimose preghiere alle mie ». 
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Ma neppur questo prodnmn produsse Teffetto spe- 
rato. Si voleva eertezza^ piena certezia^ e il popolo 
non rinunziava al combattimento^ spezialmente nella 
parte della città chiamata città reale dove era eretto 
gran numero delle più salde barricate. Intanto si pre^ 
sentavano numerose deputazioni al re che lo scon- 
giuravano di allontanare le troppe e di consentire 
l'armamento dei cittadini. 

Le trattative duravano ancora quando^ ricomin- 
ciato il combattimento sulla piazza Alessandro^ fu 
fatto prigioniero dal popolo il generale HoUendorf. 
Allora finalmente — erano intorno alle il antim. — 
furono assentite le domande del popolo. . 

Tutte le truppe lasciarono la città al suono* della 
musica militare mentre il popolo conservava un tran- 
quillo e solenne contegno. Sobito dopo si distribuì 
gran numero di armi senza scelta a tutti quelli che 
ne vollero avere. 

Segui allora anche il licenziamento del ministero 
esistente e la chiamata di un nuovo sotto la presi- 
denza del conte Àrnim^ il conosciuto mediatore nella 
dieta riunita^ e s'aggiunsero a lui il conte di Schwe- 
rin e il signore Auerswald capo dell'opposizione mo- 
derata nella dieta medesima. — La vittoria della ri- 
voluzione era decisa^ il popolo era stato dichiarato 
maggiorenne! la trasmutazione dello stato militare 
in uno stato civile pareva assicurata. 

Il contegno delia popolazione berlinese subito do- 
po questa vittoria cosi improvvisamente ottenuta me- 
rita un'ammirazione che la storia gii tributerà. Nes- 
sun eccesso^ nessuna violenza^ nessun' oflfesa di per- 
sona e di cosa hanno macchiato la gloria di quel gtop- 
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no ! e quando la giustizia popolare diede alle fiam- 
me la proprietà del maggiore Preuss e del forniCdre 
Wernicke i quali la voce pubblica accusava di^aver 
tradito alcuni combattenti^ neppure allora fu sot- 
tratto BÌejan oggetto fra le molte preziose suppelet* 
tili. E anche durante la scena commovente^ quando i 
cadaveri mutilati dei combattenti caduti furono fra 
grande pressa di popolo e solenne cauto di cori, 
trasportati nella ^ran corte dei palazzo reale — quan- 
do il re medesimo dovette essere testimonio di que- 
sto triste spettacolose dando la mano alla sua tre- 
mante consorte guardare le vittime infelici di quella 
battaglia — anche in quel momento di suprema e 
profonda commozione, il popolo non abusò della sua 
vittoria e non offese né con parola né con fatto la 
persona del re per mano delle cui truppe quegli uo- 
mini erano in mezzo ad esso caduti. Di ciò fanno 
testimonianza le parole del re medesimo da lui pro- 
nunziate il 31 marzo: 

« Il popolo di Berlino si è comportato inverso di 
« me cosi nobilmente e cosi generosamente come 
« forse nessun popolo si comporterebbe in alcun' al- 
« tra grande città del mondo ». 

La sera del 49 la eittà fu splendidamente illumi- 
nata e gli sbarri di gioia che echeggiavano nelle 
contrade ricordavano l'orrìbile tuonare dei cannoni 
della notte precedente. Il 20 marzo addusse poche 
novità. La liberazione dei prigionieri politici fu ac- 
colta dal popolo festosamente. L'affratellamento dei 
medesimi colla popolazione di Berlino fu occasione 
di giubilo^ ma ciò era un elemento straniero negli 
avvenimenti di quei giorni. Anche in quel giorno si 
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appalesò di nuovo V assenoata moderasione del po« 
polo allorché aicano manifestò la intenzione di de- 
molire il palazzo del principe di Prussia designato 
come solo autore dell'attacco contro il popolo e che 
si era allontanato da Berlino e non si sap,eva do%*e 
fosse. U popolo si uni per ia difesa del palazzo, stu<* 
denti armati vi furono posti a guardia e la semplice 
iscrizione : proprietà nazionale bastò per proteggere 
Vcdifizio contro l'attacco della concitata moltitudine. 
La notte che precedette il 21 la popolazione di Ber- 
lino fu allarmata dalla notizia che il principe di Prus- 
sia volesse penetrare con truppe nella città. Tutti 
corsero alle armi e si erano già costruite forti bar- 
' ricate quando si conobbe che quella voce era del 
tutto falsa. 

Ma il 21 apportò importanti avvenimenti. Il mat- 
tino di questo giorno la popolazione di Berlino fu 
sorpresa da un aiBsso il quale diretto: alla nazione 
tedesca non aveva soscrizione ma esciva dalla stam- 
peria di corte e conteneva fra le altre le seguenti 
parole : 

« Oggi comincia per voi una nuova epoca glorio- 
« sai Voi siete indi innanzi una sola grande nazio- 
« ne, forte, libera e potente nel cuore dell'Europa. 
« Federico Guglielmo IV di Prussia, fidente nella vo- 
ti stra eroica assistenza e nella vostra spirituale ri- 
« generazione si è posto alla testa della patria co- 
ti mune per salyare la Germania. Voi lo vedrete an- 
« cor' oggi a cavallo in mezzo a voi cogli antichi ve- 
« nerandi colori della nazione germanica. Salute e 
« benedizione al principe costituzionale, al capo di 
« tutto il popolo germanico, al nuovo re della li- 
« bera rigenerata nazione germanica » I 



Si nspeliavano cose slraordìnariCj everso mezzo- 
giorno apparve di fatto il re medesimo ornato di 
un nastro nero rosso ed aureo, e il conte Schwerin 
e gli assessori Friedberg e Stiebcr e il mercante 
Gleich e moki altri a cavallo portavano innanzi a 
Ini una bandiera coi medesimi colori. Una festosa 
moltitudine di popolo lo circondava mentre la prò** 
cessione moveva lungo le diverse contrade. S'intese 
qua e là il grido: Fiva l'imperatore di Germania! 
e il re, riirotando questa acclamazione, parlò più 
volte al popolo e disse fra l'altre cose: 

« Ciò non è usurpazione da parte mia, se io mi 
m sento chiamato a salvare la libertà e la unità ger- 
« manica. Io giuro dinnanzi a Dio che io non vo<^ 
« glio cacciare dal trono alcun principe. Ma la li- 
m berta e la unità di Germania, io voglio difenderle^ 
« e devono essere protette dalla fedeltà germanica 
« sulle basi di un sincero ordinamento costituzio* 
« naie ». 

Ritornato il re nel palazzo reale, il conte Shwe- 
rin si condusse nell'aula dov'erano raccolti gli stu- 
dentij parlò loro nel medesimo senso e fu procla- 
mato ministro responsabile del re costituzionale. La 
sera finalmente apparve un proclama reale firmato 
da tutto il ministero nel quale erano entrati anche 
Bornemann, Kiihne e Arnim, quest'ultimo come mi- 
nistro degli affari esteri. Quel proclama conteneva 
fra l'altre le seguenti parole: 

« La Germania è in preda di un interno fermento, 
« e pericoli esteriori possono minacciarla da molte 
« parti. La salvezza da questo duplice pressante pe<* 

Oermanim $ 
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«9 ricolo non pnò derirare ehe dalla intima riamoDe 
« dei principi e dei popoli tedeschi sotlo una sala 
« direzione. — Io assumo oggi questa direzione per i 
« giorni del pericolo. II mio popolo che non teme it 
« pericolo non mi abbaodonerè^ e la Gurmauia ade- 
« rirà a me con fiducia. Io ho oggi adottato gli an- 
« tiehi colori germanici e mi soo posto col mio po-r 
« polo sotto il venerando vessillo dell'impero ger- 
ii manico. La Prussia si fonde oggi nella Germania ». 

La cavalcata e gli avvenimenti del 21 marzo han- 
no incontrato giudizi molto diversi. Nella Germaaia 
meridionale suscitarono la generale indignazione per- 
chè vi sì ravvisò la usurpazione del principe contro 
tutta la nazione tedesca, del principe che pochi giorni 
prima si era trovato in sanguinoso combattimento 
contro il proprio popolo. 

Da altre parti agli avvenimenti di quel giorno fu 
scagliato il ridicolo. Noi vi riconosciamo una duplice 
significanza^ T una assolutamente opposta all'altra. 
Per il re medesimo il 21 marzo fu un giorno di vera 
morale elevazione. Fino allora egli si era piegato con 
riluttanza sotto la potenza della rivoluzione vitto- 
riosa^ •--- egli si sentì allora sollevato da' suoi flutti^ 
e nel mentre ch'egli si poneva alla testa delta me* 
desiraa per consacrarsi al nuovo movimeato^ ^i si 
sentiva innalzato e corroborato dalia coscienza di 
essere ludi in \m il vero capo di un popolo che sì 
era mostrato si grande e si 'generoso. 

Le inten^i<Hii espresse dal re il 21 marzo per la 
rigenerazione della nazione tedesca non erano sorte 
in lui dopo il IS. Egli aveva già da lungo tempo 
voluto il medesimo^ e le sue intenzioni avevano fai-» 
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lilo salo rispelto alla resistenza dell' Austria. li 23 
novembre 1847 egli aveva mandato a Vienna il si-* 
gnor di Radowitz con istruzioni precise^ e il 19 mar- 
zo 1848 (pesti aveva conebiuso a Vienna un trat- 
tato cbe avelia il medesimo intento. 

Il re voleva da lunga mano la «nilà della nazione 
tedesca, la trasmutazione delia lega degli stati te- 
deschi in uno stato federale. Ora egli era quel pen- 
siero che lo spingeva all'opera^ che lo innalzava al 
livello della rivoluzione per collocarlo alla testa della 
medesima. 

Tutt' altre erano per avventura le intenzioni onde 
erano guidati i suoi segreti consiglieri che fino d'al- 
lora preparavano i mezzi di minare e di annientare 
la rivoluzione. Essi indussero il re a quel passo ap- 
punto perchè notarono ch'egli medesimo entrava nel- 
la rivoluzione^ e per distogliere il suo sguardo e ad 
un tempo quello del popolo da ciò che avrebbe dovu- 
to primamente avvenire per assicurare la vittoria del- 
la rivoluzione^ per sviarlo dalla pronta e decisiva 
riorganizzazione dello stato prussiano giusta lo spi- 
rito del nuovo tempo. — Essi volevano guadagnar 
tempo per ordire sicuramente i loro piani e essi han- 
no aggiunto il loro scopo. 

Le enormi bandiere nero-rosso-aoree che sven- 
tolarono sai culmini del palazzo reale e di altri pub- 
blici edifizi e onde fu ornata il giorno seguente ogni 
casa, — le nero-rosso-aoree cocarde che tutto l'eser- 
cito per ordine del re pose al lato della nera e bianca 
— dovevano servire di barbaglio per il popolo e di 
velo per i piani segreti della reazione finché questa 
fosse fòrte abbastanza per praticarli apertamente. 
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Il 22 marzo chiude il primo capitolo della rÌTO« 
luzìone prussiana. In questo giorno comparve una 
deputazione di Breslavia e di altre città di Slesia^ che 
domandò che non fosse convocata la dieta riunita^ 
sibbene fosse emanata subito una legge elettorale per 
k formazione di un'assemblea nazionale costituente 
e fossero proclamate le più importanti basi della fu^ 
tura costituzione. 

La risposta ricevuta da questa deputazione^ e pro- 
clamata subito dopo colla soscrizione di tutti i mi- 
nistri^ forma quindi in certa maniera la conclusione 
della rivoluzione perchè essa stabili per la prima 
volta in maniera precisa la sfera dei diritti che indi 
inanzi dovevano essere assicurati al popolo prussia- 
no. Questo atto si esprime in monte come segue: 

« Dopo aver promesso una costituzione rappresen- 
« tativa sulle più larghe basi^ egli è mia volontà di 
« emanare una legge elettorale popolare la quale , 
« fondata sulle elezioni primarie^ sia propria a pro- 
« durre una estesa rappresentazione di tutti gli in- 
« teressi del popolo senza distinzione di credenze re- 
« ligiose^ e che questa legge sia prima presentata per 
« la sua approvazione alla dieta riunita la cui pronta 
« convocazione ^ giusta gli indirizzi fin qui da me 
« ricevuti^ debbo riguardare come desiderio generale 
« del paese. Eglino saranno essi medesimi persuasi 
« che io non posso aderire alla loro proposta di ema- 
« nare per ora ^ e finché il desiderio generale del 
« paese non aderisce .al loro^ una nuova legge elet- 
« torale senza il consiglio degli stati. 

« Alla nuova rappresentazione del mio popolo^ for» 
« mata neiranzidetta maniera^ verranno anche pre» 
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« sentale^ conformemeiite alle mie decisioni già pub- 
« blicate^ proposte iutorno ai seguenti punti. 

i) Intorno alla sicurezza della libertà individua- 
la (4); 

2) Intorno al libero diritto di unione e di assem- 
bramento (2). 

3) Intorno ad una generale costituzione comunale 
con libera scelta dei capi (3). 

4) Intorno alla responsabilità dei ministri (4). 

ò) Intorno alla introduzione dei giuri nelle cause 
penali^ spezialmente per tutte le trasgressioni poli- 
tiche e di stampa (5). 

6) Intorno alla indipendenza della potestà giudi- 
ziaria (6). 

7) Intorno ali* abolizione dei tribunali eccezionali^ 
della giurisdizione patrimoniale e della potestà po- 
litica (7). 

« Inoltre io farò giurare la costituzione all' eser- 
« cito permanente (8). 

Il secondo avvenimento del medesimo giorno col 
quale si conchiuse la rivoluzione di Berlino in una 
maniera corrispondente alla sua morale grandezza 
fu il mortorio dei combattenti caduti. Noi dobbiamo 
apche qui rinunziare a richiamare alia loro memo-* 

(f) Legge del 12 febbraio 1850. 

(2) Legge deU'll marzo 1850. 

(3) Provvisoriamenle apportala. 

(4) Fio qui non emanala. 

(5) Legge del 3 febbraio 1849 e messaggio del 7 genn. 1850. 

(6) Legge disciplinare del 10 luglio 1849. 
(7> Legge del 3 gennaio 1849. 

(8) Non è aYYenuto. 
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ria il quadro di quella grandiosa processione quale 
questa eittà non vide mai nelle sue raura^ della quale 
fecero parte e furono testimoni da 200 mila persone^ 
e che, durando più di quattro ore^ mosse con di-^ 
galtosa* e solenne quiete dal mercato dei gendarmi^ 
passando dinnanzi al palazzo reale^ dove il re a capo 
scoperto vide sfilare le cento ottani' uno bare dei ca- 
duti. La processione attraversò tutta la lunghezza 
della città fino al bo$cheUo di Federico, dove i morti 
furono solennemente sepolti. Noi non abbiamo biso- 
gnOj signori^ di ricordar loro come allora non bi- 
sognasse alcun'uomo della polizia, tanto operosa pre- 
sentemenle^ per vegliare su quella degna ed impo- 
nente tranquillità della popolazione di Berlino. Noi 
ci asteniamo da ulteriore pittura e lasciamo piutto- 
sto parlare come giudice competente il magistrato di 
Berlino il quale emanò allora il seguente proclama : 
« Concittadini I II mortorio dei nostri eari estinti 
« è compito. Esso ha offerto a noi ed al mondo U 
« più grandioso spettacolo che si sia visto mai nelle 
« nostre mura^ — il rispettoso e riconoscente omag- 
« gio cui tutta la nostra popolazione offeriva ai ca- 
ie duti nella gloriosa battaglia e con loro a tutti gli 
« eroi che hanno combattuto per la gran causa della 
« libertà politica e sociale, e che ce l'hanno conqui-^ 
« stata colla loro devozione sprezzatrice della morte. 
« Dinnanzi a questo sublime ornalo di riconoscenza 
« e di lutto deve ammutolire ogni più sentita parola 
« cui noi od individui potessimo dire ai nostri eroi. 
« IL* nostro ringraziamento sia piuttosto di assicurare 
« durevolmente alla patria ed alia nostra città i gran- 
« di beni acquistati e che si possono acquistare. As- 
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« snnto di noi tutti è e dev'essere che solla libertà 
« si edifichi ora saldamente la grandezza, la felicità 
« e la prosperità del nostro popolo* Noi abbiamo già 
« prese le necessarie misure per testimoniare col latto 
« ai- nostri prodi combattenti la riconoscenza della 
« patria. 

« Noi preghiamo i sacei*doti di tutte le confessioni 
« a voler tenere «n ufllzio funebre la prossima do- 
« menica S6 corrente prima di mezzo giorno in com- 
« memorazione degli estinti nei giorni della grande 
« battaglia. 

« Berlino 23 marzo 4848. 

« Il Magistrato », 

La storia registrerà queste parole del magistrato 
di Berlino come testimonio d'onoro per il popolo e 
per la rivoluzione deM8 marzo^ e non dimenticherà 
di confrontarle con altri atti che^ meno di 9 mesi 
dopo, procedettero dal colleggio e dagli stessi uomi- 
ni. La storia sarà Tultimo giudice della sollevazione 
di Berìino nel marzo 4848. 



LEZIONE UL 

Sviluppo (MI» rwàluzieue e sergenti detta reazione. 

Gli avvenimenti di Vienna e di Berlino avevano 
assicurato il trionfo della rivoluzione e nessuno ci:e- 
deva allora alia possibilità di una reazione. Ma la 
sollevazione del popolo tedesco nell'anno i848 non 
solo si è fermata dinnanzi ai troni e non intaccò in 
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nessno luògo là costitozione monarchica > ma essa 
conservò altresì dappertutto i governi sussistenti e 
tutto l'apparato dei medesimi. In nessun luogo sorse, 
in conseguenza della rivoluzionei una potestà deri- 
vata dal popolo medesimo ia quale fosse chiamata 
ad effettuare e perseguire le esigenze e gli acquisti 
della medesima. Là rivoluzione tedesca del i848 si 
è accontentata del trionfo morale conseguito e, &- 
dente in questo, lasciò tutta la balia alle mani dèi 
governi esistenti aspettando da loro T adempimento 
di desideri oramai da loro apertamente conosciuti. 

In Prussia, e spezialmente a -Berlino, la rivoluzione 
aveva scosso si poco la monarchia ed il trono che 
anzi la persona del re n'era divenuta più potente e 
più grande dal momento in che l'aveva riconosciuta, 
vi aveva aderito, e si era posto a capo della n^ 
desima. 

Caduta la duplice muraglia che il potere buro- 
cratico e militare interponevano fra il popolo ed il 
re, subentrò per un momento fra principe e popolo 
quel rapporto patriarcale che non appartiene che ai 
tempi de'primitivi sviluppi politici e che non può ri- 
vivere che nei momenti di straordinarie commozioni. 

Il 2i marzo il re si era innalzato al pensiero di 
essere Timmediato depositario ed esecutore della vo- 
lontà popolare che gli si era inaspettatamente ma- 
nifestata in tutta la sua forza e in tutto il suo di- 
ritto. Il popolo non esitò a lasciargli quell'alta e su- 
blime posizione cui egli pareva volere indi in poi 
assumere. Le esigenze della rivoluzione e del popolo 
erano state espresse — il re aveva promesso il loro 
adempimento — e il popolo non cercò altri cui af- 
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fidare reseeazìooe di qudiralto compito. Certo egli 
non poteva essere più il re assoluto la cui volontà, 
come tale^ dovesse diventar legge ^ ma il re che, su- 
blimato dalla fiducia popolare, si sentiva chiamato 
a riconoscere ed eseguire come legge la volontà del 
popolo medesimo. / 

In questo senso e in questo spirito intravenne quel- 
l'immediato e fidente consorzio fra re e popolo che 
distinse la vita politica dei primi giorni che segui- 
rono la rivoluzione. I più diversi ceti del popolo man- 
davano al re deputazioni con desideri, proposte, do- 
mande; e il re li riceveva senza più ed erano anche 
per la più parte subito spedite. Da un'altra parte il 
re si recava in mezzo del popolo dal quale si ve- 
deva intorniato e difeso, trattava col medesimo, im- 
parava di persona a conoscere e stimare le sue in- 
tenzioni e i suoi pensieri, e qual impressione quel 
consorzio facesse sul suo animo lo mostrano le pa- 
role da luì pronunziate il 25 marzo a Potsdam alle 
guardie che gli stavano d'attorno. Disse: 
« che egli si sentiva felice^ libero e òen guardato 
• fra i suoi cittadini di Berlino, che tutto quello che 
« egli aveva dato ed operato l'aveva dato ed ope- 
« rato di libero arbitrio e che però nessuno osasse 
« dubitarne ». 

Dichiarazione colla quale il re pareva romperla 
decisamente col militare e voler riconoscere la bor- 
ghesia ed entrare nella medesima. 

Alle diverse deputazioni furono fatte le conces- 
sioni e le promesse più importanti. Ricorderemo 
solo r ordine di gabinetto cui ottenne il Si mar-^ 
zo dal re uno de' più segnalati combattenti del i8 
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marzo ^ il vclerinorio Uròanoj attualmente capo di 
iina comanità del libero cristianesimo primitivo^ or- 
dine la mercè del qaale le ^ardie erano richiamate 
per assistere ad una festa di riconciliazione e di af- 
fratellamento col popolo e per sepellire in comune 
coi combattenti del popolo i loro commilitoni caduti 
il 18 marzo. Non si seppe che per caso, che Urbano 
era in possesso di qoest' ordine reale la cui esecu- 
zione fu con ogni sforzo impedita dal presidente di 
polizia Minuto] i per ciò^ che si credeva che avrebbe 
potuto facilmente condarre a nuovo spargimento di 
sangue. 

Il S2 marzo il re aveva ricevuta la già menzio- 
nata deputazione di Breslavia e fattagli quella im- 
portante dichiarazione, di tanta sìgnificanza, sia per 
la convocazione della dieta riunita, quanto per sta- 
tuire i più essenziali diritti fondamentali. 

Il 25 il re ricevette due deputazioni e la risposta 
loro data ebbe la maggiore influenza sul prossimo 
sviluppo delle cose« AH' una , ai deputati polacchi 
della provincia di Posen, capo dei quali era l'ar- 
civescovo Przylusky, fu dichiarato: 

et Dietro il desiderio da loro esposto io avvierò 
« volontieri un riordinamento nazionale del gran du- 
« cato di Posen che avrà luogo nel più breve tempo 
« possibile ». 

Promessa contro l'esecuzione della quale si levò su- 
bito la popolazione tedesca della provincia e in gra- 
zia della quale la provincia fu avvolta in una san- 
guinosa guerra civile che fini colla rivocazione di 
quella promessa e con una nuova divisione del du- 
cato di Posen. 
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La seconda deputazione si componeva di deputati 
della provincia di Schieswig-Holstein che si sollevava 
contro il re di Danimarca per la unità dello Schles- 
wig coirHolstein e per la intima unione d'ambedue 
colla Germania. 11 re riconobbe la loro indipendenza 
e la loro unitA^ e dichiarò « di volere intromettersi 
colla sua potenza come principe tedesco per soste- 
nere i diritti d'ambedue » ed assunse cosi nella qui- 
stione di Schleswig-Holstein la speziale posizione che 
ebbe^ non solo per i ducati medesimi ma per la Prus- 
sia e tutta la Germania^ le gravissime conseguenze 
che durano tuttora. 

In tal modo si venne formando quel caratteristico 
rapporto in grazia del quale il popolo, conscio deUa 
sua vittoria sulla monarchia assoluta e spezialmente 
sui poteri burocratico e militare, lasciò al re la piena 
potestà del governo^ la esecuzione della rivoluzione, 
la effettuazione delle di lei esigenze senza creare a 
se medesimo una potestà e un organo mediante il 
quale potesse partecipare all'eseguimento ddla vo- 
lontà propria ed al governo dello stato. La persona 
del re, dopo che egli ebbe palesemente aderito a 
quella rivoluzione che pareva avere affranto la for- 
ma politica sussistentCj era stata in certo modo chia**' 
mala dal popolo ad essere depositaria del governo 
provviswio , ad essere il dittatore U quale , dietro 
l'immediato impulso del popolo, pigliava quelle mi- 
sure che dovevano condurre al nuovo ordinameato 
dello stato giusta lo spirito della rivoluzioue. 

Le magistrature esistenti parevano di fatto essere 
in quelle circostanze escile di attività. Le trofipe era- 
no allontanate, la poliua, fino allora oonipotente ed 
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onniveggente^ era scomparsa e il capo della mede- 
sima s'era posto alla testa dei primo frutto della ri- 
volazione^ della gaardia nazionale nuovamente for- 
mata. Anche la operosità degli altri magistrati pa- 
reva riposare; ed anch' essi^ entrando a far parte della 
guardia nazionale, si erano riuniti al popolo. Il re 
solo^ la coi volontà pareva essere del tutto identica 
con quella del popolo, era con illimitata pienezza 
di poteri ma , come pareva , anche con immediata 
resi>onsabilità verso il popolo, alla testa del mede- 
simo. Neppure il ministero, che si era pur proda- 
(nato responsabile, godeva, spezialmente a Berlino, 
di grande considerazione. Non si bisognava della me- 
diazione del medesimo, avvengachè la comunicazione 
diretta con la persona del re non fosse altramente 
turbata. 

Se il re avesse saldamente mantenuto queste cou- 
dizioni, continuato ad edeficare su questa nuova ba- 
se, e se, fondato sulla pienezza dei poteri, indub- 
biamente conferitigli dal popolo , avesse emanatola 
legge elettorale per la convocazione dell'assemblea 
nazionale costituente ed alcune altre leggi urgenti, 
spezialmente sulla guardia nazionale , sulla libertà 
della stampa, sul diritto di riunione, sul giuri ecc. ; 
e ciò provvisoriamente colla riserva dell'assenso del- 
l'assemblea nazionale — ciò avrebbe compita la ri- 
voluzione nel modo il più pacifico, e la potestà reale 
ne sarebbe escita , non che indebplita, corroborata. 

Ma queste condizioni, questa unanimità fra po- 
polo e principe, questo eseguimento della rivoluzione 
cominciata dal popolo per opera del re, non dove-- 
vano avere che breve durata. 
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La qaistione iotorDo alla convocazione della dieta 
rianita cominciò a far indietreggiare lo sviluppo di 
queste condizioni. La dieta riunita — ciò era egual- 
mente riconoscinto da tutti i partiti — non poteva 
avere avvenire > non vita durevole nel nuovo .ordi- 
namento dello stato. Essa non doveva essere che il 
ponte di riunione fra i tempi antichi ed i nuovi per 
ristabilire la interrotta coesione di quelli col presente 
e coirà vvenirc^ e per creare il suolo legale sul quale^ 
senza riconoscere la rivoluzione siccome comincia- 
mento di condizioni del tutto nuove e legali per sè^ 
le esigenze inelnttabili della medesima potevano es- 
sere soddisfatte ed effettuate. La rivoluzione doveva^ 
mediante quel mezzo di unione ^ passare sul terreno 
legale e fondare le condizioni nuove senza rinne* 
gare apertamente le antiche. 

Tali erano le idee di quelli i quali malgrado la 
rivoluzione domandavano la convocazione della dieta 
riunita. Gi*an parte del popolo all'incontro avvisava 
nel convegno della medesima un pericolo per la ri- 
voinzione. La menzionata deputazione di Breslavia 
aveva già prestato la sua voce a queste idee men- 
tre la popolazione di Berlino era in questa quistione 
divisa in due partiti quasi eguali. 

Ma il governo perseverò nel suo pensiero origi* 
nario e cosi convenne la dieta riunita la quale fìi 
palesemente il primo impedimento al libero sviluppo 
della rivoluzione. 

Contemporaneamente si manifestò^ in ispezie nella 
provincia dei Reno^ devota più ch'altra^ alle forme 
costituzionali 3 una crescente diffidenza contro al mi- 
nistero esistente e spezialmente contro il presidente 
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del medesimo il eonte Arnim^ — diffidenza che pa- 
reva sufficientemente giustificata dalla anteriore op^ 
rosità di questo uomo di stato, tanto come ministro 
deir interno quanto come membro della dieta riunita. 

Il conte Àrnim apparteneva non solo per nascita, 
ma per indole all' antica aristocrazia. Aveva bensì 
sempre cercato di fondare per la Prussia una specie 
di costituzione rappresentativa, ma sempre voluto 
che in quella fossero preservati la gerarchia degli 
ordini ed i privilegi della nobiltà» Come membro della 
curia nobile si era adoperato a tutto potere per con- 
ciliare o piuttosto per nascondere il contrapposto dei 
partiti e delle curie medesime contro il governo, e 
per non lasciar sorgere da nessuna parte posizioni 
ed esigenze decisive. Egli sapeva tener conto con 
momentanea condiscendenza ed abili ambagi delle 
circostanze del momento, — ma egli non pareva Tuo- 
mo da far prevalere in tempi solenni mediante grandi 
e decisivi fatti, un nuovo principio, e da tener conto 
per spontanea persuasione delle esigenze (M>polari. 

Se egli è vero quel che gli si attribuisce di aver 
detto a quel tempo, che « in tempi di rivoluzione il 
« governo deve sempre precedere d'un passo il mo- 
« vimento per rimanerne' padrone », ciò sarebbe una 
prova della sua limitata sapienza politica; però che 
mostrerebbe che non gli importava che di rimanere 
padrone del movimento, non di aprirgli giusta e li- 
bera carriera. Comunque, questo uomo di stato non 
ha fatto che confermare coi fatti quella massima, 
allorché il movimento cominciò a diventare retro- 
grado. Allora egli fu spesso indubbiamente innanzi 
più d^un passo. 
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Allato ad nn tal capo gli altri membri del mini- 
stero^ uo Àuerswald e un conte Schwerin^ che mal- 
grado le loro onoreroli intenzioni non avevano mai 
dato testimonianza di energica risolazione^ non po- 
tevano offerire malleveria della piena esecuzione della 
rivoluzione. Epperò una deputazione di 34 città del 
Reno propose al re la chiamata di un ministero che 
godesse della generale e piena fiducia del popolo^ nel 
mentre che ad un tempo espresse in risoluto lin- 
guaggio gli altri desideri del popolo. 

La risposta coi il re diede il 28 marzo è spezial- 
mente niHevole per i principi che esprime riguardo 
alla posizione di un ministero in faccia al popolo. 
Diceva : 

« La mancanza di fiducia verso alcuni membri del 
« ministero esposta neir indirizzo^ mi spinge alla se- 
« guente dichiarazione. 

« Quanto più assoluta è la mia risoluzione quanto 
« più salda la mia convinzione della inevitabile ne- 
« cessità di circondarmi solo di consiglieri i quali ^ 
« responsabili dinnanzi la rappresentanza popolare ^ 
« ne godano la piena fiducia^ tanto più m'incombe 
« di lasciar decidere anche su questo punto la voce 
«degli organi legali^ la quale nel più breve tempo 
« si appaleserà nella dieta riunita e poscia in modo 
« da non potersi disconoscere nella nuova rappre- 
« sentanza popolare ». 

Il giorno di questa dichiarazione il conte Arnini 
diede ia sua dimissione^ Camphausen divenne capo 
del ministero e Hansetnann entrò nel medesimo co- 
me ministro di finanza. 

Con questo cambiamento di ministero subentrò al 



80 

libero sviluppo della rivoluzione il cosi detto rigido 
sistema costituzionale. La prima misura del mini- 
stero cosi trasformato pose un termine al libero co- 
municare fra il re ed il popolo^ e impedi cosi im- 
provvisamente il progresso del movimento che si era 
manifestato nei primi giorni delia rivoluzione. Il mi- 
nistero giustiGcò come segue questa importante mi- 
sura: 
et La vostra reale maestà fermamente risoluta colla 
lealtà e fermezza conosciate a tutto il popolo, di 
adoperare giusta la convinzione acquistata, ci ha 
incaricati di preparare le misure necessarie, e noi 
crediamo conformarci alle intenzioni di vostra mae- 
stà dichiarandoci iudiunanzi per ugni nostra opera 
pesponsabili in faccia alla prossima rappresentanza 
nazionale, ed alle leggi che verranno a questo pro- 
posito emanate. — Noi crediamo nostro primo do- 
vere di avocare a noi soli le conseguenze del con- 
siglio che saremo per dare, affinchè la maestà vo- 
stra, innalzata ài di sopra del fortunoso agitarsi 
del momento, possa pigliare le sue risoluzioni in 
quiete intangibile. 

« Quandochessia noi avremo T onore di presentare 
alla maestà vostra le proposte più urgenti rispetto 
alla costituzione del paese, e se in questo frattem- 
po, come è già avvenuto in copiosa misura, fos- 
sero inoltrati indirizzi, scritti risguardanti la co- 
stituzione, diretti ad ottenere personale udienza, 
noi dimandiamo rispettosamente alla maestà vo- 
stra di autorizzarci a fare risposta provvisoria ai 
petenti affinchè si dirigano sopra di noi quei sen- 
timenti che potrebbero nascere se le proposte non 
vengono assentite. 
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La risposta del re a questa proposta fu come segue: 

et D'accordo colle idee e le proposte espresse nel 
« rapporto di questo giorno^ rinvierò indinnanzi al 
« ministero le petizioni che mi giungeranno rispetto 
« a cose costituzionali e lo autorizzò a far ragione 
« su tali petizioni ai petenti. 

Da quel momento fu stabilito in Prussia il for- 
male costituzionalismo e fu affranta la libera forza 
della rivoluzione sorta dal popolo e riconosciuta dal 
re. Il re aveva combattuto la rivoluzione, si era pie- 
gato riluttante alla sua vittoria , ma vi era poi en- 
trato spontaneamente, avvengachè nell'immediata co- 
mtinanza col popolo avesse trovato una più alta mis- 
sione per sé medesimo. Egli s' accomodò allora con 
penosa rassegnazione a questo formalismo costitu- 
zionale che lo escludeva dall' immediata partecipa-r 
zione allo sviluppo ed all'eseguimento delia rivolu- 
zione. Per questo sagrifizio per avventura gravissi- 
mo ch'egli ebbe a fare non potè essergli offerto al^ 
cun compenso. Egli si ritrasse dapprima in sé me- 
desimo, non pigliò più che parte indiretta agli af- 
fari del governo e quando indi a poco trapiantò la 
sua residenza da Berlino a Potsdam era a preve- 
dersi che ripiglierebbe presto influenza un partito cui 
la rivoluzione pareva aver del tutto soppiantato. 

Il 2 aprile si assembrò la dieta riunita, e le deli- 
berazioni della medesima mostrarono presto che lo 
spirito del tempo aveva colpito e trascinato con sé 
anche gli uomini che un anno prima si trovavano 
ancora sopra tutt' altro terreno. 

Il discorso del trono col quale Gamphausen apri 
la dieta era molto diverso dalle parole state dirette 

Cermania 6 
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meno d'un anno prima dal medesimo posto alla me- 
desima assemblea. E da notarsi ^ per designare la 
posizione di questo ministero^ che gli avvenimenti 
di marzo non sono indicati in quel discorso come 
una rivoluzione ma ^ con perifrasi ^ come una po- 
tente non disconoscibile espressione della pubblica 
opinione. Fa proposta una legge elettorale liberale 
e fondata su elezioni primarie illimitate ma con ele- 
zione indiretta dei rappresentanti per la formazione 
di una assemblea nazionale che doveva conciliare 
(vereinbaren) la costituzione politica prussiana ed 
inoltre fu proposto il progetto d'un decreto intorno 
ad alcune basi di questa costituzione. 

La dieta fece subito conoscere^ mediante un indi- 
rizzo di risposta al discorso del trono^ la sua piena 
adesione alla rivoluzione ed alle sueesigenze^ ed ac- 
cettò nel medesimo tempo^ in nome del popolo^ tutte 
le promesse fatte fin allora dal re al medesimo. Fu 
medesimamente adottata la legge elettorale eoo al- 
cune liberali modiiicazioni; e finalmente si aderì alle 
basi presentate per la futura costituzione prussiana. 
Il 6 aprile queste basi furono pubblicate come la 
Magna charla del popolo prussiano e come tali noi 
le citeremo: 

§ d. Ad ampliazione della libertà della stampa con- 
ferita al nostro popolo^ le prescrizioni contenute nel 
§ 4 N.^ 1 della legge del i7 marzo di quest' anno 
intorno alla cauzione da prestarsi^ per la pubblica- 
zione di nuovi giornali sono abolite. 

La prescrizione § 4 N.^ 4 è applicabile anche a 
nuovi giornali. 

§ 2. La disanima ed il giudieio di tutti i delitti pò- 
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litici avverrà iodi io poi mediante i tribunali ordi- 
nari^ e ogni magistratura giudiziaria^ istituita a que-. 
st'uopo per legge eccezionale^ è abolita. Nella sfera 
della corte d'appello di Colonia sono ammessi i giu- 
rati anche pei delitti politici e di stampa. 
. § 3. A sigurtà dell' indipendenza dell'ordine giu- 
diziario^ cessano di aver vigore tutte le prescrteionì 
dei decreti del 29 marzo d804^ ammessi in via am- 
ministrativa e devianti dalle leggi anteriori intorno 
ai congedi^ traslazioni e pensioni non spontanee dei 
giudici. 

§ 4. Tutti i prussiani hanno la facoltà di radu- 
narsi pacificamente e senz'armi in luoghi chiusi senza - 
essere sottomessi^ per l'esercizio di questo diritto > 
ad una precedente permissione di polizia. 
. § 5. L' esercizio dèi diritti politici è indi in poi 
indipendente dalla credenza religiosa. 

§ 6. Ài futuri rappresentanti del popolo deve in 
ogni caso competere il consenso a tutte io leggio sic- 
come di stabilire il budget^e il diritto di assentire 
le imposte. 

Inoltre la dieta riunita assunse di consentire al 
governo^ sotto responsabilità del ministero^ i mezzi 
pecuniari straordinari che potevano diventar neces- 
sari tanto per la esterna difesa delia monarchia quan- 
to per ristabilire il credito e mantenere l'industria^ 
e ciò sia mediante nuove imposte^ sia mediante gra- 
vamento delle antiche o per mezzo di prestiti legal- 
mente contratti. 

La prescrizione di un prestito volontario di 25 mi- 
lioni e la emissione di io milioni di cedole di cassa 
di prestito fu il risultato di quella concessione. 
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Finalmente la dieta riunita invitata a ciò da un 
messaggio reale, assunse la elezione dei deputati per 
l'assemblea nazionale tedesca la quale, giusta la de« 
cisione delia dieta federale del 30 marzo, doveva es- 
sere ordinata dai sìngoli governi tedeschi nei modi 
ebstituzionali già esistenti, o in modi costituzionali 
da subito introdursi. Ha questo ultimo atto della dieta 
riunita fu inutile perchè, dietro istanza del parla- 
mento preliminare (ForparlameniJ e del comitato dei 
cinquanta, quelle elezioni dovettero essere annullate 
ed essere ordinate nuove elezioni di deputati per 
l'assemblea nazionale tedesca giusta le decisioni pre- 
se dal parlamento preliminare. 

Cosi fini l'azione della dieta riunita, che decretò 
la propria estinzione e ad un tempo indicò la strada 
sulla, quale la Prussia, colla libera cooperazione di 
tutto il popolo, poteva pervenire al nuovo ordina- 
mento de'suoi rapporti politici. La dieta riunita ave- 
va , nella sua sfera d' azione , prestato tutto quello 
che da essa si poteva aspettare ed aveva tenuto conto 
di tutte le esigenze del momento. Essa aveva assi- * 
curato al popolo una determinata misura di libertà 
e di franchigie, — riconosciuto il diritto di generale 
ed eguale suffragio al quale allora non osò opporsi 
che Thadden Triegglaff, essa aveva assunto la re- 
sponsabilità di consentire al governo i mezzi pecu- 
niari onde esso in quei tempi di strettezza abbiso- 
gnava per la conservazione delto stato, e il discorso 
Wincke per indurre 1' assemblea a quella decisione 
è uno de'più notabili che egli abbia mai tenuto. La 
dieta riunita aveva fatto il suo dovere, — ma se il 
governo abbia scelto la giusta via convocandola — 
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se il principio della conciliazione con una assem- 
blea nazionale sorta da elezioni primarie poteva es- 
sere sicura base per questo suolo legale — ciò deve 
insegnarcelo la storia dei successivi avvenimenti. 

Ma prima di seguire Tandamento e l'ulterióre svi- 
luppo delle cose generali di Germania^ noi dobbia- 
mo rivolgere lo sguardo ad un avvéniménto spe- 
ziale che ha esercitato un'influenza decisiva sull'or- 
dinamento dei rapporti germanici^ cioè alla solleva- 
zione dello Schleswig*Holstein. 

I. ducati di Holstein e di Schleswig hanno , rim- 
petto alia Danimarca^ una posizione speciale e dif- 
ficile a giuridicamente stabilirsi^ spezialmente per lo 
Schleswig. L'Hòlstein è un paese indubbiamente te- 
desco e indipendente^ cui non unisce alla corona di 
Danimarca che la identità della persona del reggente^ 
e che si destingue anche nella legge di successione 
dalla Danimarca in ciò che in questa succede an- 
che la Ifnea femminile^ nell' Holstein solo la mascdìi- 
le. Siccome l'attuale famiglia regnante di Danimarca 
è verosunilmente prossima ad estìnguersi^ cosi è im- 
minènte una separazione dell' Holstein dalla Dani- 
marca. — Allo Schleswig pretenderebbero in tal caso 
l'Holstein coinè la Danimarca, ciascuna come a ter- 
ritorio loro appartenènte ed ambedue le parti pro- 
ducono antichi documenti e trattati per comprovare 
il loro diritto. 

S'aggiunge che tra la Danimarca e l'Holstein l'an- 
tagonismo nazionale si è da lungo tempo mostrato 
sempre più energicamente, L'Holstein appartiene alla 
nazione tedesca ed è un membro della federazione 
tedesca. Lo Schleswig èj rispetto alla sua popola- 
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zione^ siffattamente scompartito che la parte meri-' 
dionale del paese^ che è di gran lunga la più este- 
sa^ appartiene alla nazionalità tedesca^ la più pic- 
cola settentrionale^ alla danese. 

Ma il governo danese ha procacciato con tutti i 
mezzi onde poteva disporre di rendere danese non 
solo lo Schles'wig ma anche l' Holstein^ e di meno- 
mare i diritti meno dubbi dei ducati. Quanto più ne- 
gli ultimi decenni Bi appalesarono, per tutte le ten- 
denze nazionali^ tantoppiù si mostrarono avversi l'u- 
no all'altro il partito danese, ed il tedesco; e quanto 
più si approssimava la soluzione definitiva della qui- 
stione di successione^ tanto più il governo danese 
e il partito danese si sentirono spinti a misure de- 
cisive e violenti. . 

L' 8 luglio 1846 apparve la pubblica lettera del re 
Cristiano Vili di Danimarca per la quale doveva es- 
sere senza più stabilita la integrità di tutto lo jstato 
danese, compresivi i ducati. Gli stati, tanto dell'Hol- 
stein quanto dello Schleswig, si levarono contro que- 
sta aperta violazione del diritto, e, iH5 luglio e il 
2i ottobre, protestarono contro la validità di quella 
decisione. Anche la dieta federale si dichiarò il 47 
settembre i846 per i diritti dell'Holstein. 

Il movimento nei ducati assùnse allora una mag- 
giore importanza e incontrò la più manifesta sim- 
patia in tutto il popolo tedesco. Conciossiachè la riu- 
nione dello Schleswig-Holstcin colla Germania sìa 
per questa una quistione vitale spezialmente per la 
fondazione di un commercio libero e di una flotta 
siccome pure per difesa contro la crescente prepon* 
deranza della Russia n'el Baltico. 
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Il §0 gennaio 1848 mori Cristiano VHI^ e Tassun- 
Kione al trono dell'attuale sovrano Federico VII, av- 
venuta quasi contemporaneamente alla sollevazione 
politica e nazionale dell'Europa^ produsse il preve^ 
duto scoppio del movimento dei ducati. U re per ac- 
contentare tutti i partiti promise una costituzione 
libera per tutte le proviocie della Danimarca , ma 
si levò incontanente un'aperta contraddizione con- 
tro questo proposito non solo nei ducati ma anche 
a Copenhagen medesima^ dove il 43 marzo si appa- 
lesò il partito nazionale danese capo d^l quale era 
Orla Lehmann che mirava a fondare un solo regno 
scandinavo , ed obbligò il re ad entrare ne' suoi 
piani e però a respìngere risolutamente i diritti della 
nazionalità tedesca nell'Holstein e nello Scbieswig. 

«La sollevazione dei ducati divenne allora inevita- 
bile. Il 18 marzo fu da loro mandata una deputa- 
zione al re con precise e determinate domande e^ 
respinte queste senz'alcun risultamento^ scoppiò dap- 
prima in Kiel il 23 marzo la rivoluzione che si pro- 
pagò incontanente a tutto THolsteiu e poscia anche 
allo Schleswig. Fu stabilito un governo provvisorio^ 
capo del quale fu creato il principe Federico di Schles- 
wig-Holstein-Augustenburg. Tutte le truppe^ compo- 
ste di nativi dei ducati» aderirono al governo prov- 
visorio e si impadronirono^ grazie ad un colpo di 
mano^ della fortezza di Rendsburg. Nel medesimo 
tempo apparve una deputazione dei ducati a Berlino 
la quale il 24 marzo ricevette dal re la seguente di- 
chiarazione : 

« lo mi sono assunto la difesa della causa germa- 
« nìca per i giorni del pericolo non per usurpare i 



«diritti altrui^ ma per conservare, dentro e fuori^ 
« con tutte le forie, il diritto esistente. Diritto esi- 
« stente reputo io quello dei ducati di Schleswig* 
« Holstcin espresso nelle seguenti proposizioni che 
« non ledono per nulla i diritti della Danimarca: 

i) Che i ducati sono stati indipendenti; 

2) Che essi sono stati saldamente collegati l'uno 
coir altro ; 
' 3) Che la linea maschile regna nei ducati. 

« Io mi sono già espresso in questo senso pressa 
« la dieta federale e per questo diritto esistente io 
« sono pronto, in considerazione della decisione fe- 
« derale del il settembre ^1846, a difendere i du- 
« cati di Schleswib-Holstein coi mezzi più propri con- 
« tro tutte le eventuali usurpazioni e contro ognf 
« attacco ». 

Cosi cominciò la lotta non ancor decisa nei du- 
cati, lotta che non era solo della popolazione dello 
Sctìleswig-Holstein contro il governo di Danimarca 
ma che^ grazie alla dichiarazione ed alle misure della 
Prussia, alle quali aderirono subito anche il parla- 
mento preliminare e la dieta, e spezialmente grazie 
all'entusiastica simpatia del dopolo tedesco, divenne 
una quistione nazionale per la Germania, nella quale 
essa doveva provare e confermare la potenza na- 
zionale nuovamente acquistata. Lo sviluppo della lot- 
ta dello Schleswig-Holstein è divenuta di decisiva 
importanza per l'andamento della sollevazione tede- 
sca e noi avremo più d'una volta l'opportunità di 
riparlarne. 

Ora, trascorsi i più importanti avvenimenti che 
fecero trionfare la rivoluzione nelle diverse parti e 
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nei diversi stati della Germania/ dobbiamo rivolgere 
la nostra attenzione a quegli sforzi mediante i quali 
il poplo tedesco aspirava a conseguire di nuovo la 
unità nazionale da lungo tempo lacerata e meno- 
mata e che doveva essere la più sicura base e la 
e la più salda garanzia della libertà politica di tutta 
la Germania e di ognuna delle sue parti. 

La proposta che fece nel gennaio i831 Welcker 
e poscia Bassermann il i2 febbraio i848 nelle came- 
re badesi e che vi fu adottata^ e cui Gagern rinnovò 
ed ampliò il 27 febbraio a Darmstadt^ la proposta di 
fondare una soia rappresentazione nazionale del po- 
polo tedesco presso la dieta federale^ forma il punto 
di partenza ed il sunto delle domande cui il popolo 
tedesco fece già prima della rivoluzione e la cui pie- 
na effettuazione era tuttora l'attuale unanime desi- 
derio del medesimo. 

Di raro o mai un desiderio espresso in un punto 
di Germania si è cosi rapidamente ed unanimemente 
impadronito di tutto il popolo^ in tutte le sue parti, 
come nella primavera del 4848, il desiderio di un 
parlamento tedesco. £ ben presto si trovarono an- 
che gli uomini che si sentirono chiamati a tradurre 
in fatto la parola espressa ed echeggiante per tutto. 

Il 5 marzo si convocarono in Heidelberg, chia- 
mativi da Romer di Stuttgart e da Jtzstein di Ba« 
den, 61 uomini, appartenenti i più ai vicini stati 
della Germania meridionale, i quali assunsero di ef-* 
fettuare ciò che non era più la decisione delle ca- 
mere badesi o dell'Assia, ma la volontà popolare chia- 
ramente espressa. 

Anche questa assemblea, sebbene proceduta esdxh- 
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sivamente dal popolo e composta di uomini appar- 
teneoti alla più decisa opposizione contro i governi 
esistenti^ anniTnziò che la nazione era risoluta^ non 
a frangere la potestà di questi governi e a crearne 
dei nuovi^ sorti dal solo popolo, sibbene mediante 
i medesimi e in comune con loro a mandare ad ef- 
fetto le esigenze popolari che erano state da tutti 
questi governi riconosciute. Le decisioni di quest'as- 
semblea si chiarirono tutte per la unità e la in- 
dipendenza della Germania e per la immediata rap- 
presentanza della nazione mediante convocazione di 
un'assemblea nazionale, alia cui formazione tutti i 
governi dovevano essere ir più presto e il più istan- 
temente invitati. Nel medoiìmo tempo fu decìso che 
avesse a convocarsi una più completa Ubera riunione 
di uomini di fiducia di tutti i paesi tedeschi i quali 
dovevano consultare ulteriormente intorno a questa 
importante faccenda e oflfrire la loro cooperazione 
alla paìria come ai governi. Fu nominata una com- 
missione di sette persone ^ fra i quali furono eletti 
Romer, Welcker e Gagern, per convocare quet' as- 
semblea che doveva essere spezialmente composta di 
membri delle camere rappresentative esistenti e per 
preparare per la medesima le più adatte proposte. 

In tal maniera si era già quivi manifestata la ten- 
denza che si voleva seguire per il nuovo ordina- 
mento dei rapporti germanici. Il popolo doveva pi- 
gliarvi parte ma la esecuzione doveva essere lasciata 
ai governi. Si erano appalesate anche tendenze repub- 
blicane, spezialmente per opera dì Hecker e Struwe, 
ma erano state respinte da preponderante maggio- 
rità. E da notare che quest'assemblea ebbe luogo e 
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prese le sue decisioni molto prima che fosse deciso il 
trionfo deHa rivoluzione a Vienna ed a Berlino. 

La commissione dei sette preparò^ sotto auspici di* 
venuti più favorevoli^ la convocazione di quella gran- 
de assemblea la quale doveva comporsi di un nu- 
mero imponente di rappresentanti di tutti gli stipiti 
germanici^ onde poter pigliare le sue decisioni in no- 
me di tutto il popolo^ ed essere sostenuta dalla fi- 
ducia del medesimo. La elezione degli uomini che 
st dovevano riunire in quest' assemblea fu tuttavia 
lasciata a quella commissione : epperò anche questa 
seconda più numerosa assemblea non poteva risguar- 
darsi siccóme un'ordinata rappresentanza popolare^ 
ma solo come una riunione libera e immediatamente 
uscita dalia rivoluzione^ di uomini i (^uali nella co- 
scienza della fiducia popolare si sentivano chiamati 
a deliberare ed operare in nome del popolo. 

Quest'assemblea conosciuta sotto «il nome di par- 
lamento preliminare fForparlament) si riuni il 34 
marzo a Francoforte. L'accoglienza fattale neir an^ 
tica città imperiale^ sede allora della dieta federale 
già rinforzata dai diciassette uomini di fiducia^ — 
l'ansietà onde tutta la Germania asj^ettava le trat- 
tative del parlamento preliminare^ erano prova che 
quest'assemblea non doveva riguardarsi come even- 
tuale e convocata senza mandato legate^ sibbene che 
il destino della Germania era precipuamente nelle 
sue mani^ che in essa posava la speranza e la con- 
fidenza del popolo e che^ nella impotenza di tutti i 
governi tedeschi^ essa poteva levarsi a potenza ar^ 
bitrale in Germania se ella l' avesse voluto. 

Se non che fino dalle unioni preparative del 29 
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e 30 marzo si appalesò che v'era bensì un conside* 
revole partito che aveva Tintenzione di agire in que- 
sto senso, giusta le circostanze cambiate , e di di- 
chiararsi suprema potestà del popolo tedesco per de- 
cìdere del nuovo ordinamento di Germania di piena 
autorità propria, e per creare una potestà escita im- 
mediatamente dalla rivoluzione e dal popolo come 
governo provvisorio che doveva eseguire le sue de- 
cisioni, ma la preponderante maggiorila dell'assem- 
blea non aderiva a queste vedute e cercava anzi 
tutto il suolo legale che avvisavano mancare a que- 
st'assemblea che non aveva valido mandato né dai 
popoli né dai governi, e pensavano non poter essi 
che avviare e preparare quello che sarebbe poi de- 
finitivamente stabilito e creato da una rappresen- 
tanza uscita dalla libera elezione del popolo. 

Si volevano vedere effettuati gli intenti e le esi- 
genze della rivoluzione, ma non sulla via della ri- 
voluzione medesima, sibbene sulla via di uno stato 
legale ordinato. Si riguardava la rivoluzione come 
già finita, il trionfo della medesima assicurato, la 
sommissione dei governi alla potenza della medesi- 
ma durevole, e la cooperazione di questi alle sue 
esigenze indubitabile. Non si voleva neppure esten- 
dere e trasformare le esigenze della rivoluzione, — 
ma piuttosto tradurre in fatto rapidamente quello 
che era stato da lungo tempo domandato. Concios- 
siachè la sollevazione del popolo tedesco non avesse, 
la mercé della rivoluzione francese, assunto nuove 
tendenze ma solo guadagnato forza per T adempi- 
mento di antichi desideri. 

Queste idee trovavano un appoggio nella speziale 
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composizione deir assemblea rapporto agli stipiti e 
stati particolari di Germania che dovevano esservi 
in eguai maniera e con egual diritto rappresentate. 
La maggiorità dei 574 membri che la componevano 
apparteneva ai piccoli stati della Germania meridio- 
nale dei quali l'Assia-Darmstadt aveva mandato 84 
membri^ il Baden 73^ il Wurtemberg &2, la Bavie- 
ra 44^ la Prussia i41^ per il più appartenenti alla 
provincia del Reno^ la Sassonia solo 26^ TÀnnover 9^ 
e tutta l'Austria tedesca solo 2. 

Il 31 marzo cominciarono le deliberazioni del par- 
lamento preliminare. La commissione dei sette gli 
aveva presentato proposte^ giusta le quali ia Germa- 
nia doveva essere ordinata a stato federale con unità 
di esercito^ di rapporti esteri^ di commercio di in^* 
dostria e di legislazione civile. Parimenti dovevano 
essere fissati in maniera uniforme i diritti fonda- 
mentali di tutta la nazione germanica e l'universale 
governo essere diretto da un capo della federazione 
con ministri responsabili. Un senato mandato dai 
singoli stati ed una camera popolare procedente da 
generali elezioni dovevano rappresentare la potestà 
legislativa. Questi principi il parlamento preliminare 
doveva proclamarli come basi della futura costitu- 
zione germanica ^ ma per lo stabilimento definitivo 
della medesima doveva essere convocata un'assem- 
blea nazionale sorta da universale sufi'ragio e fino al 
convegno delia medesima aveva a rimanere in at- 
tività un comitato scelto fra il parlamento prelimi- 
nare e composto di 45 membri^ che doveva vegliare 
agli interessi comuni. 

La prima seduta del parlamento preliminare che 
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ebbe luogo il 31 prima di mezzogiorno non fu pro- 
pria a risvegliare speranze di un prospero ed ener- 
gico adoperare della medesima. La elezione del pre- 
sidente addusse già gran confusione neir assemblea, 
e nominato Mitlermeyer, gli mancò l'energia e Tav* 
vedutezza necessaria per dirigere dibattimenti dive- 
nuti subito molto tumultuosi. Prima che pur si per- 
venisse ad ordinate- discussioni, alcune parole pro- 
nunziate da Yogt di Giessen contro il deputato ba- 
dese e inviato federale Welcker suscitarono si vio- 
lenta tempesta nell'assemblea che il presidente do- 
vette per alcun tempo sospenderla. Immediatamente 
dopo il riaprimento della medesima il partito repub- 
blicano, rappresentato da Struwe di Manheim, fece 
una controproposta alle proposte della commissione 
dei sette, l'essenziale del contenuto della quale era: 
«di abolire le monarchie ereditarie, di supplirle 
« mediante parlamenti liberamente eletti , capi dei 
« quali dovevano essere presidenti pure liberamente 
« eletti , parlamenti che dovevano essere tutti riu- 
« uiti da una costituzione federativa giusta il mo- 
« dello degli Stati Uniti deirAmerica settentrionale. 
Durante gli agitati e lunghi dibattimenti per de- 
cidere se quella proposta dovesse essere discussa, op- 
pure se si dovesse attenersi esclusivamente alla pro- 
posta della commissione dei sette, risultò dall'una 
parte che le tendenze repubblicane erano decisamente 
respinte , dall' altra che l' assemblea non si sentiva 
uè la forza né il coraggio di pigliare fin d'allora, 
in nome del popolo germanico, decisioni obbliga- 
torie per il futuro ordinamento di Germania, dac- 
ché si rifiutò dì pigliare conclusioni anche sul con- 
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tenuto delle proposte della commissioae dei sette e 
si limitò il compito dei parlamento preliminare a 
preparare la convocazione di una generale assem- 
blea nazionale liberamente «letta alla quale ^ rive- 
stita^ come Gagern^ avvisava^ della sovranità delia 
nazione^ competeva solo di statuire sulla futura co- 
stituzione di Germania. 

Cosi l'assemblea pigliò una base fissa per le sue 
deliberazioni le quali indi in poi continuarono or- 
dinatamente. Dapprima si convenne delle frontiere 
dello stato federale che doveva essere rappresentato 
nella futura assemblea nazionale^ e la prima deci- 
sione d'importanza fu l'ammissione dello Schlewig 
nel territorio federale^ decisione colla quale l'assem- 
blea dichiarò unanimemente che la nazione tedesca 
entrava mallevadrice della indipendenza dello Schles- 
wig dalla Danimarca. Parimenti furono dichiarati 
membri del nuovo stato federale le proviucie della 
Prussia occidentale^ le rappresentanze delle quali si 
erano già dichiarate per la unione alla*federazione 
tedesca. Si levò all'incontro un vivo dibattimento in- 
torno alla proposta dell'ammissione della provincia 
di Posen nella federazione^ peròche la popolazione 
polacca della medesima si era altamente dichiarata 
per la sua nazionale indipendenza^ mentre i nume- 
rosi tedeschi abitanti della provincia domandavano 
la intera incorporazione nella federazione tedesca. 
Si sostenne energicamente doversi riconoscere la na- 
zionalità polacca che aveva un egual diritto di esi- 
stere della tedesca. Alla perfine l' assemblea risolse 
di lasciare la quistione indecisa e da risolversi dal- 
l'assemblea nazionale. In questo giorno si fissò an- 
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che il nnmerp dei deputati che dovevano essere in* 
viati air assemblea nazionale e si statuì che sarebbe 
di uno per ogni 50 mila anime. 
. Il secondo giorno della discussione si attese spe- 
xialraente al modo di elezione per l'assemblea na- 
zionale. Fu statuito che ogni maggiorenne, senza oh* 
bligo di censo^ senza distinzione di ceto e di reli- 
gione^ dovesse godere del diritto elettivo attivo e 
passivo. All'incontro vi fu secondo la diversità delle 
istituzioni esistenti nei singoli stati, una discrepanza 
d'opinioni rispetto alla quistione della elezione di- 
retta od indiretta; e l'assemblea, dopo animato di- 
battimento, risolse di adottare l'elezione diretta in 
principio e di consentire agli stati particolari o piut- 
tosto ai loro governi ^i ordinare una elezione in- 
diretta. 

Una discussione importantissima ebbe luogo il po- 
meriggio del medesimo giorno, avendo il partito ra- 
dicale proposto la permanenza del parlamento pre- 
liminare fiiA> al convegno dell'assemblea nazionale, 
invece del comitato proposto dalla commissione dei 
sette. Questa proposta era diretta contro la esistenza 
della dieta federale in luogo della quale l'attuale as- 
semblea, emanazione immediata della rivoluzione 
doveva assumere di dirigere i destini di Germania 
fino a che i di lei rapporti politici fossero definiti- 
vamente stabiliti. 

L'assemblea si pronunciò contro questa proposta* 
Non si voleva seguire la via della rivoluzione e però 
perfino una magistratura come la dieta federale^ con- 
tro la quale esisteva e a pien diritto la più profonda 
V la più generale diffidenza , doveva essere conser- 
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vata nella pienexza de'iuoi poter! e protetta^ finché 
la volontà popolare avesse trovato la saa espressione 
legittima e fosse in grado di porre in luogo di quella 
un'altra aatorili legale. Fu cosi adottato il princi- 
pio che tutte le decisioni prese dal parlamento pre- 
liminare non dovessero avere la loro esecuzione per 
opera di questo ma coli' intervento della dieta Tede- 
rale. Se non che un comitato permanente di 60 mem- 
bri, scelto nel parlamento preliminare, doveva ve- 
gliare alla esecuiione dì quelle decisioni e ad un 
tempo essere autorizzato, in momenti di pericolo, a 
subito riconvocare l'attualo assemblea e in generale 
a provedere in comune colta dieta federale alla sa- 
lute del popolo tedesco. 

La maggioriti di- 368 contro -153 sperava che la 
Dieta federale, rinforzata dai i7 uomini di fiducia, 
seguirebbe , senza resistenza , la via cui la rivoln- 
zione e l'attaale assemblea, come organo della me- 
desima, le avevano designata. E in fatto la dieta fe- 
derale non solo obbediva io tutto alle decisioni del 
parlamento preliminare ma si sommetteva altresì 
completamente alle esigenze del comitato dei 50. Non 
di meno questa decisione fu uno de'maggiori impe- 
dimenti al libero ulteriore sviluppo della rivoluzione. 
L'organo anticato della dieta federale, quando bene 
hnpotente, formò posteriormente un forte punto d'ap- 
poggio ai disegni della reazione. 

Il 3 aprile fu anche proposto che la dieta federale, 
prima dì por mano ad eseguire le decisioni prese, 
dovesse dichiararsi sciolta dalle decisioni eccezionp'* 
rontrarie alla costituzione {decisioni di Carlsbad)^ 
rimovere dal suo seno gli uomini che avevano co 
Gtrmania 1 
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perato alla emanazione ed esecazione delle medesi- 
me. Si rieoDobbe la Decessila dì tale misura ma Bas- 
sermann volle mitigarne l'asprezza trasmutando la 
parola prima in mentre^ e il dibattimento che si levò 
su questo trasse a tale animosità che quandi Femenda 
di Bàssermann fu adottata^ Becker e 40 de'suoi ade* 
renti abbandonarono l'assemblea^ e il giorno seguente 
non pigliarono parte alla elezione del comitato dei 
cinquanta. 

Il medesimo giorno la dieta federale dichiarò abo- 
lite le decisioni eccezionali di Carlsbad^ e gli inviati 
ai quali si rapportava la decisione del parlamento 
preliminare mandarono- ai rispettivi governi le loro 
demissioni. 

L'ultimo giorno delle discussioni^ si deliberò senza 
preparazioni e inaspettatamente ^ sulla proposta che 
era quasi la più importante. Dopo che l'assemblea 
si era persuasa essere impossibile e inammissibile 
di pigliare ulteriori decisioni intorno al contenuto 
della futura costitus&ione di Germania^ giusta la pro- 
posta della commissione dei sette^ e che però si do- 
veva lasciare esclusivamente all'assemblea nazionale 
di statuire intorno alla medesima^ Soiron di Baden 
fece la proposta di espressamente stabilire che la de^ 
eisionc intorna alla futura costituzione di Germania 
dovesse lasciarsi unicamente e solamente all' asse^fn^ 
blea nazionale eletta dal popolo^ 

Questa proposta raccbiudeva in se la quistioi>e vi- 
tale della rivoluzione. Era la quistione della sovra- 
nità della nazione tedesca e della rappresentanza che. 
essa doveva creare^ la quistione intorno al diritto 
della medesima di stabilire il auovo ordinamento di 
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Germania senza cooperazione dei singoli stati e dei 
loro governi^ senza il loro diritto di consenso e di 
contraddizione. 

Il dibattimento intorno a questa proposta fu uno 
de' più animati; ma neppure i membri più conser- 
vatori deir assemblea osarono allora contestare alla 
nazione ed a' suoi rappresentanti liberamente eletti 
il diritto di decidere de' suoi destini. Si cercò invece 
di combattere l'adozione ^ella proposta^ sforzandosi 
di dimostrare la inopportunità di una decisione che 
non era che un principio inane quando non esisteva 
la forza ed il diritto di farla valere. Tuttavolta la 
pluralità dell'assemblea^ malgrado la violenta oppo- 
sizione di Welcker^ adottò la proposta di Soiron e 
fu riconosciuta la sovranità della nazione ^ il suo 
pieno ed esclusivo diritto di darsi^ mediante rappre- 
sentanti liberamente eletti^ quella forma che le pa- 
resse corrispondente al bisogno di nazionale unità^ 
al diritto di politica libertà. Fu anticipatamente re- 
spinta la possibile opposizione dei singoli governi 
alle decisioni della assemblea nazionale e questa as- 
semblea fu designata come l' espressione della vo- 
lontà definitiva della universale nazione. 

Se non che^ presa questa decisione^ fu chiuso il 
parlamento preliminare^ l'unico potere rivoluziona- 
rio prodotto dalla sollevazione del 4848^ e contem- 
poraneamente fur stabiliti i mezzi di procacciare 
validità ed. azione a quelle determinazioni. 

Il parlamento preliminare si sciolse lasciando die- 
tro di sé un comitato di 50 membri incaricato di 
vegliare alla esecuzione delle sue decisioni ed alla 
custodia degli interessi comuni del popolo tedesco. 
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Ma allato a questo comitato sassisteva sempre la dieta 
federale, siccome la vera e sola magistratura cen- 
trale esecutiva della federazione , e il parlamento 
preliminare non solo aveva conservato questo col- 
legio, malgrado la sua mutata composizione, come 
organo dei singoli governi, ma, riconoscendolo, gli 
aveva altresì conferito importanza e diritti che la 
potenza della rivoluzione gli aveva già realmente 
fatto perdere. Però i governi poterono più tardi a 
buon diritto ignorare e ripudiare tutte le decisioni 
procedute dal parlamento preliminare e dal comi- 
tato dei cinquanta e quindi anche la decisione in- 
torno alla potestà costituente sovrana dell'assemblea 
nazionale e a decisioni che emanarono dalla dieta 
federale, siccome la potestà centrale riconosciuta della 
federazione tedesca. 

La mira della dieta federale, come dei governi 
nella medesima rappresentati, fu fin dapprincipio ri- 
volta a dirigere e dominare il movimento generale, 
conformandovisi essi medesimi, finché la pressante 
necessità lo esigeva; ma venuta alle sue mani la for- 
male direzione delle faccende pubbliche, fu di non la- 
sciar sorgere alcun'altra potestà accanto ad essa per 
potere a suo tempo imbrigliare di nuovo il movimento. 

Conformemente a questo proposito la dieta aveva 
emanato il i marzo il già menzionato proclama al 
popolo tedesco, primachè la rivoluzione avesse ot- 
tenuto la vittoria ne'più grandi stati. Medesimamente 
essa aveva consentito il 3 marzo ai singoli governi 
r abolizione della censura; il 9 aveva ristabiliti i per- 
seguitati colori tedeschi^ e il 10 cercato di riacqui- 
stare il credito perduto^ afforzandosi coi diciassette 
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uomini di fiducia e ammettendo nel suo seno mem^ 
bri dell'antica opposizione. 

Quanto la dieta federale si studiasse di pi*ecedere 
il movimento rivoluzionario e di frangerne con ciò 
l'efficacia^ adempiendo a tutte le inelattabìli esigenze 
popolari^ ma nel senso proprio e in maniera propria^ 
prima che quelle esigenze fossero espresse dagli or- 
gani influenti della rivoluzione^ lo mostra speziai* 
mente la sua decisione del 30 marzo ^ però della 
vigilia del convegno del parlamento preliminare^ e 
che comunicò subito ai singoli governi, senza pub- 
blicarla, per prevenire con ciò le decisioni rivolu- 
zionarie del parlamento medesimo. Lo scopo di quella 
decisione era: 

« Di invitare ì governi federali ad ordinare in tutte 
« le loro Provincie, facenti parte degli stati tedeschi 
« giusta le vie costituzionali esistenti o da subito in* 
« trodursij elezioni di rappresentanti nazionali i quali 
« dovevano convenire alla sede dell'assemblea fede- 
« rale in un termine da stabilirsi il più prontamente 
« e il più breve possibile , per attuare tra governi 
« e popolo la costituzione germanica. 

Il numero dei deputati doveva essere^ giusta i dati 
delle matricole federali, di un deputato ogni 70 mila 
anime. 

Questa decisione della dieta fu dai governi accolta 
con tanto favore ed eseguita con tale rapidità, pri- 
ma che il parlamento preliminare potesse pigliare 
altra decisione^ che in Prussia per esempio, fu pre- 
sentato fino dai 3 aprile alla dieta riunita la pro- 
posta di decreto per la elezione dei deputati all'as- 
semblea nazionale. E seguendo quest'invito la dieta 
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riunita^ dopo aver decretato la sua propria dissolu- 
zione e la convocazione per la Prussia di un'assem- 
blea nazionale procedente da elezioni primarie^ eles- 
se^ senza la cooperazione del popolo prussiano^ tutti 
i rappresentanti del medesimo per l'assemblea na- 
zionale. 

Questo decreto della dieta fu bensì posteriormente 
revocato e la elezione già avvenuta dei deputati prus- 
siani air assemblea nazionale fu annullata per far 
dritto alla decisione del parlamento preliminare di 
nominare un deputato per ogni 50 mila anime me- 
diante elezioni primarie se anche in modo indiret- 
to; ma la intenzione che la dieta ed i governi ave- 
vano in ciò avuta si era abbastanza chiaramente ap- 
palesata per ammonire del pericolo che vi era a ri- 
conoscere la dieta federale come la sola magistra- 
tura centrale legittima della federazione germanica 
per lo sviluppo ed esecuzione della rivoluzione. 

Né questo pericolo fu rimosso da che la dieta ^ 
pressata dalla manifesta volontà popolare^ allora an- 
cora irresistibile^ adottasse per la elezione dei de- 
putati dell'assemblea nazionale il modo elettivo de- 
cretato dal parlamento preliminare; conciossiachè le 
competenze e i poteri di questa assemblea nazionale 
non fossero più tardi dai governi misurati che giu- 
sta le parole colle quali la dieta aveva decretato la 
convocazione della medesima^ e la dieta aveva astu- 
tamente scelto le sue parole in maniera che il di- 
ritto sovrano costituente dell'assemblea dovesse per 
lo meno apparire dubbioso e potesse essere conte- 
stato dai governi ridivenuti potenti. L'assemblea na- 
zionale doveva effettuare l'opera costituente fra il 
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popolo tedesco e i governi tedeschi. Tali furono le pa- 
role colle quali la dieta ordinò la convocazione del- 
l'assemblea e sul senso equivoco delle quali si ap* 
poggiarono più tardi alcuni governi per rifiutare la 
loro adesione alle decisioni dell'assemblea nazionale. 

La proposta di Soiron nel parlamento preliminare 
esprimeva fuor di dubbio e senza equivoco la pò* 
testa costituente dell'assemblea nazionale^ ma l'ado- 
zione di questa decisione fu inutile ed insignificante 
perchè il medesimo parlamento non aveva messo 
mano egli medesimo all' esecuzione delle sue deci- 
sioni e ne aveva anzi incaricato la dieta la quale 
poteva sempre per conseguente essere riguardata co- 
me il solo organo legittimo del potere centrale ger- 
manico. 

Noi dobbiamo ancora notare che, durante tutte 
queste deliberazioni^ i governi di Prussia e di Au- 
stria seguivano tutt'altri piani per il riordinamento 
delle cose germaniche; che in mezzo alla universale 
commozione fu conchiuso fra la Prussiane l'Austria 
un trattato che statuiva la convocazione di un con- 
gresso di principi, per la trasformazione dei rap- 
porti federali tedeschi, per il 25 marzo a Dresda — 
piano al quale fu poscia rinunziato. Notiamo anche 
che fin d'allora il governo austriaco dichiarò: 

« L'Austria non poter trovare conciliabile colla sua 
e speziale posizione la totale rinunzia degli interessi 
« separali de' suoi diversi territori appartenenti alla 
«federazione tedesca, l'assoluta subordinazione al- 
« l'assemblea federale, la rinunzia all'indipendenza 
€ della sua interna ammjnistrazione e doversi quindi 
« riservare assolutamente la speciale adesione per eia- 
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« scuna delle decisioni prese dall' assemblea federale. 
« Che, dove queste dichiarazioni non fossero rieono- 
« sciute conciliabili colla essenza di uno stalo fede* 
« rale^ TÀustria non sarebbe in grado di aderirvi. 

£ TAustria ha siffattamente maotenuto il qui espres* 
so principio^ cui il parlamento tedesco parve aver 
dimenticato durante tutte le sue discussioni « che non 
solo si dichiarò franca dal riconoscere per le sue 
Provincie tedesche le decisioni prese a Francoforte^ 
ma riusci a rendere impossibile la riuscita dell' o^ 
pera costituzionale, e la fondaztone^di una nuov^ e 
forte unità nazionale. 

Cosi seppe adoperare la dieta ,ej mediante la me- 
desima, i governi, malgrado la rivoluzione e in mezzo 
della medesima, — in onta del parlamento prelimi- 
nare e del comitato dei cinquanta ed allato di ambe* 
due. E appunto perchè questo organa governativo, si 
profondamente caduto, nell'opinione popolare, sicco- 
me tutti i particolari governi in quel momento furono 
tenuti per ynpotenti ed incapaci a resìstere alla vo- 
lontà popolare, — appunto perchè la éieta, finché fa 
necessario, cedendo alle circostanze, si sommise a 
quella volontà popolare, sì conformò alle decisioni 
del parlamento preliminare ed anche a quelle del 
comitato dei cinquanta, — si credette di dover con- 
servarla per avere un potere legale esecutore delle 
esigenze popolari e non erigere il nuovo edifizio ger^ 
fiàanico sul suolo rivoluzionario. Ma la fiducia nel 
potere durevole della rivoluzione tolse di vedere che 
si méttevano in mano alla reazione i mezzi per or* 
dire in segreto le fila de'suoi piani e per conservare 
le basi per il ristabilimento delle condizioni antiche. 
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Al parlamento preliminare ed anche al comitato 
dei cinqaaota^ la dieta si profferse come organo vo- 
lontario delle loro decisioni. II 2 aprile furono abo- 
lite le leggi eccezionali emanate fino dal 1819. Il 6^ 
d'accordo colle decisioni del pòrlamento preliminare 
e colle misure della Prussia^ fu deciso di mantenere 
i diritti tedeschi nello Schleswig-Holstein. Il 7 fu abo- 
lita la decisione della dieta del 30 marzo^ rapporto 
alla convocazione dell'assemblea nazionale^ e fu adot- 
tato il modo di elezione determinato dal parlamento 
preliminare e fu ad un tempo decisa là pubblicazione 
delle deliberazioni della dieta. Il 10, dietro propo- 
sta del comitato dbi cinquanta, fu determinato il mo- 
do di comunicare fra questo e la dieta, — TU Tarn- 
missione della Prussia orientale ed occidentale nel 
territorio della federazione germanica , — il 12 la 
unità dello Schleswig colTHolstein, Tintroduzione del 
medesime^ nella federazione tedesca e il riconosci- 
mento del governo provvisorio di Schleswig-Holstein. 

Ma il 23 aprile, contrariamente alle decisioni del 
parlamento preliminare il quale aveva lasciato la 
quistione indecisa e rapportatone la decisione all'as- 
semblea nazionale, fu ammessa nella federazione ^ 
dietro proposta del governo prussiano, una parte 
della provincia di Posen. Contemporaneamente la 
dieta cercò di riacquistare la indebolita fiducia del 
popolo avviando preparativi per la fondazione di una 
marina, per un'energica protezione del commercio 
al di fuori e perfino per una rappresentazione uni- 
taria della Germania presso le potenze estere. Non 
meno favorevole al potere ed all'influenza della dieta 
fu il malavvisato tentativo di Herwegh^ Becker^ Struve 
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di irrompere nel Baden per quivi proclnmare la re- 
pubblica non solo per il Baden ma per tutta la Ger- 
mania. Il tentativo falli del tutto e la dieta non ebbe 
bisogno di spiegare grandi forze per comprimere 
quella sollevazione ed obbligare i capi della mede^ 
sima ad una fuga poco onorevole. Ma con ciò si era 
palesato un pericolo di irruzioni esteriori^ di pro- 
clamazione di repubblica, e di movimenti anarchici. 
Però non era a temersi renitenza nella pubblica opi- 
nione se per cessare simili avvenimenti e le lóro con- 
seguenze si afforzava H potere del governo centrale. 

Grazie a queste circostanze la dieta si credette 
forte abbastanza per tantare l'esecuzione di una mi- 
sura la quale, se fosse riuscita, avrebbe riposto tutta 
la potestà governativa nelle mani di essa dieta e dei 
governi da lei rappresentati^ — misura mediante la 
quale il nuovo ordinamento della Germania, almeno 
rispetto al capo della medesima, doveva es^re creato 
anticipatamente e per opera dei governi, prima che 
rassemblea nazionale potesse riunirsi per far valere 
sotto questo rapporto la volontà popolare. 

Il 17 aprile l'inviato badese Welcker fece propo- 
sta d'invitare i governi a formare un potere centrale 
provvisorio di tre membri (l'Austria, la Prussia e gli 
altri membri della federazione) il quale, sotto re- 
sponsabilità propria, doveva pigliare quelle misure 
che erano necessarie per il bene della patria ed av- 
visare a far rappresentare la Germania all'estero. 

Chi fosse il vero autore di questa proposta non 
sì è ancor chiarito; ma egli par eerto che Welcker 
non fu che messo innanzi affinchè il suo nome, al- 
lora aneora popolare, le acquistasse simpatia. 11 me- 
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desimo giorno fa iDaspettatamente fatta una consi- 
mile proposta anche nel comitato dei cinquanta e 
fu etetta una commissione per presentare in propo- 
sito proposizioni più precise. Egli pare che si sia 
studiosamente cercato dì spingere il comitato dei 
cinquanta a questa iniziativa che serviva evidente- 
mente agli intenti dei governi e che si voleva far 
apparire una domanda del popolo. 

La commissione eletta non si pose in comunica- 
zione colla dieta ma coi diciassette uomini di fidu- 
cia. Ma quando il i8 la proposta di questa commis- 
sione pervenne ali' assemblea del comitato dei cin- 
quanta essa fu provvisoriamente respinta perchè si 
riconobbero da una parte i pericoli che sorgereb- 
bero dalla formazióne d'un potere centrale per l'ul- 
teriore sviluppo della rivoluzione prima che fossero 
statuiti i- diritti del popolo^ dall'altra parte perchè 
si era avvisato come l'intrigo procedesse dalla die- 
ta. Si decise di eleggere una nuova commissione la 
quale doveva intendersi colla dieta ^ non per costi- 
tuire un potere centrale esecutivo^ ma solo un cen- 
tro proprio per la comunicazione diplomatica della 
dieta coli' estero. 

Non di meno questa commissione presentò il 27 
aprile una proposta molto più ampia e il comitato 
decise « che la dieta doveva essere aumentata di tre 
membri ai quali dovesse incombere la elezione del 
supremo generale federale^ le comunicazioni diplo- 
matiche colle potenze estere e la potestà esecutiva 
nei casi urgenti e sotto propria responsabilità, t^, — 
Queste tre persone non dovevano essere elette dai go^ 
verni giusta il giudizio proprio^ ma essere presen- 
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tate ai inedesimi dalla dieta dopo essersi messa d'ae- 
cordo col diciassette uomini di fiducia e col comitato 
del cinquanta. 

Esse dovevano essere responsabili alla nazione e 
la loro operosità durare fiuclie l'assemblea nazionale 
costituente non si dichiarasse contro la continua- 
zione di questo potere centrale. 

Ma allora la dieta si credette forte abbastanza per 
opporsi apertamente alle decisioni del comitato dei 
cinquanta. 11 3 ma^io essa decise e, come si disse^ 
per obbedire ad un bisogno riconosciuto tanto da- 
gli uomini di fiducia quanto dal comitato dei cin- 
quanta^ di proporre ai governi federali di designare 
senza dilazione tre inviati e di unirli all'assemblea 
federale. Questi dovevano nei casi urgenti agire giu- 
sta determinazione propria^ altrimenti dietro il con- 
siglio deir assemblea federale. Dovevano essere re- 
sponsabili Inverso al popolo ed ai governi. La loro 
precipua incombenza era di pigliare misure e di di- 
rigere le trattazioni diplomatiche che trovassero ne- 
cessarie alla sicurezza interna ed esterna e alla pro- 
sperità della patria comune. Avevano inoltre ad as- 
sumere la suprema direzione di tutti gli istituti di 
difesa ^ compreso 1' armamento popolare e ad en^ 
trare mediatori fra le idee ed i desideri dei governi 
e l'assemblea nazionale rapporto alla nuova costituì 
zione che si doveva emanare. 

Dunque la elezione non doveva aver luogo me- 
diante la dieta e il comitato dei cinquanta ma esclu- 
sivamente mediante i governi^ la responsabilità non 
era esclusivamente Inverso il popolo ma altresì verso 
i governi^ ciò che tornava il medesimo di una com- 
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pietà dipeDdenza dalle istruzioni dei medesimi. Inoltre 
la durata di questa potere centrale non era dipen- 
dente dalla volontà dell'assemblea nazionale ma le 
era posto a fronte per conciliare le idee dei governi 
colle decisioni di essa assemblea. Per tal modo era, 
senza più^ respinto il potere costituente della assem- 
blea nazionale e ciò erano le intenzioni ora aper- 
tamente palesi della dieta e dei governi in essa rap- 
presentati. 

Se non che il comitato dei cinquanta senti il do- 
vere di opporsi a queste intenzioni^ e il 4 maggio 
presentò all'assemblea federale un'energica protesta 
contro quelle decisioni. Ha questa credette poter pas- 
sar oltre e francarsi del tutto dalla influenza di quel 
comitato rivoluzionario, e con decreto deirs maggio 
dichiarò aver preso sola la decisione del 3 nella co- 
scienza di rendere servizio alla patria ed essersi cre- 
duta pienamente autorizzata a pigliare le prelimi- 
nari misure per il provvisorio stabilimento di un 
organo centrale, dacché quello non doveva essere che 
una emanazione della sua autorità legalmente sta^^ 
bilita. Che se il comitato dei cinquanta procedeva 
dalla supposizione che la dieta fosse in alcuna ma- 
niera obbligata dalla decisione da lui presa in pro- 
posito il 27 aprile, non potersi in ciò ravvisare che 
uno sconoscimento della posizione del comitato dei 
cinquanta e delle competenze della dieta rimpetto 
ai governi, e la dieta dover, deplorando gli ingiusti 
e smodati attacchi contro di lei , ripulsare energi- 
camente la protesta del comitato dei cinquanta con- 
tro il legale andamento di questa faccenda. 

Questa dichiarazione doveva spingere il comitato 
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de' cinquanta a forti misure. Si aggiunse che oltre 
questa dichiarazione pubblica della dieta fir promul- 
gato un promemoria del sig. Lepel^ presentato il 4 
maggio alla dieta ^ e da questa comunicato ai go- 
verni perchè ne pigliassero convenevole cognizione, 
nel quale promemoria si accennava chiaramente al 
pericolo che nascerebbe se si concedeva tacitamente 
alla assemblea nazionale potestà costituente e se si 
lasciava alla medesima la facoltà di ^dare una costi- 
tuzione ai governi. — Però doversi istituire un po- 
tere centrale provvisorio per far valere in maniera 
convenevole la volontà dei governi rimpetto alle de- 
cisioni deirassemblea nazionale e per apportare una 
direzione uniforme nei rapporti della medesima. 

La indignazione e l'esacerbazione cui quella di- 
chiarazione della dieta e spezialmente questo pro- 
memoria produsse non solo nel comitato dei cin- 
quanta ma in tutta la Germania furono tali che la 
dieta ed i governi non poterono tenere testa alla 
burrasca che scoppiava da tutte le parti contro que- 
ste misure. Il comitato dei cinquanta decise il 42 
maggio di sciogliersi da qualunque cooperazione allo 
stabilimento del potere centrale proposto dalla dieta 
e dai governi e però protestò^ in nome del popolo, 
contro la formazione di un tale potere centrale. Il 
governo di Assia Darmstadt, capo del quale era 
Enrico di Gagern, disapprovò il voto del suo inviato 
Lepel e lo richiamò dalla dieta. La dieta medesima 
cercò indarno, colla dichiarazione del 46 maggio, 
di giustificarsi in faccia al popolo, affermando noa 
aver aderito al promemoria di Lepel cui essa avreb- 
be spedito ai governi senza assentirlo e solo perchè 
ne pigliassero cognizione. 



I 



In tanto era giunto ìH8 mai^gio^ giorno del con- 
vegno dell'assemblea nazionale. I» presenza di essa 
non si poteva procedere air esecuzione di una mi- 
sura che aveva incontrato la generale e decisa di- 
sapprovazione del popolo. La istituzione del potere 
centrale provvisorio fu sospesa e i governi dovettero 
decidersi a lasciare provvisoriamente all' assemblea 
nazionale piena balia intorno al futuro ordinamento 
di Germania salvo a rifiutare poi di eseguire le de- 
cisioni della medesima in circostanze più propizie^ 
e a intendersi fra loro rispetto al nuovo ordinamento 
ddla Germania senza la* cooperazione del popolo e 
anche contro le sue esigenze^ ciò che fu tentato po- 
scia ma che fin qui non è ancora riescito. 



QUARTA LEZIONE. 

Berlino fino al convegno delV assemblea nazionale. 

II tempo trascorso fra la dissoluzione della dieta 
riunita e il convegno dell'assemblea nazionale prus- 
siana non fu per avventura copioso in Prussia di av- 
venimenti segnalati^ nia lo fu tanto più di circostanze 
che promossero lo sviluppo in-teriore^ e che ebbero 
grande influenza sugli avvenimenti successivi. Noi 
dobbiamo prima volgere il nostro sguardo alle per- 
sone ed alle case per acquistare intelligenza degli 
avvenimenti. 

Il 29 marzo era entrato in attività il ministero 
Camphausen e dà questo momento era stato arre- 
stato il libero corso delia rivoluzìonje e deviato dalla 
sua naturale direziona. 
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GarophauseD è ono di qaei caratteri nobili ed im- 
maculatt che hanno la forza morale di dimenticare 
affatto sé medesimi quando si tratta del beae della 
patria. Esente dall'egoismo dell'ambizione^ non av- 
visò nella sua alta posizione che un appello ad un'o- 
perosità di sagrifizio e di abnegazione e la gravis- 
sima responsabilità che trae necessariamente con sé 
il decidere del destino d'un popolo e di ono stato. 
— Gamphausen il qoale^ durante la dieta riunita e 
dopo di quella^ si era fatto incontro al governo d'al- 
lora ed alla corona fino all'estremo limite della con- 
ciliazione ed aveva porta la sua mano pacificatrice 
e mediatrice cui ei aveva visto sdegnosamente re- 
spingere — Gamphausen quando vidde questo go- 
verno rovesciato^ la corona in pericolo e chi la por- 
tava profondamente umiliato^ non ebbe altro pen- 
siero che d'intromettersi con tutte le sue forze an- 
zi^ ciò che è più in un uomo come lui^ col suo ono- 
re politico per rialzare e assodare questo trono e 
per salvare questo principe — Gamphausen è uno 
di quegli uomini la coi operosità polìtica sarà dalla 
storia severamente giudicata, ma sulla cui persona 
e carattere non si appiccherà mai una macchia; cui 
si condannerà come capo di uno stato ma che si do-» 
vrà stimare e venerare come uomo. 

Egli ebbe il coraggio morale di sagrlficarsi alle 
grandi esigenze del suo tempo ma non il coraggio 
di richiedere grandi sagrtfizi da tutti quelli per i 
quali agiva ^ — .egli ebbe il coraggio di lanciarsi 
contro al corso violento della rivoluzione per sal- 
vare la monarchia che egli credeva da quello mi- 
nacciata j ma egli non ebbe il più sublime coraggio 
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di affidarsi insieme colla monarchia a questo corso^ 
e di lasciar portare da esso il naviglio dello stato; 
però che egli credeva sempre vedere il pericolo solo 
dalla parte dalla quale esso procedeva il meno. Egli 
tentò di abbarrare ad un tratto la potenza della ri- 
voluzione prima che le sue acque avessero trovato 
il loro letto nel quale avrebbe essa aggiunto sicu-^ 
ramente la sua meta^ ed osò considerare la diga da 
lai artifiziosamente eretta come il terreno legale sul 
tjnale doveva innalzarsi il nuovo edifizio dello sta-» 
to. Ma mentre il fiume della rivoluzione senza di-^ 
rezjone determinata e senza meta e però anche senza 
la sua piena forza si allargava da tutte le partii 
dall'altra parte la reazione guadagnava tempo e at- 
tendeva ad estendere le sue barriere cui ella potesse 
alla fine opporre ad ogni progresso. 

Caraphausen riguardava siccome suo supremo do- 
vere di porsi come scudo adamantino dinnanzi al 
trono ed al re^ senza pensare che egli nel medesimo 
tempo separava popolo e re fra i quali ^ subito dopo 
la vittoria popolare^ pareva conchiusa una nuova e 
salda allenza; senza pensare che egli isolava il re 
dal popolo e dalla rivoluzione nella quale il re era 
di libera volontà entrato e cui si sentiva chiamato 
a condurre e guidare dopo aver rinnegato tutto il 
suo passato. 

Cosi pensò ed operò Camphausen nell'alto posto 
al quale fu chiamato ; cosi fu ammiserita la rivolu- 
zione^ il popolo abbandonalo a sé medesimo, il re 
isolato ed abbandonato alla balia di influenze ostili 
al popolo^ cosi fu scossa e minata la fiducia che era 
nata fra ambedue. 

Germania B 



Gii uomini che erano allato a Gamphaasea noo 
erano capaci di innalzarsi all'altezza della saa mo- 
rale risoluzione e di entrare con lui in intima co- 
munità d'azione. 

Il più notevole e il più influente carattere del mi- 
nisterOj dopo lui, era Davide Hansemann^ uomo di 
sagace intendimento ma senza entusiasmo e senza 
quella profondità di sentire che era la più potente 
molla nelle azioni di Camphausen. Presuntuoso e con- 
fidente ne' propri disegni e nelle proprie idee , in- 
capace di subordinarsi e di entrare nel pensiero e 
nel sentire d'altrui^ senza stima per il popolo e pei 
suoi diritti e privo di quella potenza di sagrifizio 
per la quale la persona recede dinnanzi all'assunto^ 
— caparbio ma non altrettanto coerente — Hanse- 
mann poteva prestar molto nella sua speziale sfera 
d'azione come ministro di finanza ma non poteva 
essere un membro unissono del ministero ^ non un 
appoggio all'operosità di Camphausen. 

Gli altri membri del ministero agirono , ne' diversi 
dipartimenti, conformemente alle forze loro, ma non 
erano iniziatori di un' idea, l' esecuzione della quale 
sgraziatamente rimaneva tutta commessa a Camphau- 
sen. L'onorevole conte Schwerin aveva nella oppo- 
sizione della dieta riunita tenuto il posto più pros* 
Simo al centro. La sua devozione e la sua fedeltà 
alla dinastia, ereditoggio della sua razza, non lo la- 
sciò pervenire alla piena cognizione della rivoluzio- 
ne e dei diritti popolari in quella fondati. Fu il pri- 
mo che si ritirò quando si trattò di tradurre in fatto 
le conseguenze della rivoluzione. — L'abile ministro 
dell'interno Àuerswald aveva mostrato la sua distinta 
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capaciti nel dirigere lotte parlamentarie^ ma egli non 
era egualmente idoneo a dirigere uno stato in tem- 
pi si fortunosi. Gii mancava la energia e la forza 
del carattere che bisognavano più che mai in tai 
tempi e non potè fare sufficiente retta alle influenze 
che venivano dall'alto. Il ministro degli affari esteri 
Àrnim fu troppo breve tempo in attività perchè To- 
pinione pubblica abbia potuto fare un sicuro giudi- 
zio sopra di lui. Pare non aver agito che come ca- 
po del suo dipartimento e spezialmente per una so- 
luzione popolare della quistione tedesca. — Borne- 
mann^ conosciuto come onorevole e liberale magi- 
strato giudiziario^ mostrò nei giorni di novembre 
quanto poco egli sapesse resistere alle bufere del 
tempo. — Finalmente il ministro della guerra prov- 
visorio di RejrheTj uomo di buone intenzioni, appar- 
teneva tuttavia affatto all'antico sistema e non fu 
che un amministratore del suo magistrato. 

Se non che a quasi tutti questi uomini mancava 
quella cognizione pratica degli affari grazie alla qua- 
le avrebbero potuto emanciparsi dai vecchi impie- 
gati incanutiti al servizio^ della burocrazia^ e sup- 
plirli con forze nuove dedite allo spirito del tempo 
e della rivoluzione. Invece avvenne che^ accanto del 
ministero sorto dalla rivoluzione , in tutte le altre 
sfere d' impieghi, fu conservato, quasi senza muta- 
zione^ tutto l'apparato della burocrazia assolutistica 
la quale quando la reazione trionfò e attese a rista- 
bilire le condizioni antiche ^ si trovò parata a ser- 
virla. 

Cosi era formato questo ministero al quale era 
toccato uno de' più grandi e più bei compiti della 
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sloria» e che con franca energia, avrebbe potato con- 
durre alla meta pacificamente una delle più gloriose 
rivoluzioni , — capo del quale era uno dei più ono- 
revoli caratteri che la storia contemporanea ci ponga 
innanei^ ministero che tuttavia attinse nulla^ e pe-^ 
ricolò ogni cosa» perchè gli mancava la fiducia in 
quel popolo che se n' era mostrato si degno e che 
tanto fidatamente gli si era fatto incontro. 

Se noi consideriamo la posizione e l'opera del mi- 
nistero Camphausen in confronto all' adoperare del 
popolo di Berlino durante quel tempo» noi dobbia- 
mo anzi tutto riconoscere ed esigere che la storia 
riconosca la grande moderazione del popolo, spezial- 
mente durante le prime settimane e i primi m<^si 
che seguirono una vittoria cosi improvvisa e cosi 
completa. Dal mezzogiorno dei 49 marzo il popolo» 
tenuto fino allora sotto tutela in ogni sua azione» si 
trovò ad un tratto abbandonato completamente alla 
sua propria balta. Non si vedeva soldato nella città 
e nelle contrade» la polizia era scomparsa» tutta la 
magistratura era fuori d' attività» anche i magistrati 
municipali erano senza potere e in tutto dediti al 
popolo. Gran parte della popolazione senza distin- 
zione di ceto era armata» e quasi tutta, e spezial- 
mente gran numero di operai» senza regolare lavoro» 
gli animi in continuo eccitamento ed ansietà — ep- 
pure non si commise alcun eccesso» nessuna violen- 
za» nessuna offesa di persona o di proprietà. 

La rivoluzione pareva compiuta senza che si fosse 
dato al popolo altr' arra dell' effettuazione delle sue 
domande che la parola del re» alle mani del quale 
il popolo restituì subito spontaneamente altrettanto 
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potere quanto gliene aveva tolto combattendo. Dal 
popolo medesimo non era sorto nlcnn potere defi- 
nito^ nessuna potestà» governativa die gli apparte- 
nesse eselnsivamente, nessun organo cui competesse 
di rappresentare la volontà del popolo e di farlo va- 
lere. Il popolo s'accontentò del suo trionfo morale; 
eonfidò non solo nella parola e nella volontà del re^ 
ma altresì nella propria forxa cui egli aveva. testé 
imparato a conoscere e per l'azione della (^uale pa- 
reva gli fosse allora aperta libera carriera in diverse 
direzioni. 

Egli erano spezialmente tre mezzi coi il popolo 
si era creati per manifestare e far valere la sua vo- 
lontà^ e che gii bastavano per il momento e che pa- 
revano rendere inutile la formazione di un' organi» 
governativo sorto dal suo seno. Questi tre liberi or- 
gani della volontà del popolo erano V armamento pa* 
polare j la libertà della stampa^ e il diritto di rt«- 
nione. 

L'armamento popolare è^ dopo la potestà legishn 
Uva del popolo^ e la potestà giudiziaria del mede- 
simo nel giuria U terzo ed ultimo simbolo della sua 
ma^ioritL 

Il popolo^ divenuto libero» si dà^ mediante i pro- 
pri rappresentanti» le leggi le quali limitano la li- 
bertà def^' individuo nell' interesse dell' universalità, 
esso non vuol più ricevere queste leggi e queste li- 
mitazioni dal di fuori» da una magistratura che gli 
sia sovraposta. Il popolo vuole inoltre che queste 
l^gi siano osservate > che i trasgressori delle me- 
desima abbiano a dar conto e ad essere gindicati» 
— lascia ai giudici addottrinati^ istituiti dal gover- 
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no , la deeisione sopra la misura della pena per il 
colpevole giusta la legge, — ma si sente egli me- 
desimo chiamato a pronunziare o la colpabilità con- 
tro quegli che ha violato la legge proceduta dalla 
sua volontà, o la innocenza di coloro che sono per- 
seguitati senza ragione. Col giuri il popolo vuol pn>- 
teggere dall'una parte la legge contro la trasgres- 
sione, dall'altra sé medesimo e i suoi attinenti con- 
tro iogiuste e passionate persecuzioni. Finalmente il 
popolo divenuto libero vuol anche essere il guar- 
diano e il difensore della legge e del diritto contro 
la violenza aperta che gli si facesse per frangerli od 
annientarli. Il popolo vuole coli' armi in mano im- 
pedire e combattere la violenza la quale, donde che 
proceda, pericola la libertà dell'individuo o dell'u- 
niversale. Vuole riguardarsi ed essere riguardato co- 
me la sola potenza chiamata a dare la legge, a con- 
servarla, a difenderla. 

Ciò e non altr^ è l'essenza o il significato dell'ar- 
mamento popolare. In questo senzo esso fu doman- 
dato dal popolo armato il 19 marzo come la prima* 
malleveria della libertà novellamente acquistata. Do- 
po lungo e forte contraddire del conte Arnim, esso 
fu promesso e accordato dal re e in parte posto su- 
bito ad esecuzione, avendo il re medesimo dichiarato 
dinnanzi all'assembrata moltitudine « aver acquistato' 
la persuasione la quiete della città non potere da 
nessuno essere meglio conservata che dai cittadini 
medesimi ». 

Se il governo avesse tradotto in fatto questo solo 
vero pensiero dell'armamento popolare, — se nel più 
breve spazio di tempo possibile si fosse data al pò- 
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polo armato quella organizzazione onde esso anzi 
lutto bisognava per diventare sicoro schermo della 
legge e della giovine libertà tanto contro gli attac- 
chi procedenti dal basso come contro qnelli dall'al- 
to^ Tarmamento popolare così ordinato avrebbe ba- 
stato solo per condurre la rivoluzione regolarmente 
alla sua meta. Esso avrebbe prevenuto !a cahinniata 
ma innocente anarchia popolare dell'estate^ ed avreb- 
be altresì reso* impossibile il vantato ma rovinoso 
salvamento dello stato per opera della forza militare 
nei giorni di novembre. 

II ministero non solo trascurò di adempire a que- 
sto indispensabile dovere^ ma menomò anche subito 
la promessa reale appunto data^ trasmutando^ con 
un proclama emanato in quel medesimo giorno^ Tar- 
mamento popolare in un armamento dì borghesi^ e 
facendo cosi nascere il pericoloso contrapposto fra 
una parte della popolazione armata ed un'altra iner- 
me. Il ministero Camphausea e spezialmente il mi- 
nistro dell'interno Auerswald consentirono inoltre che 
l'istituto della guardia civica fosse degradato e abu- 
sato a forza ausiliare della polizia, e che venisse cosi 
nella disistima del popolo e abbandonato alla dis- 
soluzione. 

Collo stesso entusiasmo onde il popolo aveva do- 
mandato le armi per farsi guardiano della novella 
libertà e delia legge che ne era derivata, — col me- 
desimo zelo fece uso delle armi che gli erano state 
date. Il cittadino si sommise eon devota perseveranza 
alla faticosa missione che gli toglieva tempo, e non 
di rado lo esponeva a pericoli^ missione nella quale 
c^li dovette dapprioeipio fare le veci dì quasi tatti 
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i poteri che l'urlo della rlvolusione aveva improv- 
vUameote rovesciati. Né solo in quelite sfere di po- 
polazione onde era sorta la rivolazione^ ma altresì 
nella magistratura fino a'suoi più alti gradii parve 
risvegliarsi ad un tratto il più vivo zelo per questo 
nuovo organo della libertA popolare. 

Uno sbaglio palese commesso nell'ordinare questo 
istituto fu anche la elezione a capo della medesima 
del presidente di polizia Ninutoli^ nomina la quale 
per vero non si sapeva da chi fosse proceduta. 

Questo magistrato^ durante la lotta e immediata- 
mente dopo^ aveva rappresentato una parte speziale 
e mediatrice e pareva avere contribuito efficacemente 
alle ultime risoluzioni del re. Egli si era quindi ac- 
quistato una eerta popolarità^ cui egli dovette più 
tardi espiare colia perdita della sua carica^ e parve 
si fosse voluto allora in grazia della persona dimen- 
ticare il magistrato. — Ma in fatto con quella ele- 
zione la guardia nazionale era divenuta uno stro- 
mento di polizia e fu anche subito impiegata in que- 
sto senso^ tanto che ella dovette appoggiarla e anzi 
rappresentarla in tutte le sfere della sua attività, 
avvegnaché la polizia in quel tempo non osasse agire 
con mezzi propri e non vi fosse forza militare che 
l'aiutasse. 

La guardia nazionale ebbe quindi» nell'agitato mo- 
vimento delle prime settimane che seguirono la ri- 
voluzione^ ad esercitare un' azione si estesa e si fa- 
ticosa che si ebbe presto ad accorgersi che le sue 
foKze non basterebbero alla lunga a tanto, e che però 
non si doveva temere troppo viva contraddizione .se, 
in appoggio della medeaima ^ si facevano a poca a 
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poco rientrare troppe nella eiltè. Siccome tuttavia 
non si osavjt di rictiiamare l' attimo presidio che era 
stato poco prima a froBte del popolo in sanguinosa 
battaglia^ cosi il 29 marzo si cominciò dal chiamare 
il 24.^ re^tmento^ formato di popolazione berlinese^ 
alla qual occasione il ministero dichiarò officialmente 
ciò che fu negato poi « che l'eventuale uso delle trup- 
pe non avverrebbe che in caso di necessità estrema 
ed anche allora, solo dietro l'espresso invito del co- 
mandante della guardia nazionale o dei magistrati 
mnnicipali ». 

Mentre si esauriva in questa maniera la forza ma- 
teriale della guardia impiegandola ad intenti che ce- 
lavano sempre più la sua alta importanza politica^ 
le si porgevano, non si sa da parte di chi, nei di- 
versi corpi di guardia, non solo tutte le possibili 
agiatezze ma altresì le più copiose refezioni, e non 
può sconoscersi che anche questo dovesse produrre 
una certa degradazione deiristituto quando bene que- 
sto distinto trattamento non durasse lungo tempo. 

U A aprile il sig. Minutoli depose la sua carica 
di capo supremo della guardia nazionale come in- 
conciliabile colla sua posizione uffiziaie e il magi* 
strato di Berlino, il quale fino allora non si era cu- 
rato dell'organizzazione della medesima, convocò i 
maggiori e i capitani della guardia nazionale no- 
minati per vei*o per elezione diretta ma, in grazia 
delle circostanze, affatto ciecamente, li convocò per 
la elezione di un nuovo capo tra sei candidati da 
lui proposti. La scelta cadde sol comandante della 
brigata della Landveraj il generale di Àschoff, in- 
tomo al sentire politico del quale non si sapeva nulla 
e ancor oggi sussistono gravi dubbi. 
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Anche sotto il comando di qaesii ^ che durò fino 
alla convocazione dell' assemblea nazionale prussiana 
non si pensò all' interna organizzazione della milizia 
cittadina e invece ella veniva affaticata ed esaurita da 
incessanti aliarmi e da trasmodato impiego in ser- 
vizio della polizia, e siccome dall' una parte veniva 
continuamente impiegata contro tumulti di popolo 
senza pericolo, e dall'altra, mancando di organiz- 
zazione, prestava poco contro i medesimi, la pub- 
blica opinione doveva divenirle contraria ed essa ca- 
dere in disistima. 

Che se la guardia nazionale, malgrado il suo zelo 
per l'adempimento de'suoi doveri riconosciuto dal re 
medesimo nei giorni di ottobre, — malgrado la in- 
faticabile alacrità onde ella si sommise a'suoi gravi 
e poco grati doveri, non potè pigliare quel posto al 
quale era indubbiamente destinata e nel quale essa 
sarebbe stata in grado di agire efficacemente contro 
r anarchia del basso come contro la violenza del- 
Talto^ la principale cagione di questo deve cercarsi 
nel difetto d' ogni stabile e legale organizzazione nel 
quale fu lasciata per otto mesi in maniera ingiusti- 
ficabile per non dire criminosa. 

Ogni diritto ha ad un tempo i suoi doveri) ac- 
quista importanza e sicurtà solo con ciò che si ac- 
cede al diritto nella piena coscienza del dovere che 
col medesimo si assume: Tanto maggiore e tanto più 
prezioso il diritto, tanto più sacro e più inviolabile 
il dovere che dal medesimo scaturisce. 

La guardia nazionale non potè nei giorni del pe- 
ricolo difendere e conservare il diritto concessole 
perchè le si era reso impossibile di conoscere e di 
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praticare il dovere che andava con quello necessa- 
riamente congiunto. Un'oi^anizzazione legale avreb- 
be anche prodetto quella disciplina^ grazie alla quale 
il popolo o la parte armata del medesimo^ avrebbe 
bastato solo^ in tutti i momenti della sua operosità^ 
alla sua incombenza. Non avrebbe potuto succedere 
die nella guardia nazionale medesima^ esclusivamente 
destinata a proteggere la legge ^ sorgessero partiti 
politici a si svolgesse nel suo seno un disaccordo 
che stremò la sua forza nel momenti decisivi^ rese 
i capi incerti nella scelta delle loro misure e lasciò 
all'arbitrio di ciascuno di determinare quello eh' egli 
doveva fare^ dove e come e se doveva cooperare. 

Quanto questi elementi di disoi^anizzazione e di 
dissoluzione furono funesti alia guardia nazionale e 
alla sua azione sul progresso della rivoluzione^ al- 
trettanto lo fu r antagonismo cagionato dall' essere 
armata la borghesia^ e dall'essere arbitrariamente 
esclusa da questo diritto una parte di popolo appar^ 
tenente per il più alla classe degli operai. 

Nel momento in che il trionfo della rivoluzione 
pareva aver tolto i contrapposti e i privilegi dei di- 
versi ordini e delle diverse classi della popolazione 
fu creato senza motivo fra il popolo armato e il non 
armato un nuovo contrapposto che fu funestissimo 
nelle sue conseguenze. Mentre era appunto la classe 
degli operai che aveva ottenuto la vittoria contro 
la parte di popolo cui sola fino allora avevano com- 
petuto le armi, cioè contro la truppa, l' arme con- 
quistata per il popolo non fti data a quelli che ave- 
vano combattuto, sibbene al borghese che non aveva 
avuto che una minima parte nella lotta. Nella classe 
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degli operai cosi sospetta non poteva non nascere 
il pensiero che colla guardia oazioDale non si avesse 
voluto creare una nuova arma contro di lei. In qu^ 
sta cosi detta classe di proletari sorse quindi quella 
tumultuosa pressa di partecipare al diritto dell'ara 
mamento la quale, come si sa, fu cagione de' più 
lamentevoli conflitti e specialmente delF assalto del- 
l'arsenale. Né ciò solo, ma questa malaugurata mi^ 
sura fu anche cagione di una pericolosa discordia 
fra'l popolo il quale bisognava della più energica 
ed intima unione per far retta alla tempesta che pre* 
sto venne a minacciarlo da ogni parte. 

Se la guardia nazionale doveva servire ad opporsi 
colle armi a questo malcontento artifizialmente pro- 
vocato della parte inerme deUa popolazione, ciò non 
poteva non essere naturale motivo di discordia nei 
ranghi di quella però che molti, e con ragione, do- 
mandavano con qual diritto il cittadino armato aves- 
se a combattere il suo fratello inerme, se questi ave*- 
va li stessi diritti di lui, se questi aveva poco pri- 
ma sostenuto la sanguinosa lotta per la egualità dei 
diritti di tutti. — Esso fu spezialmente negli avve- 
nimenti del 46 ottobre che questa discordia si ap- 
palesò deplorevolmente. Quando bene la condotta dei- 
la guardia nazionale in questo giorno fosse appro- 
vata da un ordine di gabinetto, tuttavia i fatti di quel 
giorno, siccome d'altra parte il convoglio degli ope- 
rai morti in quel combattimento, testimoniarono della 
profonda discordia che era già nei popolo. Certo essi 
hanno dato animo alla reazione a pigliare quelle 
misure alle quali di lunga mano avvisava per op- 
primere la rivoluzione» 
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Che se si volesse paslifieare questa eselttsione della 
classe degli operai dall' armamento popolare adda- 
ceiìdo il pericolo di armare qaesta parte di popola- 
zione povera e facilmente concìtabile^ diremmo il 
vero stare appunto nella sentenza contraria^ con«* 
ciossiaehè non vi sia più sicuro mezzo contro un 
pericolo pi*ocedente dalla classe degli operai che ii 
renderla essa medesima guardiana della libertà^ del- 
l'ordine e della legge e di farla entrare a quest'uopo 
ne'ranghi de'suoi più agiati concittadini. Fu appunto 
quella esclusione che intrattenendo negli operai l'i-* 
dea d'una posizione meno favorita la eccitò alla re- 
sistenza ed al combattimento. 

La guardia nazionale di Berlino, con incredibile 
dispendio di tempo e di forze, si è sobbarcata ai 
doveri che le sono stati imposti^ — dia ha soppor- 
tato lunganima la disistima del popolo e del gover- 
no, — si risolse di mal cuore e dopo lunga reni- 
tenza a portare le armi contro i propri fratelli, e 
non di meno essa non potè, nel momento decisivo, 
servircL al grande intento che le incombeva. Fin da 
principio le si era data una falsa posizione, e in- 
degna. Durante tutta la sua esistenza le mancò l'or- 
ganizzazione onde aveva mestieri per agire energi- 
camente e concordemente. Si alimentò nel suo seno 
la discordia e l'astio del popolo contro di essa; però 
la guardia nazionale non poteva avere il corag^o, 
non il dritto, non la forza di rappresentare tutto il 
popolo. 

Il secondo organo del popolo divenuto libero per 
la manifestazione ddla sua volontà era la libera 
iiampa. Aodie su questo terreno si deve riconoscere 
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che il popolo che aveva sopportato fio allora i pia 
gravi ceppi della tutela seppe far uso della libertà 
improvvisamente acquistata con dignità e modera- 
zione. Fra gli antichi giornali^ costumati a non avere 
opinione assunse spezialmente il Giornale di Vo$9 
un colore opposto air antico ma segui indi a poco^ 
giusta l'antico abito^ la direzione che gli parve pre- 
scrivere il potere dominante. Fra il gran numero dei 
giornali nuovamente sorti la Zeitungshalle e la Ai- 
forma seguivano la tendenza radicale^ non di rado 
in istile concitato^ mentre il Giornale nazionale ^ 
servendo al principio della democrazia e della ugua- 
lità^ moderatamente e dignitosamente^ provava colla 
sua rapida e generale propagazione che la tendenza 
e il contegno del medesimo corrispondevano più par- 
ticolarmente alla opinione ed alle aspirazioni popo- 
lari. Il governo andò errato anche in ciò che non 
credè valere il prezzo dell'opera di procacciare a sé 
medesimo un'organo per la manifestazione de' suoi 
principi e delle sue intenzioni^ per influire sulla pub- 
blica opinione^ per impedire i suoi forviamenti e il 
propagarsi della diffidenza contro sé medesimo. 

Un fatto di speziale natura ed influente rispetto 
alla stampa fu^ allato ai giornali ed alla letteratura 
ferace ma poco stimata degli opuscoli^ la cosi detta 
ttampa delle contrade. Un nugolo di fogli volanti che 
trattavano gli avvenimenti del momento in popola- 
rissima e per lo più spiritosa maniera era spesso pro- 
pagato in poche ore a molte migliaia di esemplari. 
I canti delle contrade furono ricoperti da innume- 
revoli affissi che erano letti avidamente dal sempre 
affluente popolo e che sempre eccitavano le più viva 
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dìscassioni fra le capanelle che si congregavano spe- 
zialmente in alcuni luoghi determinati^ siffattamente 
che questi prodotti intellettuali di individui del po- 
polo divenivano incontanente^ per questa via^ patri- 
monio dell'universale. 

Contribuì spezialmente alla rapida propagazione 
di tali fogli volanti^ siccome pure di alcuni fogli che 
si pubblicarono regolarmente ed erano briosissimi^ 
l'istituto dei librai volanti i quali^ per il più ragazzi 
da iO a 15 anni^ offerivano venderecci in gran nu- 
mero questi prodotti della letteratura y con clamo- 
rose grida su tutti i canti delle contrade. In questa 
maniera quello che produceva il momento era^ ve- 
ramente di volo^ portato a cognizione di tutta la po- 
polazione. 

Bisogna tornarsi vivamente nella memoria quel 
tempo per formarsi un'imagine della rapidità onde 
un pensiero sorto nella mente o net cuore di un in- 
dividuo può essere lanciato nella gran massa di una 
popolazione. — Non è a negarsi che ([uesta lettera- 
tura delle contrade^ co'suoi messaggeri invisìbilmen- 
te alati^ esercitava un'influenza sulle idee e gli ani- 
mi del popolo cui per il momento non si poteva oppor* 
re resistenza; ma quella influenza scompariva troppo 
presto ed era soppiantata troppo rapidamente da nuo- 
ve impressioni per potere mai tradursi in gravi fatti. 

Nei primi mesi che seguirono la rivoluzione fu- 
rono indubbiamente spacciate dalla parte meno agia- 
ta del popolo molte migliaia di copie di questi fo- 
gli volanti. Questa maniera di letteratura era dive- 
lluta tanto indispensabile al pubblico che moveva 
allora più che mai nelle contrade che^ malgrado Vio- 
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comportabile molestia eoi si era non di rado espo* 
sti per parte di questi librai volantij le misure pa-» 
recehie volte tentate dalla polizia contro la loro opera 
rimasero sterili e dovettero cedere alla protezione 
che il popolo accordava alla libreria volante ed a' suoi 
organi. 

Centinaia di povere famiglie hanno^ grazie a quel* 
la^ sostentato allora la loro esistenza e solo lo stato 
d'assedio potè farlo cessare^ almeno nelle contrade^ 
se non cbe gli abili apostoti di questo istituto tro- 
varono anche molto dopo opportunità di continuare 
il loro lucroso ma pericolosi» negozio e vi hanno an- 
cor'oggi racimoli di questo ramo d'industria che ave- 
va si rapidamente prosperato. 

La stampa^ cambiate le circostanze, ha natural- 
mente perduto la grande potenza che poteva allora 
esercitare^ spezialmente grazie alla sua immediata 
azione sul popolo. Parecchie limitazioni sono nel 
frattempo avvenute «a il sentimento popolare che si 
risvegliò allora, per i prodotti della letteratura gior- 
naliera, non ha potuto essere soffocato, neppure dopo 
più di sei mesi di soppressione ddla stampa, pen- 
dente lo stato di assedio. Il popolo la mercè del breve 
godimento di una completa libertà di stampa e gra- 
zie non solo al buon uso ma anche all'abuso del- 
la medesima è pervenuto a potente maturità di 
intelligenza dei prodotti di quella e per le proprie 
condizioni politiche. Però, eziandio se la stampa do- 
vesse subire pia oppressive limitazioni delle presenti, 
essa rimarrà indi in poi una potenza contro la quale 
si proveranno indarno la violenza e l'oppressione. 

Il terzo meazo onde il popdo cercò di manifestare 
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e Tar yalerc la sua volontà fu il libero diritto di rìu'- 
mirsi e di congregarne Su questo terreno fino allora 
del tutto sconosciuto si svolse in breve tempo una 
si estesa ed efficace operosità che tutta la forza po- 
polare parve concentrarsi in quel diritto. — Le as- 
semblee popolari al luogo chiamato Unter den ZeU 
ten che avevano preceduto la rivoluzione si erano 
in cèrto modo anticipatamente appropriato il diritto 
di congregarsi. La prima società che si formò dopo 
la rivoluzione fu il club politico che assunse più tardi 
il nome di detnocratico e cercò di rappresentare la 
tendenza radicale nel movimento del 1843. Rimpetto 
a lui^ come organo della tendenza moderata^ si co- 
stitai il club coitituzionale e questi due club per al- 
cun tempo formarono i punti centrali principali per 
la discussione pubblica delle cose politiche. 

Del primo faceva parte spezialmente la gioventù^ e 
aveva capi più impetuosi che consigliati ai quali si as- 
sociò sgraziatamente presto taluno cui i propri intenti 
andavano innanzi a quelli dell'universale. Dalla tri- 
buna di questo club s'intesero quelle parole favorite 
della rivoluzione, divenute poscia si comuni, dalle 
quali la massa fu concitata e trascinata ma non rin- 
savita. Erano messe innazi le teorie delle ultime con- 
seguenze della rivoluzione e abbellite con vivaci co- 
lori senapa curarsi delle vie per le quali si poteva a 
quelle pervenire. Si avvanzarono le più alte pretese 
e si svegliarono le più splendide speranze nella classe 
degli operai indigenti senza nulla operare che vi ri- 
spondesse. Però era a questo club che accorreva e 
apparteneva il più degli operai^ e le sue discussioni 
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e decisicmi ebbero spesso notevole influenzd salla 
opìfiiooe momentanea della città e della aua popo- 
lazione. 

Il club costituzionale all' incontro^ fondato da un 
capo dell'antica opposizione di Konigsberg> Lodovico 
Crelinger^ rappresentava la borghesia liberale. Ad es- 
so aderì ben presto il grosso esercito degli impie- 
gati e dei consiglieri intimi che cercavano asilo sotto 
le ali della rivoluzione e procacciavano con liberali 
discorsi di riabilitarsi presso il popolo. La tendenza 
di questo club era naturalmente il costituzionalismo^ 
ripudiando ogni aspirazione repubblicana. Le discus- 
sioni del medesimo erano, conformemente alle sue 
forze intellettuali molto più importanti, e i discorsi 
molto più splendidi che non nel club democratica. 
Ma tutta la sua importanza non consistè appunto 
che in questi discorsi e in alcuni indirizzi con egual 
facondia compilati e mandati in diverse parti. Que- 
sto liberalismo anteriore ai tempi della rivoluzione^ 
mancava di energia^ né poteva acquistare molta in- 
fluenza sul popolo né sullo svolgersi delle cose cor- 
renti. Esercitò parimente, malgrado i suoi grandi 
sforzi^ scarsa azione sulle elezioni delle due assem- 
blee nazionali. Si palesò anche presto come nel club 
costituzionale fossero convenuti elementi politici mol- 
to eterogenei i quali però si segregarono a dritta e 
a sinistra nella società patriotica e nella società per 
i diritti del popolo^ nel mentre che intorno al club 
democratico si formò parimente un considerevole nu- 
mero di società che deviavano poco dal medesimo 
nelle loro tendenze e nella loro forma e che origi- 
narono solo da cagioni o locali o personali. 
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Allato a questi club, già alquanto numerosi, si 
erano formati in tutti i quartieri della città, che sonò 
oltre dOO^ speziali società in certo modo neutrali, 
per discutere questioni politiche e in ispecie per ac- 
cudire ad intenti sociali. Queste società hanno con* 
servato una vitalità la quale non solo ha soprav** 
vissuto alla oppressione, allo stato d'assedio ma esse 
diedero anche origine ad istituzioni sociali che deb* 
bono esercitare grande e durevole influenza sullo 
sviluppo popolare. Certo la divisione dei partiti nel 
popolo ha in gran parte divise anche queste società 
in maniera ' che oggi quasi ogni quartiere ha una 
società conservativa ed una democratica. — Final- 
mente si istituirono molti club e società che rap-* 
presentavano meno un partito determinato, e che per- 
seguivano uno scopo particolare. Noi menzioneremo 
fra questi solamente il club della guardia nazionale 
e la società per il bene della classe degli operai tut- 
tora esistente e che si formò dai rappresentanti di 
tutti i quartieri concentrando la sociale operosità dei 
medesimi. 

La nuova aspirazione alla vita pubblica si mostrò 
ancor più vivacemente, che non nei club e nelle so<* 
cietà , nelle numerose assemblee popolari composte 
spesso di molte migliaia di persone. In queste che 
erano congregate e guidate per il più dai club de- 
mocratici o loro affini, di raro dai costituzionali, gli 
oratori favoriti campeggiavano ancor più che non 
nelle tribune delie società, colle solite parole sacra- 
mentali rivoluzionarie. Alcuni dei cosi detti capi-po-> 
polo parevano creati per questa tribuna a cielo sco* 
peno. Fu spezialmente quivi che Held celebrò i suoi 



d33 

spleodidi trionfi e si mauteune in fallo per alcoli 
tempo come il più potente capo-popolo. Egli sapeva 
l'arte di suscitare ia passione fino ad un certo grado, 
di trascinare i suoi uditori ad animate dimostrazioni, 
e di mitigare poi gli animi siffattamente che si fini 
a molto domandare, a fragorosamente minacciare e 
nulla operare. Oltre di lui rappresentarono una parte 
Eichler, Karbe, Urban, Eckert e molti altri, più o 
meno amici della causa popolare, con più o meno 
di egoismo o di vanità, con maggiore o minor co- 
scienza di quello che volevano e di quello cui aspi- 
ravano. 

Fra i club aveva un posto distinto il cosi detto 
club dei tigli il quale, senza membri determinati, 
teneva le sue pubbliche discussioni ad ora tarda delia 
sera in uno de' punti piiiì frequentati della passeggiala 
detta dei tigli e si formava ogni volta, in parte di 
passanti e spesso cresceva a gran numero tanto che 
il passo ne era impedito, e le sue discussioni, il più 
delle volte assai animate, parevano ai timidi peri- 
colose. 

Oltre tutti questi elementi di pubblica commozione 
sui quali il governo, sebbene alcune società come il 
club costituzionale gli offerissero di secondarlo, non 
cercava di acquistare alcuna influenza, il ministero, 
in comune coi magistrati municipali, aveva creato 
un'altra cagione di eccitamento molto pericoloso cer- 
cando, nei primi giorni e nel primo spavento della 
rivoluzione, dietro l'esempio di Parigi, di acconten- 
tare anzi tutto gli operai e ciò in una maniera da 
accrescere necessariamente le loro pretese e non pro- 
pria per nessun vei*so ad assicurare ia tranquillità. 
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Si eressero grandi opifici dove considerevole namerò 
dì tali operai, per ingente stipendio , e senza alcuna 
sorveglianza^ erano impiegati in lavori del tutto inu- 
tili. In questa maniera non solo doveva ingenerarsi 
negli operai la opinione che si dovesse senza più 
provedere ad essi come ad un nuovo ordine privi- 
legiato^ ciò che doveva far nascere una petulanza che 
la loro bassa educazione lasciava spesso rozzamente 
trasparire^ ma lo scioperio onde godevano e il gran 
numero dei ragunati doveva altresì fornire il destro 
a'capi^ sorti dal loro mezzo o da altre sfere^ di conci- 
tarli ad eccessi che furono talvolta minacciosi, ma non 
mai pericolosi. I cosi detti reberghesi (RehbergerJ {i ) 
siccome i più numerosi e più turbolenti di questa 
dasse^ sono stati lungo tempo oggetto di terrore e 
di inquietudine per gli animi timidi. 

Se in tali circostanze, nella quasi totale inazione 
delle magistrature e collo scarso credito onde go- 
deva la guardia nazionale, Berlino appariva in una 
quasi continua agitazione per avventura talvolta mi- 
nacciosa ; — se l'aspetto delle contrade e delle piazze 
dove ondeggiava continuo grande pressa d'uomini, 
era diverso dallo splendido di prima, — questo fatto 
doveva sembrare naturalissimo a quelli che cono- 
scevano alcun poco le circostanze, e non inspirare 
gravi timori ad alcuno che credesse prezzo dell'o- 
pera l'addomesticarsi col sentimento e l'opinione po- 
polare. Anzi si dovrebbe risguardare come una pro- 
va del temperato e pacifico sentire della popolazione 
berlinese, come una continuazione di quella mora- 

(I) Abitanti di Rehberg, piteolo Ylllaggio presso Berlina. 
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lità che si era manifestata nella rivoluzione se in 
tutto quel tempo ^ fino al giugno^ malgrado la de-* 
bolezza e i numerosi errori del governo non avvenne 
alcun eccesso dì momento^ non una lesione nella 
proprietà e nelle persone^ e se i delitti in altri tempi 
consueti in questa grande città^ divennero in quel- 
r epoca molto più rari. 

Tuttavia questi fatti insoliti turbavano grandemente 
gli animi della borghesia amica delta quiete e del^ 
l'ordine^ e che aveva creduto poter entrare^ con un 
giorno di combattimento senza più^ nel pacifico go- 
dimento della nuova libertà. Le cose generali di Eu- 
ropa e queste speziali condizioni di Berlino non am- 
mettevano neppure un cosi rapido ristabilimento del- 
lo scosso credito pubblico e che il lavoro dei fab- 
bricanti e dei braccianti; e il valore delle cedole pub- 
bliche^ delle terre e delle abitazioni attingesse presto 
Tantico livello. Però cominciò^ spezialmente nella classe 
possidente ed agiata^ ad entrare un desiderio di quiete 
e di pace e dell'antico ordine di cose^ sebbene con 
ciò non si pensasse al ritorno delle anteriori con- 
dizioni politiche. Si cominciava a riguardare con astio 
alle cose e particolarmente alle persone dalle quali 
si credeva che quella agitazione fosse sempre di auo^ 
vo suscitata ed intrattenuta. Si andò cosi preparando 
il partito della quiete e dell'ordine ad ogni costo sul 
quale il posteriore governo potè poi appoggiare le 
sue misure contro la rivoluzione e i suoi risultati* 

Questo partito e queste tendenze^ ancor prima e 
più decisamente che non in Berlino si manifestarono 
in alcune provincie le quali in generale parvero dap- 
princìpio meno trascinate dal corrente rivoluziona- 
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rio. Dalle proviDcie procedettero^ per mezzo della 
stampa^ le più violenti invettive contro la metropoli 
e la sua popolazione^ anzi contro la rivoluzione di 
marzo medesima, tanto che il magistrato stesso di 
Berlino dovette sorgere ^contro queste calunnie e en- 
trare mallevadore del buono spirito dei berlinesi sic* 
come pure e più particolarmente della sicurezza del 
re e del trono in mezzo ai medesimi. Per un certo 
partito fu buon auspizio ravvisare nelle provincie 
ufto stromento che si potrebbe a suo tempo ìmpìe-* 
gare contro la rivoluzione proceduta da Berlino. 

Tali erano le condizioni» tale l'aspetto generale 
delia vita popolare di Berlino durante i primi mesi 
dell'estate che segui la rivoluzione. Noi dobbiamo 
ancora commemorare alcuni fatti i quali^ surti da quel- 
le condizioni, sono i più notevoli di quel tempo. 

La prima manifestazione importante proceduta dal- 
la parte radicale del popolo e combattuta dalla parte 
moderata del medesimo fu la cosi detta dimostra- 
zione del giovedì. Ebbe luogo il 20 aprile per re- 
spingere il modo di elezione indiretto e fu provo- 
cata dal club democratico. Doveva , come si disse , 
consistere in un'imponente processione di molte mi- 
gliaia di persone che avevano a passare dinnanzi 
il palazzo reale per indurre il ministero quivi radu- 
nato al richiamo di quelle misure. Il club costitu- 
zionale, in un affisso gigantesco, si era dichiarato 
contro questa idea e segnatamente contro tale dimo- 
strazione. Il ministero aveva convocato gran numero 
di guardie nazionali dinnanzi il palazzo reale e nelle 
adiacenti contrade, per essere difeso, dove occorresse, 
contro la pressa delta moltitudine. Tutte queste pre- 
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capi dair esecuzione del loro proponimento. La di- 
nìostrazione falli affatto e bisognò accettare la ele- 
zione indiretta già adottata dalla dieta riunita. Ma 
<]uesto avvenimento nel quale la guardia nazionale 
si era per la prima volta trovata ostilmente a fronte 
di numerose masse di popolo, aveva notabilmente 
contribuito a far chiaro il contrapposto fra la parte 
armata del popolo e la parte inerme, e a diminuire 
la stima del nuovo istituto della guardia nazionale, 
e da quel tempo si accrebbe anche la diffidenza del 
popolo contro il governo e le sue intenzioni. 

Di molto maggior momento e più pericolosa^ non 
solo per il ministero ma per la quiete della città > 
fu la misura dal medesimo adottata di richiamare 
il principe di Prussia, 

Al nome di questo principe si collegava — noi non 
vogliamo qui decidere se giustamente o ingiustamente 
— nella mente del popolo il pensiero che egli fosse 
stato il movitore del sanguinoso combattimento del 
d8 marzo. A stento si era riescito nei primi giorni 
dopo la rivoluzione a contenere il popolo, irritato 
contro la persona del principe, dal demolire il suo 
palazzo. La sua persona si identificava ancora col*- 
l'idea di una possibile reazione. La pubblica opinione 
fu confermata in questo pensiero da ciò che l'eser- 
cito e in ispezic le guardie, contro le quali era stato 
particolarmente diretto il combattimento di quei gior-* 
ni, appalesavano tanto più le loro simpatie per que- 
sto principe quanto più quella del popolo gli si mo« 
strava avversa. Ad un tratto e del tutto inaspetta-* 
tamente TU maggio il giornale, l'Indicatore di Slato j 
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pubblicò an rescritto nel quale il ministro faceva al 
re la proposta di raccomandare al principe di Prus-- 
sia di abbreviare la sua dimora in Inghilterraj e nel 
medesimo tempo si comunicava l'adesione del re a 
questa proposta. 

Se questo fatto bastava per sé a suscitare la pia 
grande agitazione nella popolazione e ad inspirare 
anche al partito più pacifico timori di gravi turbo- 
lenze^ il ministero doveva provocare la generale in- 
dignazione anche per il modo onde in quei suo scritto 
giustificava la sua proposta. Diceva il principe essere 
siato mandato in Inghilterra con una missione di'- 
plomatica mentr/e ognuno sapeva che se il suo al- 
lontanamento non era stato una fuga^ doveva essere 
avvenuto per ordine reale. Inoltre in quell'atto era 
dettò essere indispensabile che il successore al trono 
non solo riconoscesse la costituzione giurandola (prin^ 
cipio che attualmente non pare essere più valido) ma 
che altresì^ durante la discussione della medesima j 
r assemblea nazionale avesse la certezza di trovare nel 
primo suddito del re un mallevadore dei diritti cui 

LA GRAZIA DEL RE AVEVA DECISO DI CONCEDERE Al RAP- 
PRESENTANTI DEL POPOLO. / sentimenti cavallereschi del 
principe di Prussia essere la più sicura garanzia del 
sincero perseverare sur un sentiero cui il principe 
AVEVA RICONOSCIUTO come un bisogno per il bene del 
popolo. 

Questa impudente opposizione del ministero alla 
unanime voce pubblica che era ancora tanto avversa 
al principe che nelle elezioni che avevano luogo ap- 
pena si osava di parlare della successione al trono^ 
quella opposizione doveva apparire come un aperto 
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intenzionato disprezzo di an sentimento ancor si vi-- 
vace nel popolo. L' ingenuo sentimento popolare fu 
altresì offeso dalla forma dell'atto ministeriale la qua* 
le ricordava si manifestamente le ambagi diploma- 
tiche e menzognere di un tempo cui si credeva di 
avere completamente sepolto e colle quali soleva es- 
sere pubblicata la intenzione del governo^ non per 
istruire il popolo ma per traviarlo ed ingannarlo. 

Però proruppe subito si terribile e si generale tu- 
multo non solo contro il richiamo del principe di 
Prussia ma contro il ministero medesimo che l^e^ 
sistenza di questo parve seriamente minacciata e la 
quiete della città per la prima volta trovarsi in grave 
pericolo. 

Doveva per il governo essere testimonianza non 
dubbia della inopportunità della sua misura il ve- 
dere che tutti i partiti^ che tutti i club e le società;, 
anche avversi gli uni agli altri ^ si collegavano una- 
nimemente per combatterla. Essi si accordarono di 
convocare una grande assemblea popolare diretta a 
muovere il ministero a revocare quella decisione. 
Perfino i magistrati municipali si pronunziarono con- 
tro questa misura, rinunziando, di entrare media- 
tori fra il ministero ed il popolo^ e neppure il ma- 
gistrato osò fare alcuna manifestazione contro la ge- 
nerale indignazione del popolo. Tutta la guardia na- 
zionale espresse apertamente e risolutamente la sua 
opinione contro il richiamo del principe^ e il gene- 
rale Aschoff con tutti i capi della guardia nazionale 
dichiararono che essi in nessuna maniera si oppor- 
rebbero ad una dimostrazione del popolo contro que<^ 
sta misura del governo. 
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n ministero, abbandonato da tntte le partii per- 
severò tuttavia nel soo proposito. Dall' assemblea ^ 
convocata nelle tende^ dai club riuniti^ mosse un'im- 
mensa processione di circa iO mille persone verso 
la contrada Guglielmo dinnanzi alla casa Gamphao- 
sen e mandò al medesimo una deputazione colla pres- 
sante intimazione di revocare la misura che richia- 
mava il principe di Prussia. Quando bene la molti- 
tudine riunita manifestasse un carattere pacifico^ bi- 
sognava pure qualche coraggio per ri pulsare la sua 
tumultuosa domanda. Gamphausen era sfuggito al 
pericolo^ recandosi presso il re a Potsdam. Schwe- 
rin, venuto sul balcone^ dichiarò al popolo il mini* 
stero non potere essere da tali dimostrazioni recato 
a cambiare le sue decisioni , che il presidente dei 
ministri si trovava presso il re per deliberare an-* 
che una volta intorno al soggetto in quistione e che 
dentro ventiquattro ore sarebbe pubblicata una pre- 
cisa dichiarazione. La moltitudine si tranquillò con- 
tro l'aspettazione dietro questo poco soddisfacente 
risultato e si disciolse senza piò. — Prova sufficente 
di quanto poco il popolo fosse inchinevole a violen* 
ze però che in quel momento avrebbe avuto certa- 
mente la forza di commetterle. 

n giorno seguente fu pubblicata una notificazione 
nella quale la misura ordinata non era rivocata ma 
si cercava di acquietare la esasperata popolazione 
dichiarando il ritorno del principe di Prussia non 
essere si prossimo come pareva si credesse e non 
dovere in alcun caso avvenire prima del convegno 
dell'assemblea nazionale conciossiachè il principe si 
trovasse ancora in quel momento in Inghilterra e 



440 

avesse a pigliare la sua via per il Belgio onde in- 
formarsi delle liberali istituzioni di quel paese^ che 
in ogni caso il medesimo pubblicherebbe anticipa- 
tamente^ non essendo mai stata altra la sua inten- 
zione^ il suo pieno consenso a che si entrasse nella 
nuova carriera costituzionale. 

Neppure questa dichiarazione valse a rimovere le 
inquietudini del popolo e si aspettava una nuova e 
più decisiva dimostrazione del medesimo. Ma quando 
Held convocò improvvisamente nelle tende un'assem- 
blea di popolo armatOj manifestando cosi la inten- 
zione di rinnovare la rivolta aperta, la guardia na- 
zionale si oppose la prima a questo proponimento^ 
e si mostrò decisa ad impedire quest'assembramento. 
Anche il resto della popolazione disapprovò la con- 
vocazione di una tale riunione^ — e fu per tal mo- 
do turbata la concordia del popolo. Siccome poi la 
dichiarazione ministeriale pareva allontanare l' in- 
quietudine per il momento e che per l'avvenire Tas-^ 
semblea nazionale era chiamata a rappresentare i 
desideri e i diritti del popolo^ cosi l'agitazione pò-» 
polare a poco a poco si mitigò e il ministero Gam- 
phausen fu salvo da quel pericolo. 

Ma la simpatia del popolo per gli uomini che for- 
mavano quel ministero^ eia fiducia nella lealtà delle 
loro intenzioni fu scossa profondamente da quelli 
avvenimenti. Lo scontento popolare era si poco dis- 
sipato^ malgrado l'esteriore quiete, che bisognò che 
il re contrammandasse una rivista delia guardia na-; 
zinnale^ fissata per il 45 maggio, perchè si teme- 
vano ostili dimostrazioni da parte della medesima. 
Invece ebbe luogo il i6 maggio una presentazione 
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al re di tutti i maggiori della guardia nazionale per 
opera del generale Aschoff e il re li ringraziò per 
la intera devozione dimostrata nel mantenere l'or- 
dine dando ad un tempo la sua reale parola cWegU 
coglierebbe sempre con piacere la opportunità di con^ 
ferfnare col fatto queste parole. 

In mezzo a queste diverse e sempre nuove agi- 
zioni era venuto il tempo in che tanto il popolo te- 
desco come il prussiano dovevano trovare nelle as- 
semblee nazionali le loro legali rappresentazioni e i 
fondatori del nuovo edifizio germanico. 

Prima di volgere lo sguardo alle operosità di que- 
ste assemblee^ noi dobbiamo percorrere di volo le 
elezioni che le precedettero. 

Non erano ancora trascorsi due mesi dacché il po- 
polo era pervenuto alla partecipazione della vita po- 
litica quando egli ebbe già a praticare il più impor- 
tante ad un tempo e il più difficile de' dritti. Però 
il movimento elettorale^ siccome noi l'abbiamo vi- 
sto^ spezialmente qui a Berlino^ fu sotto ogni rap- 
porto disordinato^ e il risultamento delia eiezione 
incerto e quasi accidentale. 

I partiti non si erano ancora ordinati in campi 
opposti» avvegnaché tutti fossero in pieno accordo 
nel riconoscere e nell' apprezzare la rivoluzione. Gli 
elementi più conservatori cominciavano già per vero 
a distinguersi e a segregarsi dai più radicali^ e nelle 
elezioni degli elettori» si potè già notare una certa 
lotta di partiti ma sotto le più rozze forme. La mag- 
giore imperizia si mostrò quando gli elettori dovet- 
tero procedere all'elezione dei deputati medesimi. Do- 
po trentatrè anni di tutela politica dove dovevano 
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trovarsi gli uomini degni della fiducia che esigeva 
Tallo compito che dovevano assumere in ambedue 
le assemblee nazionali? — come si doveva dalTim- 
menso numero di candidati che ad un tratto sì sen-* 
tivano in tutte le sfere delia società chiamati alla 
rappresentazione popolare riconoscere gli uomini 
d'ingegno e di dottrina, di sentimento e di carattere^ 
se non si poteva intendere da loro che una breve 
orazione? — come si doveva anzi tutto acquistare 
una misura dell'opinione politica del candidato quan- 
do non se n'aveva una a sé medesimo^ e tutti gli ora- 
tori consuonavano nel lodare la rivoluzione, nel cal- 
do amore per la libertà e pei diritti popolari, sic- 
come anche tutti in egual maniera esprimevano il 
loro attaccamento alla monarchia costituzionale e 
non dissentivano per avventura più o meno che nelle 
loro teorie sopra una camera o due, sopra il veto 
assoluto sospensivo, e in simili quistioni allora au-* 
cor poco mature? 

Cosi avvenne che la decisione dell'urna elettorale 
fu non di rado accidentale e dappertutto incerta e 
che nel medesimo circolo elettivo accanto all' ultra 
radicale Jung fu eletto l'ultra conservativo Sydow, 
allato a Behrens dell'estrema sinistra, Bauer dell'e- 
strema dritta, a fianco di Waldeck, Camphausen. 

Però le due assemblee nazionali nel loro primo 
convegno furono l' imagine fedele delle condizioni e 
delle dimostrazioni popolari d'allora e quindi della 
incertezza > e della oscurità degli intenti ai quali si 
doveva pervenire. Quelle assemblee non poterono che 
^ più tardi levarsi alla coscienza e alla piena espres- 
sione delle convinzioni e delle tendenze popolari quan- 
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(Io queste si furono svolte pm chiaramente e più 
precisamente nel popolo medesimo e da questo arri-* 
varoBo all'assemblea de'saoi rappresentanti. Solo^ la 
ntercè della necessaria reciproca azione fra il pò* 
f>oIo e i suoi rappresentanti^ l'assemblea nazional^^ 
]3russiana si trovò in dritto e capace di'operare ^ in 
nome e nello spirito del medesimo^ e in grazia della 
mancanza di tale azione reciproca falli all' assem^ 
bica nazionale di Francoforte il terreno sul quale 
solo essa poteva eseguire l'opera che le era stata 
imposta. 



QUINTA LEZIONE. 

Apogei e declini della rivoluzione, 
I. Francoforte. 

Nella seconda metà di maggio si aprirono a Fran- 
coforte ed a Berlino tè due grandi assemblee na- 
zionali dalle quali il popolo tedesco aspettava l'or- 
dinamento e r effettuazione della sua unitJi nazio- 
nale e della sua libertà politica j i due parlamenti 
nei quali il popolo indi in poi doveva trovare la le- 
gale rappresentazione de'suoi diritti e delle sue do- 
mande^ emanata dalla sua libera elezione. 

La rivoluzione proceduta (ino allora con moto li- 
bero e in certo modo disorganizzato si era creato 
un centro. Il convegno delle assemblee nazionali ap* 
pariva come il momento lungamente desiderato da 
lutti i partiti, mercè il quale V inquieto movimenti^ 
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dei primi mesi della rivoiaa&ione perverrebbe ad un 
ordinamento determinato. Il primo organo ricono- 
sciuto delia volontà e della potestà popolare dove- 
va formare efficace argine da una parte : al perpe- 
tuo agitarsi delle masse popolari; dall' altra : al po- 
tere governativo al quale non era stato fissato limite. 

Ma queste assemblee offrivano elleno realmente la 
garanzia di compire la grande opera che la nazione 
e la rivoluzione esigevano da loro? avevano elleno 
anzi tutto trovato il sicuro e solo terreno sul quale 
erigere^ in nome del popolo^ la loro opera e far 
valere il non dubbio diritto del medesimo? erano 
elleno rivestite di quella potestà che occorreva per 
tradurre in fatto le loro decisioni, per abbattere la 
resistenza da dove che procedesse? la storia della lo- 
ro operosità deve rispondere a queste domande. 

Noi rivolgiamo primamente la nostra attenzione 
all'assemblea nazionale di Francoforte siccome alla 
complessiva rappresentanza di tutto il popolo tede- 
sco. Noi dobbiamo quivi subito avvisare che questa 
assemblea traeva la sua origine da due fonti oppo- 
ste^ una delle quali era rivoluzionaria, l'altra legittima. 

La rivoluzione col suo impetuoso ed unanime de- 
siderio di un ordinamento germanico unitario e na- 
zionale, e dopo che il popolo era legittimamente en- 
trato partecipe alla direzione de' propri 'destini, era 
in fatto la sola forza creatrice onde era sorta l'assem- 
hìea nazionale. Le prime assemblee indubbiamente 
derivate dalla rivoluzione, l'assemblea di Heidelberg 
colla commissione dei sette, il parlamento prelimi- 
nare col comitato dei cinquanta furono gli organi 
cui la forza popolare fatta libera aveva creato per 
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r effettuazione delle sue volontà. Le decisioni del par** 
lamento preliminare che non poteva appoggiarsi ad 
alcun diritto fuorché su quello delia rivoluzione, eb- 
bero in forza di esso diritto^ piena validità cui^ in 
que' giorni; non poterono revocare in dubbio uè al-* 
cun governo, né la dieta federale. 

L'assemblea nazionale di Francoforte fu l'esclusivo 
e certo prodotto del parlamento preliminare e però , 
come questo ; un prodotto della rivoluzione. Ghia* 
mata da questa ad essere depositaria della di lei so- 
vrana potestà ; esecutrice della di lei assoluta vo-^ 
lontà; il suo diritto non si fondava su leggi esistenti 
ma solo sulla sovranità popolare. 

Ma per quanto questo fatto sembri certo^ per quan- 
to fosse riconosciuto nei momenti nei quali la signo- 
ria delia rivoluzione non poteva essere contrastata y 
nondimeno, allato a quest'origine e a questa fónte 
di diritto dell'assemblea nazionale, esisteva la for- 
male potestà della dieta, siccome l'apparente organo 
legale per la convocazione dell' assemblea nazionale. 

Il suolo naturale e il solo fecondo dal quale po- 
teva sorgere una tale assemblea e acquistare la forza 
necessaria per il compimento di una si grande opera 
era stato ammiserito e reso mal sicuro dacché si era 
spinta innanzi una potestà strania e renitènte e la 
si era fatta sola giuridica autrice dell'assemblea^ ciò 
che non era e non poteva essere. La sovrana vo- 
lontà della rivoluzione, nella pienezza della sua gio- 
vanile potenza, aveva creato la rappresentazione df 
questa volontà per effettuare il riordinamento ger- 
manico giusta il suo desiderio. Nella coscienza della 

Germania 10 . 
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sua for^a e del suo diritto, il popolò credette a^r 
latto abbastanza espritneudo la sua volontà chiara* 
mente e precisamente. Quanto più volonterosamente 
i governi e i loro organi vi si sommisero e si mo- 
strarono parati alla sua effettuazione^ tanto meno si 
esitò intorno ai mezzi e alla forma esteriore in che 
l'esecuzione doveva avvenire. 

Ma la vecchia e moribonda dieta non aveva tra* 
scurato negli ultimi momenti di una esistenza cui 
la volontà popolare aveva degnato di prolongarle, 
di appropriarsi come suo patrimonio proprio quel 
prodotto a lei estraneo della forza popolare e di re- 
stituirlo e lasciarlo al popolo come un legato, cui 
essa nascosamente aveva posta la impronta di quel- 
Fassolutismo al quale doveva la sua origine e con- 
sacrava tutta la sua opera. 

L'assemblea nazionale di Francoforte non era stata 
convocata dal parlamento preliminare né dal comi* 
tato dei cinquanta^ sìbbcne dalla dieta; e i governi, 
prescrivendo le elezioni per quest' assemblea , non 
parvero obbedire alla volontà popolare ma al po- 
tere centrale da essi creato. Esso era finalmente la 
dieta che nel suo decreto di convocazione, aveva 
stabilito la missione della assemblea nazionale di ef- 
fettuare la nuova costituzione di Germania fra i go^ 
verni ed U popolo. Con ciò la sovranità dell'assem- 
blea nazionale, malgrado la chiara decisione del par- 
lamento preliminare, era revocata in dubbio, e ì go- 
verni avevano un punto d' appoggio per opporsi alla 
di lei opera, come prima avessero riacquistato for^ui 
a resistere^ e per distru^erla, nel momento in che 
pareva giunta al suo compimento. 
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Ud secondo fatto che impediva ed indeboliva ra**- 
zione dell'assemblea nazionale era il contemporaneo 
convegno di altre rappresentanze popolari e speziai-* 
mente dell'assemblea nazionale. -— La volontà popo- 
lare non potè concentrarsi in un centro con tutta 
la sua forza indivisa e però tanto più efficace. Gli 
interessi e le aspirazioni si divisero e dovevano ne- 
cessariamente venire anche in opposizione se il tutto 
e le singole sue parti volevano assumere nuove for- 
me nel medesimo tempo. La imperizia del popolo e 
de' suoi capi impediva che avessero luogo due cosi 
grandiose creazioni ad un tempo. Mancavano gli uo- 
mini di generale e meritata fiducia che fossero eguali 
al grande assunto. Quello che perdeva di forza l'as- 
semblea nazionale lo guadagnavano i governi per 
far valere la loro volontà contro quella del popolo. 

Per ultimo noi non possiamo dissimularci che l'as- 
semblea nazionale non emanò da una coscienza con- 
corde e chiara di quello che si domandava e si aspet- 
tava da lei. Quanto vivo e generale era il desiderio di 
unità nazionale altrettanto mancava uh'idea fissa e 
concorde^ una precìsa e conscia volontà nel popolo 
intorno alle forme politiche sotto le quali questa uni- 
tà si doveva verificare. 

Laonde l'assemblea nazionale di Francoforte non 
IK>tè risguardare e definire l'opera costituzionale a 
lei commessa come una creazione da derivarsi dalla 
non dubbia volontà popolare ma ella dovette essa 
medesima cominciare dall'entrare faticosamente nella 
coscienza dì questa volontà e delle intenzioni del 
popolo. — Ella non potè quindi cattivare alla sua 
t)pera ed alle sue deliberazioni che procedevano ne- 
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cessariamente incerte^ Tìntcresse cbe si^ rivolgeva più 
naturalmente alle rappresentanze dei singoli stati le 
quali potevano direttamente attingere nell'elemento 
popolare nel cui mezzo vivevano. Questa posizione 
speciale^ straniera più o meno al popolo dal quale 
l'assemblea era sorta ^ e lo scarso incoraggiamento 
che le venne dal medesimo^ contribuì per avventura 
non poco a che V assemblea nazionale avvisasse la 
sua forza e il suo centro di gravità siccome pure lo 
stromento più appropriato alla soluzione del suo còm* 
pito^ meno nel popolo e nella sua sola legittima vo- 
lontà che non nei governi e nella loro potenza. Cosi 
l'assemblea fu tratta ad appoggiare i governi finché 
questi furono forti abbastanza per annientare l'as- 
semblea nazionale medesima e l' opera da lei creata. 
A quegli che osservò gli avvenimenti durante le 
elezioni per l'assemblea nazionale di Francoforte non 
potè sfuggire questo fatto grave e caratteristico: cioè 
la incertezza del popolo intorno a quello che egli 
voleva e il suo scarso interesse a pervenire a' suoi 
intenti per mezzo della assemblea nazionale. Già du- 
rante le elezioni primarie quali dovevano scegliere 
gli elettori^ la partecipazione era poca e prevalse la 
opinione che non si trattasse tanto di eleggere uo- 
mini del popolo e della libertà quanto uomini adot- 
trinati che avessero un'esatta cognizione degli av- 
viluppati rapporti che dall' assemblea si dovevano 
svolgere. Quando poi si ebbe a eleggere i deputati 
fra' candidati^ si videro ritirarsi quasi tutti quelli che 
non avevano avuto la opportunità di acquistarsi un 
diritto alla sua fiducia popolare e subentrarne altri 
i cui meriti non si rapportavano i^la loro azione pò-* 
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lltiea anteriore ma a produzioni letterarie. Prevalse 
che una certa dottrina fosse necessaria per rappre- 
sentare il popolo a Francoforte e si votò^ senza esi- 
tare per magistrati^ professori ecc. i quali nelle ele- 
zioni per le rappresentazioni dei singoli stati erano 
stati respinti con aperta diffidenza. 
. Il contrapposto tra questi due atti elettivi non era 
meno grande se si comparavano i discorsi coi quali 
i candidati dei singoli stati e quelli dell'assemblea 
di Francoforte peroravano per le loro elezioni. Men- 
tre nei candidati per l'assemblea nazionale prussiana 
si ammirava la concordia delle tendenze e si deplo- 
rava la uniformità delle idee^ nell'assemblea di Fran- 
eoforte ogni oratore rappresentava sotto un'altra for-* 
ma la meta alla quale si doveva aspirare^ ed erano 
proposte le più diverse e le più opposite vie per per- 
venirvi. Ma il plauso e l' adesione degli ascoltanti 
guardava meno al che e al come si volesse ottene- 
re^ meno all'opinione del candidato intorno alla più 
stretta o più lenta unità di Germania^ intorno alla 
forma repubblicana o monarchica della medesima^ 
intorno ad un capo unico o composto di più mem- 
bri^ ma guardava all'esposizione più o meno splen- 
dida colla quale l' oratore porgeva le sue idee. Bi- 
sogna confessare che quasi nessuno a quel tempo 
»imaginava che. si dovesse aspirare ad una si forte 
e stretta unità di Germania quale fu presentata nel- 
l'opera compiuta dell' assemblea nazionale, avvegna- 
ché le idee del popolo s' attenessero ancora forte- 
mente alla indipendenza dei singoli stati. 

Cosi convenne il 18 marzo 1848 ^assemblea na- 
zionale^ chiamata ad afforzare e a far valere la unità. 
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del popolo germanico^ scomposta da secoli ed a fon- 
dare il nuovo edifizìo dello stalo il quale , basato 
sulla sua unità, doveva aiutare e difendere lo svilup- 
po, delle sue condizioni politiche. — L'assemblea 
convenne sopra un suolo il quale, sorto improvvi- 
samente dal movimento vulcanico della rivoluzione, 
era tuttavia già travagliato dalle mine della reazione. 
Essa cominciò la sua opera da una altezza alla quale 
la volontà popolare Tavera levata ma alla quale la 
coscienza popolare non poteva seguirla; — da un'al- 
tezza dove ella , meno che ogni altra rappresenta*- 
zione popolare, era accessibile agli attacchi dei pos- 
teri esistenti, ma alla quale altrettanto difficilmente 
potevano giungere le emanazioni della vita popo« 
lare onde solamente essa poteva acquistare fiducia 
di agire e sicurezza di eseguire. 

Ma prima di tentare di esporre la operosità di 
quest'assemblea noi rivolgeremo la nostra attenzione 
ad un uomo il quale nella storia di questa assem- 
blea e nello sviluppo della quistione tedesca in ge- 
nerale ebbe un posto de'più importanti e de' più in- 
fluenti, noi vogliamo parlare di Enrico di Gagem. 
Di raro nella sioria un gran popolo ha posto si 
intera la sua fiducia in un uomo di stato, e gli ha 
si completamente confidato la balia de'propri desti- 
ni, come avvenne nella primavera p nell'estate del 
i848 del popolo tedesco verso Enrico di Gagem. Di 
raro in mezzo ad un grande e generale conflitto di 
opinioni un' individuo fu posto con si assoluta de- 
vozione a capo di un movimento politico, di raro 
trattato dal più potente partito con si idolatra ve- 
nerazione come Enrico di Gagern. Di raro un popolo 
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lacerato da fazioni politidie ha posto si assoluta fi* 
docia in un uomo a lui fino allora poco conosciuto 
e di raro una tal fiducia è stata si poco giustificata 
come da Enrico di Gagern. 

Al principio della rivoluzione tedesca si conosceva 
bensì il nome ma non la persona di Gagern. Egli 
aveva ricevuto uno splendido retaggio di stima po- 
polare dal suo onorevole e giustamente venerato pa- 
dre^ il quale ^ molto innanzi negli anni^ visse an- 
cora fino al 1848 per vedere prossime al compimento 
le speranze eie «aspirazioni della sua gioventù e della 
sua virilità^ per perdere il primogenito de' suoi figli 
nella lotta e per vederne un'altro al più sublime po- 
sto cui il nuovo corso degli avvenimenti potesse of- 
ferire all'ambizione ed al patriottismo. 

Giovanni barone di Gagern padre di Enrico^ e nato 
nel 1766^ appartiene ad una antica famiglia nobile 
indipendente la quale^ traendo origine dall'isola di 
ftugen^ come afierma egli medesimo^ non appartiene 
ad alcuno stipite tedesco particolare e appunto per 
ciò è puramente tedesca. Indole cavalleresca e in- 
dipendente^ amore di patria e saldo sentimento gerr 
maniéo furono sempre i tratti principali del suo ca- 
rattere e delie sue azioni. 

La sua attività politica appartenne ad uno-di quei 
piccoli stati tedeschi che furono poscia mediatizzati^ 
al governo di Nassau-Weilburg^ ma il suo sguardo 
si spinse sempre più in là degli angusti confini del 
suo operare. Quando la rivoluzione francese comin- 
ciò è minacciare la patria tedesca , Giovanni di Ga- 
gern si sforzò di promovere fino dal 1794 una più 
salda unità degli stati tedeschi proclamando doversi 
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stabilire una più stretta federazione di principi 9^tó 
i più iavi e circondati dai più savi. Ma la sua voce 
non fu ascoltata e il torrente della signoria francese 
si allargò sulla Germania. Gagern entrò al servizio di 
Nassau e^ ambasciatore a Parigi^ a Vienna^ e a Berli- 
nOj procacciò sempre di servire a' suoi intenti. Av- 
vicinatosi il tempo in che il popolo tedesco si levj 
per scuotere il giogo francese ^ egli fu uno de' pfù 
attivi a movere i dubbiosi principi alla lotta comune 
c^ ottenuta la vittoria^ rappresentò la casa di JNasstu- 
Orangia al congresso di Vienna , e nelle delibera- 
zioni intorno al nuovo ordinamento della federazione 
tedesca fu uno de' più zelanti propugnatori della forte 
unità 5 di larghe franchigie popolari e spezialmente 
di costituzioni rappresentative, 

Giovanni di Gagern fece parte anche della dieta 
ma avendo voluto quivi far valere i medesimi prin- 
cipi^ si nimicò la reazione la quale riuscì fino dal 
4818 a ottenere il suo richiamo. Escito dal servizio 
pubblico^ Giovanni di Gagern cominciò coll'anno 182Ó 
la sua attività parlamentare^ dapprima nella seconda 
camera^ poi nella prima camera di Nassau dove egli 
combattè sempre nel medesimo senso per la igran- 
dezza^ per l'unità e per l'onore di Germania^ per i 
diritti del popolo contro l'arbitrario quando bene^ 
anche in queste lotte ^ egli non ri negasse mai i sen- 
timenti e le convinzioni della sua origine aristocra- 
tica. Però il suo nome godeva di alta e ben meri- 
tata estimazione presso il popolo tedesco allorché En- 
rico^ il quarto de' suoi dieci figliuoli entrò a far parte 
nel movimento dell'anno 4848. 
. Enrico di Gagern nato nel 1799 ereditò, da suo 
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padre coir onorato seotire^ l'amore per la grandezza» 
per r unità e Tooore delia patria germanica e il leale 
senso di libertà^ di indipendenza e di diritto, ma 
anche quell'orgoglio aristocratico che non Io lasciò 
mai divenire un vero uomo del popolo. Non pare 
avere egualmente ereditato dal padre la coraggiosa 
risolutezza, la ferrea fermezza di carattere e di vo- 
lontà onde avrebbe bisognato per bastare alla grande 
impresa a cui compire il favore del destino pareva 
averlo chiamato. 

Ancor ragazzo egli era entrato nell'esercito di Nas- 
sau per pigliar parte alla lotta contro il reduce Na- 
poleone, e si era onorevolmente segnalato nella bat- 
taglia di Waterloo. 

Finita la campagna, egli studiò alle università di 
Heidelberg, Gottinga, Jena e Ginevra nelle quali egli 
fu uno de' fondatori e capi di quelle grandi societA 
della Burschenschaft le quali pensavano fin d'allora 
a preparare ed a creare la unità di Germania. Nel- 
r anno 182d entrò nel servizio in Assia-Darmstadt 
e nel i827 era già consigliere di governo. Ciò non 
gli impedi di opporsi con uno scritto al governo e 
di dichiararsi più tardi come membro della camera, 
per i diritti delle rappresentanze popolari e del po- 
polo, tanto che nell'anno i833 fu costretto a rinun- 
ziare alla sua carica. Fino al d836 segui invaria^ 
bilmente la medesima via come membro della ca- 
mera, poi si ritrasse per lungo tempo da ogni im- 
mediata operosità politica finché nell'anno i845 pub-* 
blieò uno scritto in tutto opposto al governo, e nel- 
l'anno 1846 fu ancora nella camera membro della 
opposizione. Quivi egli si era fatto capo della oppo«* 
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sizioue e si era^ eoe alcune dimostrazioni violenti 
spezialmente, attirata l'avversione del governo e del 
partito che gli era contrario. 

Quando la rivoluzione francese del 1848 cominciò 
ad esercitare la sua influenza sulla Germania e che 
la proposta di Bassermann del 12 febbraio ebbe di 
nuovo risvegliato il pensiero della libertà e della 
unità tedesca, Gagern fece, il 4 marzo nella camera 
di Assia-Darmstadt, una proposta molto più risoluta 
che mirava al medesimo intento. Il 5 marzo avva^ 
niva già nell'Assia-Darmstadt un mutamento di cose 
grazie al quale il successore al trono era innalzato 
a co-reggente e Enrico di Gagern a presidente dòi 
ministri. 

In questo posto Gagern poteva dar forza e realtà 
alle idee che aveva da lungo tempo in silenzio col- 
tivate. La sua prima apparizione come capo del go- 
verno di Assia mostrò la sua decisione di far valei-e 
i diritti popolari e anzi tutto di operare energica- 
mente per il ristabilimento di una nazionalità ger- 
manica. Ma anche in questo nuovo posto fece pre- 
sto conoscere ch'egli riguardava come sua principale 
incombenza di combattere la rivoluzione come tale 
e di non voler conseguire lo scopo eh' egli si era 
prefisso che per la via legale e rispettando quanto 
fosse possibile i rapporti esistenti. 

A queste circostanze e a questa posizione Gagern 
dovette gran parte della influenza eh' egli esercitò 
nell'assemblea di Heidelberg e come membro della 
commissione dei sette. Fiducia ancora maggiore ia» 
contro nella maggiorità del parlamento preliminare, 
avendo egli come ministro già servito agM intenti di 
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qadio per via diplomatica e persuasi i principi di 
molti piccoli stati della necessità di convocare un'as- 
semblea nazionale tedesca. Ma fin d' allora Gagern 
aveva già preso la posizione cui egli mantenne più 
tardi come presidente e capo della maggiorità nel^ 
l'assemblea nazionale. Appoggiarsi su ciò che esi^ 
steva e riconoscere i fatti » ciò era il suo principio 
epperò fu spezialmente in grazia della sua influenza 
che la dieta fu conservata e la permanenza del par^ 
lamento preliminare impedita. 

Tali erano i meriti > tale la passata operosità di 
Enrico di Gagern allorché il 18 maggio 1848 fu eletto 
presidente dell' assemblea che doveva riunire e rior- 
dinare la Germania. 

La posizione presa da Gagern nell'assemblea na* 
zinnale della quale fu presidente finché assunse la 
presidenza del ministero dell'impero^ fu di tanta in* 
fluenza^ tanto decisiva che si può dire che il desti- 
no di quest'assemblea^ che il destino del popolo te- 
desco medesimo sieno stati alla mercede delle sue 
risoluzioni^ della sua maggiore o minore energia. 
La grande maggiorità dell' assemblea seguiva con 
assoluta e piena fiducia la sua direzione e le sue 
proposte. Siccome egli avrebbe indubbiamente preso 
il primo posto nella stima e nella venerazione del 
popolo tedesco se quest'assemblea avesse degnamente 
compito la sua grande opera ^ cosi deve anche pe- 
sare sopra di lui la più grave parte del rimprovero^ 
e la storia non potrà da lui rimoverla > se queir o^ 
pera falli per colpa dell'assemblea nazionale e spe- 
zialmente di quel partito al quale Gagern appara 
teneva. 
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Diffatto stette più che una volta io Gagern l'ai* 
lontanare con fatti risoluti i pericoli che minaccia- 
vano quell'opera^ ed anche nei giorni deirultima lotta 
sarebbe bastata la sua seria e ferma volontà per fran- 
gere la resistenza dei governi contro la costituzione 
condotta a termine dall'assemblea nazionale e farla 
riconoscere ed eseguire mediante la forza del popolo. 

Enrico di Gagern appartiene a quei caratteri la 
cui onoratezza nessuno può sconoscere^ i cui sforzi 
sono guidati dal vero amore della cosa per la quale 
si sentono chiamati ad operare; — ma non è l'uo- 
mo che possegga la forza di volontà e la capacità 
necessaria per guidare il destino di un gran popolo 
in tempi si concitati e in cosi difficili circostanze. 
In una sfera più circoscritta di attività egli si mo- 
strò in opposizione al suo governo e sacrificò senza 
esitare alla sua convinzione politica la sua carica ed 
il suo avvenire. Ma dai posto infinitamente più ele- 
vato al quale circostanze favorevoli l'avevano innal- 
zato^ il suo sguardo non seppe spingersi tant' oltre 
da riconoscere le grandi esigenze del tempo e del 
momento^ e la sua volontà non fu abbastanza forte 
per sagrificare a quelle esigenze anche le idee e le 
convinzioni ch'egli aveva fino allora con amore in^ 
trattenute. — Egli aveva in ogni occasione risolu- 
tamente lottato per il diritto e per la libertà contro 
r arbitrio e la violenza^ ma non poteva rinunziare 
alle sue idee aristocratiche fino a riconoscere 1' as- 
soluto e ingenito diritto del popolo^, il diritto della 
naturale egualità. Gagern poteva in circostanze date 
e stabilite dirigere uno stato esistente e propugnare 
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egli non aveva il coraggio di rovesciare le condizioni 
esistenti per fondare un nuovo edifizio alla libertà 
popolare. Gagern fu schiavo dei fatti quando e dove 
si trattava di creare e di informare i fatti medesimi. 
Enrico di Gagern aveva acquistato la generale fi- 
ducia dell'assemblea nazionale e dei popolo più per 
accidentale favore della fortuna che per diritto bea 
fondato. Né un merito riconosciuto e prominente^ 
né una capacità distinta gli davano il diritto ad una 
si alta operosità come quella che gli fu assegnata* 
La sua posizione come membro d'una famiglia di- 
stinta e nobile^ come capo di un governo liberale 
e come capo per molti anni di una decisa opposi- 
zione avevano attirato sopra di lui V attenzione pub- 
blica. La sua cattivante ed imponente presenza^ la 
sua alta statura^ i suoi nobili lineamenti^ il suo sguar- 
do perspicace^ la sonora sua voce e il presto suo 
parlare lo resero il favorito di quelli che entravano 
in qualche dimestichezza con lui. La sua indole ar- 
dita sebbene non altrettanto ferma e durevole^ sic- 
come pure la precisione de* piani e delle idee onde 
entrò nell'assemblea gli davano preponderanza su- 
gli oscillanti e sugli indecisi^ e la maggiorità del-* 
l'assemblea nazionale di Francofotle^ incerta delle 
proprie intenzioni ed irresoluta di volontà > aveva 
appunto bisogno di un tal capo. La sua capacità par- 
lamentare non era punto straordinaria* Come pre* 
sidente si mostrò abile^ equanimo e imparziale seb- 
bene in certi casi queste due ultime qualità gli ab- 
biano fallito. Nella direzione dei dibattimenti gli man- 
cò non di rado la chiarezza e la imperturbabilità > 
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doti nelle quali fu di gran lunga sorpassato dal suo 
successore Simson, siccome pure come oratore ri- 
mase addietro dì molti membri del parlamento an- 
che del suo proprio partito. 

Per ciò che spetta al suo carattere, non posa mac- 
chia sul medesimo, né si può dire neppure ambizioso 
nel senso che un desiderio di dignità e di potere 
fosse molla delle sue azioni. — Più d' una volta ri- 
fiutò di assumere la più alta posizione cui l' ambi- 
zione potesse aspirare. Ma non fu neppure del tutto 
insensibile all'incenso che gli prodigavano i suoi in- 
nebbriati aderenti e però fini per esagerarsi il suo 
proprio merito. Neppure seppe resistere all' omaggio 
che gli veniva dai troni e dai principi di Germania 
che mostravano riconoscere in lui il salvatore della 
legittimità e dòH'ordìne per farlo poi il volonteroso 
ed inconscio istrumento dei loro propositi. 

Tale era l'uomo che il 49 maggio 1848 apri l'as- 
semblea, sull'opera della quale posava la speranza 
della Germania e lo sguardo dell'Europa, dalla quale 
il popolo germanico aspettava il ristabilimento della 
sua unità, la garanzia della sua libertà e il fonda- 
mento della sua potenza ; V assemblea nella quale 
tutta la nazione germanica aveva concentrato la sua 
forza e dalla quale voleva fosse rappresentata la sua 
sovrana volontà. 

L'alta importanza e l'esteso potere dell'assemblea 
nazionale furono riconosciuti anche da Gagern nel 
discorso col quale assunse la presidenza della me- 
desima. Protestò dinnanzi tutto il popolo tedesco che 
gli interessi di esso gli erano più sacri d'ogni cosa, 
che sarebbero la guida della sua condotta finché 
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avrebbe una stilla di sangue nelle vene ed aggiunse 
le seguenti parole: 

« Noi abbiamo ad eseguire un'opera immensa, noi 
«dobbiamo creare una costituzione per la Germa- 
« nia^ per tutto l'impero. La misnone e la potette 
« di questa creazione risiedono nella sovranità della 
« nazione. Il parlamento preliminare ha giustamente 
e presentito la difficoltà che i governi si intendano 
e e però ci ha rivendicato il carattere di assemblea 
e costituente. La Germania vuol essere una^ un'ìm- 
« pero^ retto dalla volontà del popolo, colla coope- 
« razione di tutte le sue parti. 

Cosi cominciarono le deliberazioni dell'assemblea 
la quale, investita di una immensa potestà, non era 
munita di alcuna forza per farla valere. Fino dai 
primi giorni del suo convegno una circostanza mo- 
strò la posizione che essa voleva pigliare. 11 i 9 mag- 
gio Raveaux di Colonia , che fu poi presidente ddla 
reggenza dell'impero, fece una proposta l'adozione 
della quale doveva far riconoscere l'assoluta sovra» 
nità dell'assemblea. Ebbero luogo intorno alla pro<^ 
posta vivi dibattimenti e, dopo che si furono mani- 
festate diverse idee intorno ai poteri dell'assemblea, 
si conchiuse finalmente il 27 maggio in questi termini: 
« L'assemblea nazionale tedesca, siccome l'organo 
e emanato dalla volontà e dalle elezioni della na<» 
e zione per fondare la unità e la libertà politica della 
« Germania, dichiara: che tutte le decisioni delle sin* 
« gole costituzioni tedesche le quali non consuonano 
« coll'opera costituzionale generale che ella ha a fon- 
ie dare non devono essere considerate valide che in 
« quanto sieno concordi con quest'ultima, senza de- 
» trimento della loro azione anteriore. 
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Ciò era certamente una espliéita diehiarazióne di 
sovranità rimpetto alle rappresentanze dei singoli 
stati. Ma la posizione dell' assemblea nazionale ri- 
guardo ai governi non era con ciò altramente sta- 
bilita. Quanto poco l' assemblea nazionale fosse di- 
sposta ad appropriarsi le competenze dei governi 
esistenti e ad assumere essa medesima una influenza 
di fatto sulla direzione degli affari politici di Ger- 
mania^ lo mostrarono le decisioni prese poscia a po- 
chi giorni intorno agli avvenimenti di Magonza. 

In Magonza il 2i maggio avevano avuto luogo 
gravi collisioni fra gli abitanti della città e una parte 
del presidio prussiano. Il vice-governatore prussiano 
aveva ordinato il disarmamento della guardia na- 
zionale ed altre precauzioni militari. Dietro propo- 
sta del deputato Zitz^ l'assemblea mandò a Magonza 
una commissione per esaminare il fatto^ quando que- 
sta il 26 maggio propose che l'assemblea nazionale 
dovesse esigere un cambiamento del presidio prus- 
siano e la revoca delle misure militari ordinate^ la 
maggioranza dell' assemblea si oppose all' adozione 
di quelle proposte come ad un'attentato ai diritti ed 
alle competenze del governo, e l'assemblea nazionale 
conchiuse che nella fiducia che le autorità compe- 
tenti farebbero quello che era del loro ufficio^ si pas- 
sava all'ordine del giorno. 

Con queste due prime decisioni la maggioranza 
dell'assemblea aveva manifestato il principio dal qua- 
le moveva tutta la sua operosità. Essa si attribuiva 
in principio la piena sovranità^ l'assoluto diritto coi- 
stituente, ma evitava sollecitamente ogni fatto che 
potesse manifestare e confermare quel diritto e la- 
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seiava anzi o^di volta confidentemente alle ikiani dei 
governi il riconoscerlo e il farlo valere. 

Le decisioni che seguirono fino alla formazione del 
potere centrale sono di poca importanza. Noi men^^ 
zioneremo solo quella del 19 giugno nella vertenza di 
Sefaleswig-Holstein che pareva negligentata dalla Prus- 
sia e fu toccata energicamente dalla dieta il 5 giù* 
gno. Nella decisione dell'assemblea era detto: 

« L'assemblea nazionale dichiara che la vertenza 
« di Schleswig come vertenza nazionale è dentro 
« la sfera della sua azione^ e domanda che si pi* 
« glino energiche misure per por fine alla guerra e 
« che nel eonchiudere la paté colla corona di Da* 
« nimarca siano mantenuti i diritti dei ducati di 
« Schleswig e dell' Holstein e l'onore di Germania ». 

Anche in questo l'assemblea mostrò mancanza di 
fiducia in sé medesima e un eccesso di fiducia nei 
governi^ però che rifiutò la proposta di aggiungere 
che la pace da conckiudersi colla Danimarca fosse 
riservata (dV approvazione dell'assemblea nazionale. 

Una seconda decisione^ in istretto rapporto con 
questo negozio^ risguardava la fondazione di una 
flotta tedesca^ parimenti già avviata dall'assemblea 
federale^ per la quale l'assemblea nazionale consenti 
la somma di 6 milioni di talleri. Ma per questa con*- 
cessione doveva aspettarsi la esecuzione dei sijagoli 
governi; e chi non si ricorda il lamentevole rapporto 
fatto intorno a questo affare dal .ministro di finanza 
Beekerath^ giusta il quale alcuni governi come l'au- 
striaco^ negarono sdegnosamente la validità di que- 
sta decisione y altri ^ sotto i più diversi pretesti, in 
parte rifiutarono^ in parte differirono T esecuzione 
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del medcsfino: rapporto che oflTri aHo scberno ed ùl 
riso dell'Europa la più deplorevole imagine della 
devozione dei governi tedeschi alla causa deirunilà 
nazionale e la testimon'^anza della impotenza deN 
l'assemblea nazionale e delle sue decisioni. 

Finalmente il i6 giugno l'assemblea nazionale pro- 
testò contro il blocco ài Trieste per porte della flotta 
sardo-napoletana^ iu conseguen-za della guerra ita- 
liana contro l'Austria^ e Io designò come una di- 
chiarazione di guerra contro l'impero germanica* 
Egli è difficile concepire conte l'assemblea nazionale 
potesse comportare per oa vet*so la guerra staccata 
di un solo governo tedesco contro gli stati italiam 
e per l'altro considerare le misure di guerra^ con^ 
forjDi al diritto delle genti ^ dell' avversario contro 
questo stato ed il suo territorio^ come un'atten- 
tato contro r unità dell' impero germanico. Sarebbe 
stato moiio più degno dell'assemblea nazionale se 
ella awQsse saputo concepire ed eseguire la sua alta 
missione come rappresentante . dell' unità nazionale 
di Germania d' intromettersi contro la oppressione 
della nazionalità e della indipendenza d'Italia per 
opera dell'Austria ^ e di far valere in questo senso la 
sovranità del popolo tedesco contro l'Austria come 
suo membro o . per il meno , di non- tollerare che 
truppe tedesche fossero impiegate ad opprimere la 
libertà e la indipendenza alla quale l'Italia aveva 
diritto. 

Le discussioni di maggior momento del parla- 
mento di Francoforte in quel tempo furono quelle 
che precedettero la istituzione di uu potere cen* 
uale provvisorio. 
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Golia cretizioae di im potere centrale veniva a tra- 
saiutarsi in fatto r intento principale della rivoluzio- 
ne^ l'unità nazionale, e ciò avveniva prima che fosse 
stabilito Tordinamento politico di questa unità e della 
libertà per essa necessaria. Tutti gli interessati^ i go- 
verni come il popolo^ il lato sinistro come il lato 
destro deir assemblea nazionale^ convenivano della 
necessità di una tale creazione. Gli uni volevano un 
forte potere unitario e che fosse ad un tempo po- 
polare per mantenere T ordine interno ed imbrigliare 
la rivoluzione; gli altri miravano anzi tutto a ri- 
movere la dieta siccome l'organo dell'assolutismo e 
della divisione ed a creare un potere emanato dalla 
volontà «popolare il quale fosse l'espressione^ il ri- 
conoscimento e la malleveria della rivoluzione. D'am- 
bedue le parti si credeva che solo la mercè di un 
forte, ed unitario potere fosse possibile proleggere 
la .nuova Germania dagli assalti e dai pericoli del- 
l'estero cui gli uni credevano minacciare da oriente 
gli altri da occidente. Il popolo desiderava il potere 
centrale per guarentirsi dall'arbitrio dei governi; i 
governi speravano di poterlo adoperare contro la 
crescente potenza della signoria popolare. 

Malgrado questo accordo rapporto alla necessità 
di questo potere centrale^ nella deliberazione intorno 
allo stabilimento ed alla forma del medesimo^ si ma- 
nifestarono le opinioni le più diverse e più contrad- 
dicenti. I partiti si erano divisi in sei diverse fra- 
zioni ^ giusta precisi principi politici^ e ciascuna di 
queste frazioni mise innanzi le |Jroprie proposte. Si 
trattò spezialmente delle quistioni intorno alle com- 
petenze del potere centrale, tanto rispetto all'assem- 
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blea nazioDale^ siecome ai singoli governi e intorno 
all'eventuale partecipazione di quel potere alla fon- 
dazione dell'opera costituzionale , come altresì^ da 
un'altra parte, intorno al suo diritto ad ana diretta 
od indiretta ingerenza negli affari interiori dei sin- 
goli stati. Medesimamente si deliberò intorno alia 
competenza del potere centrale di rappresentare tutta 
la Germania all' estero , di conchiudere trattati, dì 
decidere intorno alla pace od alla guerra, con o sen- 
za assenso dell'assemblea nazionale. Si trattò final- 
mente, e ciò fu la quistione che addusse la piò viva 
e più calda lotta dei partiti, si trattò della respon- 
sabilità irresponsabilità del depositario del potére 
centrale. Colla decisione di questa quistione si de- 
terminava, quando bene provvisoriamente pure in 
anticipazione, la forma monarchica o repubblicana 
della Germania. Se in alcuni stati non esisteva aU 
cun dubbio intorno alla volontà della maggioranza 
del popolo di conservare la forma monarchica non 
, esisteva un eguale accordo di opinioni nel popolo 
intorno alla forma politica avvenire di Germania. 

Nell'egual maniera le idee dell'assemblea si divi-' 
sero rapporto ad altre importanti quistioni. Si di<* 
scusse intorno alle competenze dell' assemblea rim- 
petto ai governi la quistione, se in una creazione 
cosi importante com' era quella del potere centrale 
non solo per l'organizzazione di tutta la Germania 
ma altresì per Tindipendenza dei singoli stati^ si di- 
scusse se r assemblea nazionale potesse o no cou- 
chiudere e decidere senza la cooperazione e l'ade- 
sione dei governi. Dall'una parte si voleva che non 
solo la legge ppr la istituzione del potere centrale 



165 

Tosse fatta d'accordò coi governi ma altresì che I'^ 
lezione del depositario del potere medesimo proce- 
desse dai governi^ mentre la opinione opposta non 
voleva ammettere la cooperasione dei governi per 
la istituzione di quel potere. Fra queste due opi- 
nioni estrème sorsero diverse opinioni intermediarie 
le quali propugnavano per i governi quale il diritto 
di adesione^ quale il diritto di proposta o per il me- 
no di riconoscimento o conferma. 

I dibattimenti che^ con grande profusione di elo- 
quenza e di dottrina^ ebbero luogo durante otto gior- 
ni intorno a queste questioni y non parevano poter 
condurre ad un risultaraento , quando Gagern per 
la prima volta cambiò il seggio presidenziale colla 
tribuna e^ come assicurano i suoi ammiratori^ con^ 
trascinante facondia mise innanzi agli occhi dell'as- 
6emblea la grandezza del momento, la importanza 
della decisione per il futuro destino di Germania e 
-però la necessità di conciliare le diverse opinioni. Nel 
mentre che cercò cattivarsi il lato destro sostenendo 
il principio della irresponsabilità, offerì al lato sini- 
stro lo splendido compenso della sovranità dell' as- 
semblea nazionale nella decisione sull' attuale que- 
stione e nella esecuzione di essa decisione. E fu quivi 
che Gagern invitò l'assemblea a fare un colpo ar- 
dito vendicando a sé, mediante decisione ed esecu- 
zione propria, quel diritto formale in nome del po- 
polo e in forza della potestà da questo conferitale. 

II discorso di Gagern fu decisivo. Le speziali vo- 
tazioni diedero una grande maggioranza e ne esci 
la legge per la istituzione di un potere centrale prov- 
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visorio per la Germania del 27 giugno 4848 le cui 
più essenziali determinazioni furono le seguenti: 

i) « Fino alla definitiva istituzione di un governò 
« per la Germania ^ deve stabilirsi un potere cen- 
« trale provvisorio per tutti gli interessi comuni della 
ce nazione. 

2) « Il potere centrale ha : 

ó) « ad esercitare la potestà esecutiva in tutti gli 
« afTari che ris.^uardano la sicurezza e il bene della 
« federazione germanica; 

6) a ad assumere la direzione suprema dt tutta la 
« forza armata e spezialmente a nominare il gene** 
« rale in capo della medesima; 

e) a ad esercitare la rappresentanza politica e com« 
t « merciale della Germania e a nominare a quest'uo- 
« pò ambasciatori e consoli. 

3) a La fondazione dell'opera costituzionale rima-« 
« ne esclusa dall'azione del. potere centrale. 

4) « Intorno alla pace ed alla guerra ed ai trat- 
« tati colle potenze estere il potere centrale decide 
« d'accordo coir assemblea nazionale. 

5) « Il potere centrale provvisorio è trasmesso ad 
« un vicario dell' impero eletto dall' assemblea na** 
« zionale. 

i3) « Coir entrare in attività del potere centrale 
« provvisorio cessa di esistere la dieta federale. 

44) « Rispetto alle misure esecutive, il potere cen- 
' « trale provvisorio , fin dove è possibile , si mette 

« d'accordo coi plenipotenziari dei singoli governi. 

45) <K Come prima l'opra costituzionale della Ger- 
« mania è compita e posta in esecuzione, cessa di 
» esistere il potere centrale provvisorio. 
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II giorno seguente^ in esecuzione di questa deci- 
sione^ ebbe luogo la elezione del vicario dell'impero 
h quale cadde^ a grande maggioranza di voti, sul- 
l'arciduca Giovanni d'Austria. Non v'era «tato dub* 
bio intorno all'esito di questa elezione. La irrespon- 
sabilità faceva che ella non potesse cadere che so- 
pra un principe^ sebbene^ in onta di ciò^ molte voci 
dell'estrema sinistra si portassero sopra Gagern e 
Itzstein. Fra i principi di Germania non poteva es- 
sere che uno della casa d'Austria. Contro la casa re- 
gnante di Prussia esistevano in quel momento troppo 
viv^ antipatie perchè un membro di quella dinastia 
potesse essere chiamato a capo del potere centrale. 
I deputati di Prussia credettero poter fare quel sa- 
grifizio alia casa d'Austria parendo loro che nel de- 
finitivo ordinamento di Germania una supremazia 
austriaca fosse impossibile e intravedendo sicuro l'in- 
nalzamento della casa reale di Prussia al nuovo tro- 
no imperiale di Germania dove ella sapesse riac- 
quistare a poco a poco le simpatie perdute con spon- 
tanei sagrifizi nell'interesse dell'universale. 

Fra i numerosi principi della casa d'Austria nes- 
suno era si popolare e^ come pareva^ si idoneo, do- 
po la sollevazione del popolo tedesco^ ad essere fatto 
capo della Germania quanto l'arciduca Giovanni. 

Nato nel 4782 l'arciduca Giovanni aveva, grazie 
spezialmente alla cooperazione del celebre storico 
Giovanni Mìiller, ricevuta un^ accurata educazione 
la quale aveva risvegliato in lui l'amore delle scienze 
e delle arti. La carriera delle armi nella quale en- 
ìvò di buon'ora nelle guerre contro la Francia non 
gli forni grande opportunità di cogliere allori. Egli 
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vi aveva invece trovato occasione di appalesare una 
speziale predilezione per il Tirolo e per le alpi au- 
striache, e siccome ^li prese quivi ad amare il po^ 
polo cosi si risvegliò in lui anche il sentimento p^ 
i diritti e le franchigie popolari. L'arciduca Giova gni 
ebbe certanjente parte alla sollevazione del Timlo 
ed alla congiura che la precedette. Ma la non riu- 
scita di questo piano e il finale tradimento commesso 
dal governo austriaco sotto Metternich contra il Ti- 
rolo, lo allontanò dalla corte imperiale dove egli era 
perfino in sospizione di voler fondare un regno del 
Tirolo indipendente. Neppure dopo la guerra del i815 
cessò la ruggine fra lui e la corte imperiale, con- 
ciossìachè egli disapprovasse i principi governativi 
di Metternich. Egli visse allora in ritiro campestre 
nel castello di Brandbof nella Stiria, dov'egli attese 
a promovere l'arte e la scienza nazionale e Tindu- 
stria, e dove, ammogliatosi ad' una donna del po- 
polo r attuale contessa di Brandhof, si cattivò le più 
vive simpatie popolari. Egli aveva inoltre acquistato 
un certo diritto alla simpatia dei tedeschi, avendo, 
fino dal 1842, all'occasione della festa per la costru- 
zione del duomo di Colonia, osato portare il famoso 
brindisi : 

n Non più Austria! non più Prussia I una sola Ger- 
« mania salda e maestosa come le sue montagne » ! 

Finalmente rarciduca Giovanni aveva condotto alla 
decisione del i3 marzo 1848 a Vienna, ottenuto dal- 
l'imperatore il congedo di Metternich e perorato per- 
chè fossero consentite le domande del popolo. 

Questi era l' uomo cui l' assemblea nazionale , in 
nome del popolo^ chiamava ad essere depositario del 
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potere centrale provvisorio^ csecotarc della volontà 
popolare e Gagern^ finita la elezione^ proclamava con 
animatissime parole l'arciduca Giovanni d'Austria 
come il capo della Germania, eietto dalla voce del 
popolo a preservatore e guardiano della nuova unità 
e libertà della nazione. 

La fondazione del potere centrale provvisorio fa 
senza dubbio il punto culminante ma anche il prin* 
cipio del declino della rivoluzione tedesca. 

Fu la più grande, la più libera, la più impok'tante 
creazione che procedesse immediatamente dalla vo- 
lontà po(>otarc, come schietto, intero prodotto della 
rivoluzione; — fu il primo e solo potere creato in 
contrapposto ai governi anteriori, — potere coH'a- 
zione del quale cessavano le competenze e l'azione 
della dieta. 

Colla creazione del potere centrale provvisorio non 
si appalesò solo la sovranità del popolo in opposi- 
zione ai singoli governi, ma altresì la unità della 
nazione in opposizione ai singoli stati. — Non solo 
si era rifiutata la cooperazione dei governi, ma al- 
tresì il consenso delle rappresentanze degli stati par- 
ticolari e in questa maniera sì era dichiarata la su- 
bordinazione dei medesimi alia volontà unita della 
nazione ed al potere da questa creato. Cosi, guar- 
dando al principio ed alla forma la fondazione del 
potere centrale e la elezione del vicario dell'impero 
fu il più grande trionfo ottenuto dalla rivoluzione, 
il fatto più decisivo da essa operato, e perciò noi lo 
designiamo a ragione come l'apogeo della rivoluzione 
tedesca. 
Ma dair^altra parte, sotto il rapporto materiale^ 
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la istituzione del potere centrale pose un termine 
alla rivoluzione prima che i suoi intenti fossero ot- 
tenuti e anche prima che il loro conseguimento fosse 
assicurato. Il potere apparentemente sorto dalla vo- 
lontà popolare era non solo monarchico, non respon* 
sabile in alcuna maniera verso il popolo ma era al* 
tresi sorto dalla sfera dei governi esistenti e però 
era a supporsi che uell' esercizio della sua potestà 
terrebbe «meno conto delle intenzioni popolari che 
non di quelle dei governi verso i quali lo dovevano 
portare le sue naturali simpatie. Il popolo aveva ri- 
nunziato al diritto di altramente svolgere la rivo* 
iuzione dacché si era creato non solo una rappre* 
sentazione centrale ma altresì un governo centrale, 
missione del quale era evidentemente di contenere 
il torrente della rivoluzione la quale aveva oramai 
in esso trovato la sua espressione ed il suo organo. 
Però la rivoluzione fu contenuta e la sua forza af- 
franta prima che ella avesse aggiunto la meta della 
sua carriera. 

La istituzione del potere centrale assicurò ai go- 
verni la compressione della rivoluzione senza assi- 
curare all'assemblea nazionale ed al popolo T effet- 
tuazione e r esecuzione della nuova costituzione. 11 
potere centrale, in comune coi governi, aveva com- 
pletamente adempito a quella prima parte del suo 
compito, quando era ancora in sospeso la soluzione 
della seconda e si appalesò troppo tardi che per ri- 
solvere la medesima contro i governi gli mancava 
la forza e la volontà. 

La istituzione del potere centrale, e spezialmente 
la nomina dell'arciduca Giovanni a vicario dell'im* 
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pero non farono solamente un impedimento allo svi-- 
luppo della libertà ma altresì alla fondazione della 
unità germanica. Siccome l'arciduca austriaco^ an- 
che come capo dell'impero germanico^ non cessò di 
mostrare la sua speziale predilezione agli interessi 
dell'Austria in Germania e che^ sotto questo rapporto^ 
fu molto bene secondato dal presidente del ministero 
dell'impero^ l'austriaco Schmerling, cosi sorse con-* 
tro questo depositario del potere centrale la gelosia 
e la diffidenza non solo del governo prussiano^ ma^ 
ciò che fu più funesto y di una gran parte del pò* 
polo prussiano che credette leso il suo onore, dal- 
l'essere subordinato ad un capo austriaco. In que- 
sta maniera si sparse fra i diversi membri compo* 
uenti il popolo tedesco il seme di quella discordia 
che fu si rovinosa allo sviHIppo ulteriore degli av- 
venimenti. £ però noi potemmo anche a buon di- 
ritto designare la istituzione del potere centrale co- 
me il declino della rivoluzione. 

Molto notevole è il modo onde questa creazione 
del potere centrale fu accolta per una parte dal po- 
polo^ per l'altra dai governi. Ambedue le parti non 
erano pienamente soddisfatte, ma ambedue diedero 
il loro consenso. Il popolo, riconoscendo l'assoluto 
diritto dell'assemblea nazionale a creare quella isti- 
tuzione, disapprovava la istituzione medesima: i go- 
verni, salutando con gioia la istituzione del potere 
centrale e la elezione del vicario dell'impero, nega- 
vano il diritto dell'assemblea nazionale all'una cosa 
e all'altra. La più evidente espressione di queste due 
maniere di vedere, noi la troviamo da una parte nella 
proposta da Giovanni Jacobi nell' assemblea nazio- 
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naie pnisslana il 42 laglio; dairaltra nella diehia- 
razione fatta nella medesima assemblea il 4 loglio 
dal presidente dei ministri Auerswald. 

La proposta di Jacobi la quale fa rigettata dai 
rappresentanti prussiani^ diceva: 

« L' assemblea costituente prussiana non pud ap^ 
« provare la decisione presa dall'assemblea nazionale 
« colla quale viene nominato un vicario dell' impero 
« irresponsabile non legato dalle decisioni dell' as« 
«semblea'^ nazionale. L'assemblea costituente prus- 
« siana dichiara tuttavia ad un tempo che l'assem- 
« blea nazionale aveva il pieno diritto di pigliare 
« quella decisione senza chiedere prima il consenso 
« dei singoli governi e però non competere al go- 
V verno prussiano di fare alcuna maniera di riserva ». 

La dichiarazione fattMa Auerswald suona in mon- 
te come segue: 

« TI governo di sua maestà è penetrato quanto l'as- 
« semblea nazionale della necessità di creare senxa 
ff dilazione un potere esecutivo centrale provvisorio 
« per la Germania. Esso governo conviene che un 
« vicario dell' impero sia il depositario più proprio 
« di un tale potere centrale e dà volontieri il suo 
« voto per questa magistratura ^ di tanto momento 
« per la salute della Germania ^ a S. A. imperiale 
«^ l'arciduca Giovanni d'Austria il cui nobile e pò- 
« polare carattere è garanzia alla fiducia dei governi 
« e del popolo tedesco; e Ciò tanto più perchè la 
« fiducia del popolo si è il più indubbiamente ma- 
« nifestata colla elezione dell'arciduca^ avvenuta a 
« grande maggioranza ndl' assemblea nazionale in 
« Francoforte. 
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» Che se V assemblèa nazionale ha preso la sua 
« decisione intorno alla istituzione di un governo 
« centrale provvisorio senza la cooperazione dei go- . 
« verni tedeschi, il governo di sua maestà non di- 
« sconosce come la cagione di un tale adoperare sia 
« a ricercarsi nella posizione straordinaria e piena 
« di pericoli in cui si trova la Germania e nella per- 
« suasione^ oramai confermata ^ che tutti i governi 
« tedeschi avrebbero dato il loro voto per il vicariato 
« dell'impero a sua altezza imperiale l'arciduca Gio- 
« vanni. Però il governo non dubita che da questo 
« adoperare dell' assemblea nazionale , in tal caso 
« straordinario^ non si deduranno conseguenze per 
« r avvenire ». 

Simili dichiarazioni e riserve furono fatte anche 
dagli altri governi e spezialmente dal annoverese. 
La dieta^ organo comune dei governi^ pose ogni stu* 
dio per indebolire la impressione che doveva fare 
quell'atto di volontà sovrana dell'assemblea nazio- 
nale e del popolo, e per rimovere le eventuali con- 
seguenze del medesimo. A quest'uopo indicò l'ade- 
sione posteriore dei governi alle decisioni dell' as- 
semblea nazionale come avvenuta anteriormente e 
però non imposta da quella. Questo pensiero fu espres- 
so in una felicitazione indirizzata al vicario dell'Im- 
pero nuovamente eletto nella conclusione della quale 
è detto: 

« L'assemblea federale si affretta di esprimere a 
« vostra altezza imperiale^ felicitandola^ queste con- 
« vinzioni e questi sentimenti. Ai plenipotenziari dei 
« governi tedeschi riuniti neirassemblea federale tor* 
« na poi di speziale soddisfazione di poter assiqu* 
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« rare vostra altezza imperiale che essi^ prima d^lla 
« conclusione delle deliberazioni intorno allq istituì 
« zìone di un potere centrale provvisorio,, erano au* 
« torizzati dai loro governi di dichiararsi^ nella no- 
« mina a si alta carica , per la elezione di vostra ' 
« altezza imperiale ». 

Ed anche il vicario dell'impero entrò studiosamente 
in queste dichiarazioni e in queste riserve^ dichia- 
rando alla deputazione mandatagli dair assemblea 
nazionale 5 che egli accettava la sua elezione alla 
quale come V assemblea federale gli aveva annunziato 
i governi tedeschi avevano dato il loro consenso. 

Ma la volontà di non rinunziare^ in faccia all' as- 
senìblea nazionale^ alla sovranità di fatlq o che pre- 
tendevano loro competere, i governi la mostrarono 
apertamente il 12 luglio, quando l'arciduca Giovanni 
assunse la sua alta carica. Conciossìachè fosse beqsì 
lasciato all'assemblea nazionale di proclamarlo come 
vicario dell'impero e depositario del potere centrate 
provvisorio e di ricevere da lui in ricambio la so- 
lenne ricognizione della legge del 27 giugno nella 
quale erano fissate le sue competenze, ma la dieta, 
nell'ultimo ihomcnto della sua esistenza, si riservasse 
la trasmissione della vera potestà governativa, e nel- 
r ultima solenne seduta di quella adunanza il pre- 
sidente della medesima Schmerliug dichiarasse: 

« L'assemblea federale trasmettere in nom^ dei go- 
K verni tedeschi l'esercizio di queste sue coslitu:(io- 
« nali competenze e doveri al potere centrale. 

« 1 governi tedeschi , i quali non conoscevano e 
« non apprezzavano che l' interesse ben inteso del 
«popolo, oflfrire volontieri la loro cooperazione a 
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« fondare ed assodare la potenza della Germania den* 
« Irò e fuori. 

« Con queste dichiarazioni Tassemblea federale ri* 
« sguardare la sua operosità come finita ». 

Il vicario deirimpero che era pur stato chiamato 
alla testa della nazione tedesca dalla sola volontà del 
popolo e dalle decisioni de'suoi rappresentanti^ ac- 
cettò la potestà del suo ufficio ^ in non dubbie pa- 
role^ da questo organo dei governi. E così avvenne 
che questo potere il quale^ quanto nessun' altro^ era 
nato dalla rivoluzione e destinato ad esserne depo- 
sitario^ non solo sì oppose alle aspirazioni popolari 
e appoggiò a tutto potere gli intenti dei governi ma 
altresì avversò le decisioni di quell'assemblea me- 
desima ond'era immediatamente sorto e divenne il 
più gran^p impedimento della costituzione per cui 
fondare l'assemblea nazionale era stata chiamatale 
il potere centrale creato. Cosi avvenne che questo 
vicario dell'impero^ quando senti fallirgli la forza 
per continuare la sua potestà in faccia ai governi 
ridivenuti potenti ^ in vece di restituirla al popolo 
onde l'aveva ricevuta, la consegnò ai governi con- 
tro i quali doveva esercitarla, alla commissione fe- 
derale dell'Interim, la quale attualmente in nome 
dell'Austria e della Prussia, senza cooperazione del 
papolo e de' saoi rappresentanti , rinnegata la ri- 
voluzione e i suoi acquisti , esercita il potere cen^ 
trale sulla Germania. 
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SESTA LEZIONE. 

Apogei e declini della rivoluzione. 

II. Austria. 

La rivoluzione austriaca fu nella sua origine e nel 
suo sviluppo essenzialmente diversa dalla solleva* 
zione popolare di Prussia e della Germania in gè* 
nerale. Essa ebbe l'esteriore apparenza di essere più 
folte più sicura e più ordinata ma essa fu di fatto 
più debole^ più confusa e più incerta. 

La sollevazione di Vienna ebbe un punto di par-> 
tenza preciso e visibile e nel suo sviluppo continuò 
a procedere da quel punto. Siccome l'aula^ e i nu-» 
merosi studenti avevano evidentemente ^tta la ri- 
voluzione o per il meno l'avevano fatta scoppiare^ 
cosi l'aula e gli studenti rimasero ^ finché durò la 
signoria popolare cioè fino ai giorni di ottobre^ l'a- 
nima del movimento e formarono in parte di fatto^ 
in parte legalmente riconosciuti^ la supremazia della 
potestà popolare. La rivoluzione di Vienna si era 
cosi creato un organo riconosciuto della volontà po* 
polare il quale^ sebbene la potestà governativa non 
fosse neppur quivi abolita^ pure le era sempre am*- 
monizione e minaccia prossima^ e che non di rado 
manifestò preponderanza sopra i magistrati ed il mi- 
nistero. 

Il comitato centrale^ composto in egual numero 
,di studenti e di membri della guardia nazionale, for- 
niva alla rivoluzione ed al popolo che in quella si 
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trovava , un sitare puntò d' appoggio. Le decisioni 
procedenti da questo comitato erano sempre volon- 
terosamente riconosciute ed eseguite^ e però la vo- 
lontà popolare concentrata e sotto guida ordinata 
poteva opporsi alla potestà governativa e poteva eser^ 
citare una decisiva influenza sulle misure della me<^ 
desima finché dorava il trionfo della rivoluzione. 

In fatto la posizione presa rispetto alla massa della 
popolazione dal comitato centrale e dall' aula ^ alla 
quale non appartenevano solo studenti ma altresì i 
professori e antichi membri dell'università^ quella 
posizione era del tutto speziale e quasi particolare^ 
e in essa si manifestò la semplice ingenuità del po" 
polo e ad un tempo la sua poca sapienza politicav 
Imperocché non solo il popolojsi assoggettò allora 
a questa nuova autorità come prima al potere go- 
vernativo ^ ma aspettò altresì dalla medesima Tim*^ 
mediato rimedio di tutti i malì^ onde non solo l'u- 
niversale ma anche l' individuo si sentiva gravato^ 
L'aula era incessantemente assediata da gente del 
popolo la quale^ accorsa in parte da lontano^ espo^» 
neva i suoi desideri ^ le sue preghiere e le sue k> 
gnanze all'onnipotente corpo degli studenti. 

Così la rivoluzione di Vienna pareva non solo si^» 
cura del suo trionfo ma il suo sviluppo appariva al^ 
tresi ordinato^ concentrico e però tanto più potente 
in apparenza. 

Da un altro Iato la rivoluzione austriaca, quale 
si mostrò nella sollevazione e nel movimento di Vien^^ 
ha, fu, se si guarda alla sua forza ed importanza 
intima, molto più debole e mal sicura che non la 
prussiana. A quella mancava la coscienza chiara della 
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sua meta^ — le mancava la coscienza di un^anica 
volontà concorde 9 non possibile in uno stato coro- 
posto come l'austriaco di diverse nazionalità. La po- 
polazione di Vienna non poteva quindi nelle sue ten- 
denze rappresentare V universale volontà delia na- 
zione. La rivoluzione austriaca doveva anzi neces- 
sariamente scompartirsi in non piccolo numero di 
rivoluzioni parziali, e con ciò indebolire la sua in- 
tima forza per infine soccombere alla riunita forza 
governativa. 

fn Prussia i bisogni e le esigenze del popolo erano 
' chiari e precisi. La coscienza dei medesimi era co- 
mui)<^^ e concorde. Le idee dei partiti non dissenti- 
vano che sulla misura di queste esigenze e sulla via 
per la quale si doveva pervenire al loro adempimen- 
to; le esigenze erano le medesime per tutti: parte- 
cipazione del popolo alla direzione ed al governo del- 
lo stato e unità nazionale di tutti i membri e di tutti 
gli stipiti della nazione tedesca. 

fn Austria si poteva bensì venir d'accordo intorno 
alla domanda di libertà politica; ma come potevano 
quivi le diverse nazionalità, opposte in parte le une 
alle altre, pervenire ad una eguale coscienza, ad una 
eguale aspirazione riguardo all'assunto cui lo stato 
austriaco doveva su questo terreno perseguire? As- 
sunto il quale od è impossibile» oppure non è a rag- 
giungersi che mediante la dissoluzione dell'attuale 
unione de'suoi stati. E come poteva essere creato un 
nuovo ordine di rapporti politici ausiriacj nel senso 
e nello spìrito del tempo, cioè nello spirito dell'u- 
nità popolare e delli^ unità nazionale > prima che 
fossero trovati i mezzi di conciliare o di sciogliere 
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le aperte contraddizioni che esistono a questo ri- 
goardo? 

La rivoluzione di Vienna fu evidentemente un e- 
lemento del generale movimento tedesco^ e come tale 
oltre la sua importanza politica ebbe anche un ca- 
rattere nazionale avvengachè tendesse a far valere 
l'elemento tedesco e ad unire T Austria alla nuova 
unità germanica che si voleva fondare. Di fatti si vide 
presto come i colorì giallo e nero fossero soppian- 
tati dai nastri e dalle bandiere neri rossi ed aurei 
e anche quivi questi colori della nazionalità germa- 
nica furono ad un tempo risguardati come simboli 
della libertà novellamente acquistata. Ma ben presto 
accanto a questi colori si videro anche quelK delle 
altre nazionalità dell'Austria e spezialmente dopo al- 
cun tempo si vide il bianco e rosso delle popolazioni 
slave, mentre i colori d' Italia e di Ungheria campeg- 
giavano sul loro proprio suolo senza che allora si 
avesse precisa coscienza che questa diversità di co- 
lori fosse necessariamente basata sopra un antago- 
nismo di popoli e dì tendenze. 

Tutta la popolazione dello stato austriaco aveva 
salutato con giubilo la rivoluzione di Vienna e si era 
senza esitazione unita alla medésima perchè con quel- 
la vittoria era stato rovesciato il sistema del governo 
esistente a tutti egualmente esoso e perchè tutti in 
egual maniera, dai nuovo ordine di cose che si do- 
veva fondare, aspettavano l'adempimento delle loro 
speranze. Ma queste speranze nei diversi membri e 
nelle diverse nazionalità dello stato austriaco erano 
diverse, e dovevano essere diverse e in parte oppo- 
ste, e perciò non si poteva lasciare alla vittoriosa pò- 
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poiazione di Vienna la direzione della rivoluzione 
che finché si trattava di distruggere le condizioni an- 
tiche^ che finché si trattava di far valere la volontà 
popolare contro il governo esistente. 

Ma allorquando si dovette procedere a rialzare un 
nuovo edifizio dalle apparenti rovine dell'antico^ sul 
suolo sopra cui il medesimo era appoggiato, — allora 
dovevano apparire^ e ogni giorno più apertamente^ i 
contrapposti delle tendenze e delle aspirazioni. Vien- 
na^ forte abbastanza per far testa ad ogni governo 
sul suo proprio suolo^ si trovò a poco a poco sem- 
pre più isolata^ siccome essa stessa si era ritratta 
e tenuta aliena dalle tendenze delle altre naziona- 
lità dello stato austriaco. Cosi potè alla perfine cia- 
scun membro particolare di questo stato essere dal 
governo sottoposto^ e la rivoluzione^ in sé stessa di- 
visa ^ essere per tutto oppressa. 

La decisione degli avvenimenti che seguirono in 
Austria i giorni della rivoluzione procedette per mol- 
ti mesi da Vienna. 

r fatti si limitarono a quella lotta negativa con- 
tro l'antico governo dalla quale il popolo esce sem- 
pre vincitore^ sempre apparentemente rivestito di 
nuova potestà^ mentre i tentativi del governo di sal- 
vare riacquistare alcuna parte del suo antico po- 
tere fallivano sempre. 

Il nuovo ministero Pillersdorf-Latour non osò scio- 
gliere il comitato centrale e dovette comportare que- 
sto secondo ed impeditivo potere allato al proprio. 

La prima legge emanata^ come acquisto della ri- 
voluzione da questo ministero^ fu la legge solla stam- 
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tavia molte limitazioni e spezialmente cauzioni e con- 
cessioni. Il credito dell'aula anche presso il governo 
era si grande che Pillersdorf invitò gli studenti a 
dare il loro giudizio intorno a quella legge. Se non 
che essa incontrò si poco la loro approvazione che 
in segno del loro malcontento il primo aprile ia bru- 
ciarono pubblicamente. Naturalmente tutta la popo- 
lazione assenti al giudizio de' suoi capi. II malcon- 
tènto che ne nacque nella città fu grande e si ri- 
svegliò la diffidenza contro il governo e spezialmente 
contro la camarilla perchè^ accanto del ministero y. 
si credeva intravvedere le traccie di un governo e 
di una polizia invisibili. V'ebbero lagnanze non solo 
intorno a quello che avveniva ma altresì intorno a 
quello che si ommetteva, e si domandava operosità 
più energica per rimovere abusi antichi, siccome 
pure per allontanare persone e magistrati. E il po- 
polo non esitò a por mano all'opera quando vide 
il ministero indugiare ed oscillare nelle sue delibe- 
razioni. Cosi il 26 marzo l' odiato ordine dei ligo- 
riani fu violentemente cacciato da Vienna mentre al 
medesimo era riuscito di salvare i suoi considere- 
voli possedimenti, ed un'egual sorte colpi poco dopo 
anche le cosi dette pie penitenti. 

Ma il malcontento per tal modo continuamente an- 
nientato trovò il suo più potente punto d'appoggio 
allorché il 25 aprile fu otriata la promessa costitu- 
zione. Questa costituzione conteneva molte essen- 
ziali decisioni le quali non corrispondevano in al- 
cuna maniera ai desideri ed all'aspettazione del po- 
polo. £ccitò disapprovazione il sistema delle due ea- 
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mere e TelezioDC limitata dal censo. Ala più ancora 
eccitò l'esasperazione il vedere che il governo si era 
creduto autorizzato a otriare^ giusta il proprio giu- 
dizio questa importantissima creazione della rivolu- 
zione^ senza la cooperazione del popolo^ mentre j>er 
lo stabilimento della costituzione si era domandata 
ed aspettata la convocazione di una sola assemblea 
costituente creata dal suffragio universale. 

L'agitazione prodotta da quella pubblicazione as- 
sunse presto forma minacciosa. 11 comitato degli stu- 
denti convocò grandi assemblee popolari le quali 
mandarono numerose petizioni al ministero che do- 
mandavano la revoca della costituzione otriata. Ma 
il ministero rifiutò perseverantemente di aderire a 
quella domanda e pareva voler pigliare misure di 
resistenza. L'agitazione e l'indignazione crescevano; 
non si fu più contenti di domandare la revoca della 
costituzione^ si domandò anche l'allontanamento delle 
truppe che assumevajio ancora un contegno minac- 
cioso e la istituzione di un comitato di sicurezza 
composto di studenti e di borgesi. Il ministero per- 
sìstè nel suo rifiuto e gli studenti decisero di far va- 
lere la volontà popolare mediante una cosi detta pe- 
tizione al passo di carica (Sturmpetition). 

Decretata allora dal ministero la dissoluzione del 
comitato centrale, l'esplosione di un nuovo conflitto 
non poteva più essere evitata. 11 15 maggio si tenne 
neiraula una grande assemblea di studenti per il 
più armati. La petizione sottoscritta da circa 50 mila 
persone doveva essere presentata da un'immensa mol- 
titudine di popolo al ministero. Ad un tratto risuo- 
narono per le strade i tamburri della guardia na-* 
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zioDale e non solo questa^ ma molte migliaia di ope* 
rai armati nella più diversa maniera, si ragunarono 
dìnnan?.i all' anta e nelle contrade. La minacciosa 
processione si mise in marcia verso il palazzo im- 
periale per proteggere la deputazione die doveva 
presentare la petizione e per manifestare la sua vo- 
lontà di appoggiarla^ mentre dall'altra parte erano 
disposte numerose truppe ed anche una parte della 
guardia nazionale che pareva voler fare causa co- 
mune con queste. 

La posizione del momento era gravissima. Le di-* 
sposizioni del popolo apparivano minacciose e riso- 
lute. Un nuovo conflitto e un terribile spargimento di 
sangue parevano inevitabili se il ministero non con- 
sentiva le domande che gli erano state fatte. La trat- 
tativa col medesimo durò più ore e il popolo senza 
esitare rimase in quel frattempo disposto a batta- 
glia rìmpetto alle truppe. Finalmente il ministero 
cedette. La costituzione otriata fu rivocata, fu pro- 
messa la convocazione di un'assemblea costituente 
ed ambedue le cose furono incontanente annunziate 
con un proclama del governo. 

Il popolo aveva ottenuto il suo più spl^dido trion- 
fo e da questo momento la rivoluzione parve com- 
pita e r adempimento delle sue domande sicuro. Il 
giubilo del popolo era generale e l'aula all'apice del 
suo credito e del suo potere. 

Ma presto questo giubilo fu turbato da un'avve- 
nimento il quale^ apparentemente insignificante^ ebbe 
pure un gravissimo effeto sulla popolazione di Vien- 
na. Nella notte dal 16 al IB l'imperatore Ferdinéndo 
cogli altri membri della corte fuggi improvvisamente 
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da Vienna per recarsi, come si seppe po»^ ad Ino- 
sbruck. 

L'attaccamento degli austriaci e spezialmente dei 
viennesi per la famìglia imperiale era sempre molto 
grande e non simulato ^ malgrado la rivoluzione ,. 
sebbene l'imperatore Ferdinando per la sua ricono- 
sciuta incapacità a dirigere di persona il governo 
non avesse potuto acquistarsi diritto all'amore del 
popolo. 

Fu primamente un sentimento di profonda pietà 
per la persona del monarca che non si credeva più 
sicuro nella sua propria residenza che occupò V a- 
niOK) della popolazione^ un sentimento di rossore per 
ciò che gli abitatori della metropoli fossero tenuti ca- 
paci di un attentato contro la inviolabile persona del- 
l'imperatore. Siccome poi si propagò studiosamente 
la voce che il i5 maggio gente armata fosse pene- 
trata nella camera dell'imperatore e che le conces- 
sioni del ministero non le si dovessero che allo spa- 
vento di questo in faccia al pericolo che minacciava 
la sua persóna, cosi il malanimo di una parte della 
popolazione si rivolse contro i capi del movimento 
del i5 maggio , poco prima esaltati come i salva- 
tori del popolo; e non è da negarsi che in que' giorni 
gli animi della popolazione di Vienna subirono una 
notevole mutazione mentre la reazione, in segreto 
sempre operosa^ acquistò un considerevole incre- 
mento. 

S'aggiungeva che Tallontanamento della corte im- 
periale e delle ambascerie e notabilità in comuni- 
cazione colla medesima, facevano temere una dimi- 
nuzione delle fonti di guadagno per la parte più agla- 
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ta della popolazione e una diminozione di generale 
benessere^ e che per fine si temeva che dalla nuova 
sede della corte imperiale potessero procedere mi- 
sure ostili contro Vienna e la sua popolazione e po- 
tesse essere ordinato un' assedio o un blocco della 
città. 

Anche le provincie dove si erano propagate quelle 
fblse voci mandarono proteste contro la condotta 
delia popolazione viennese e spezialmente della le- 
gione degli studenti. La tempesta che proruppe^ spe- 
zialmente contro quest'ultima^ fu si generale che^ 
perfino nel seno delia medesima^ si fecero proposte 
di spontenea dissoiuzioqe le quali trovarono forte ap- 
poggio. Tuttavia la dissoluzione non fu risoluta spe- 
zialmente perchè da diverse parti e in particolare 
dalla guardia nazionale furono mandati numerosi 
indirizzi consenzienti ed incoraggianti; se non che 
si'adottò provvisoriamente come principio che gli stu- 
denti dovessero astenersi da ogni partecipazione al 
movimento politico. 

Ma quando la corte di Innsbruck, come condizione 
del suo ritorno a Vienna e della riconciliamone del- 
l'imperatore^ fece diverse domande e fra queste, anzi 
tutte, la dissoluzione delta legione degli studenti, 
quando si sparse la notizia che il ministero avevA 
deciso di scioglierla colla forza — -allora si risvegliò 
in questa il caduto coraggio e nell'istessa misura l'at- 
taccamento della popolazione per i minacciati capi 
della sua lotta, per i fondatori e i guardiani della 
libertà. 

Ognuno si preparò a re*sistere alle minacciate mi- * 
»ure di violeaia e quando il mattina del 26 un or-^ 



186 

dine del ministero^ affisso agli angoli delle strade, 
annunziò e comandò la dissoluzione della legione ac- 
cademica^ quando improvvisamente la università 
fu occupata da truppe — allora la popolazione di 
Vienna sorse concorde disposta al nuovo conflitto* 
Numerose barricate attraversavano già le contrade 
di Vienna mentre dall'altra parte il ministero si pre- 
parava a pigliare le piò serie misure e per fino ad 
annunziare lo stato d'assedio. La lotta pareva ine- 
vitabile e avrebbe costato molto sangue. Ma mentre 
la popolazione non si curava dei pericoli che la mi- 
nacciavano^ il ministero non ebbe il coraggio di per- 
sistere nel suo proposito è l'ordine di dissoluzione 
della legione fu rivocalo^ e proclamato così un nuovo 
trionfo del popolo. 

Ma quella volta l'agitazione fu condotta a tale che 
egli fu un grave assunto per gli studenti e spezial- 
mente per il capellauo e professore Fiister che go- 
deva allora di gran credito presso di loro^ di rite- 
nere la massa degli operai armati dalle violenze e 
dalla vendetta contro alcuni capi della reazione. Non 
si potè pervenire a questo intento che promettendo 
loro lavoro molto lucrativo e, per quel che si dice, 
dando subito ad una parte dei medesimi considere- 
voli somme di denaro. 

Ma nel medesimo tempo non si volle lasciar pas- 
sare questa nuova e decisiva vittoria senza assicu- 
rarsi contro la rinnovazione di simili attacchi a dan- 
no della nuova libertà popolare^ e 1' umiliato mini- 
stero dovette consentire ad allontanare le truppe dalla 
città^ e che si istituisse un èomitato di sicurezza com- 
posto spezialmente di studenti rivestito di si estesa 
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potere e cosi indi pendente da tutti gli altri magi*- 
strali^ ch'esso^ fino alla saa dissoluzione nei giorni 
d'ottobre^ costituì una magistratura la quale non solo 
sussisteva con eguali poteri allato al ministero^ ma, 
nella maggior parte de' casi , fece prevalere le sue 
decisioni anche contro il medesimo. 

I giorni del 15 al 26 maggio furono i più splen-* 
dìdi trionfi che la rivoluzione abbia ottenuto in Ger- 
mania e, senza conflitto sanguinoso molto più de- 
cisivi che non il i3 marzo in Vienna e il i8 in Ber- 
lino. La volontà popolare era pervenuta a non dub- 
bia ed assoluta signoria contro la quale non poteva 
prevalere alcuna governativa potestà. Essa aveva tro- 
vato il suo saldo organo legale mediante il quale 
poteva manifestarsi ed eflfettuarsi. La rivoluzione au-^ 
striaca aveva aggiunto il 26 maggio il suo culmine^ 
la sua signoria pareva inconcussa e non contestata^ 
eppure ella si trovava fin d' allora presso il punto 
declinante della sua carriera. 

II pericolo che la rivoluzione austriaca portava eoa 
sé era il secondo elemento della medesima che non 
si era allora mostrato che poco o confusamente, cioè 
il desiderio di unità e indipendenza nazionale. Fin- 
ché non si trattò che di libertà politica e di mag-t 
giorità del popolo non v'ebbe antagonismo di par-» 
titi e di tendenze. Ma allorché nei diversi territori 
dello stato austriaco i diversi stipiti e le diverse po- 
polazioni appalesarono le loro speziali esigenze. Tao-» 
tagonismo delle medesime non poteva più rimanere 
nascosto. U disaccordo doveva manifestarsi nel pò-* 
polo medesimo e fornire cosi un appiglio al governo^ 
mediante il quale esso poteva rivolgere gli elementi 
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contendenti del popolo medesimo gii uni contro gli 
altri per frangere in questa maniera la forza della 
rivoluzione e alia fine trionfarne. 

La vittoriosa popolazione di Vienna ed i suoi capi 
non poterono fin dal principio innalzarsi a quell'al- 
tezza dalla quale poter vedere al di là della stretta 
sfera del loro proprio territorio e poter cosi conce- 
pire completamente e abbracciare colla loro opero- 
sità il grande compito dell' epoca. Essi non poterono 
levarsi a quell'altezza che bisognava per riconoscere 
i diritti degli altri eguali ai loro propri e farli egual- 
mente valere. 

Mentre essi celebravano le splendide vittorie ot- 
tenute contro il governo la mercè delle quali spe- 
ravano non solo fondare la loro libertà poiitjca ma 
altresì riacquistare la nazionale unità con tutti gli 
stipiti germanici^ lasciavano indifferentemente atve^ 
uire che in Italia^ dove il popolo nella primavera 
si era levato^ primo fra tutti ^ e che col suo esem- 
pio aveva potentemente contribuito al generale trionfo 
della rivoluzione^ che in Italia^ colle armi dell'Au- 
stria^ si combattessero quei medesimi diritti per ì 
quali la metropoli dello stato si era sollevata e cui 
la sua vittoria aveva fatto valere. Peggio: non si può 
disconoscere che a Vienna vi fosse una certa sim- 
patia per la guerra alla quale si preparava Radetzky 
contro la nuova libertà e nazionalità dei popoli ita- 
liani. 

Malgrado il mutamento delle cose non si poteva 
staccarsi dal pensiero di una supremazia austriaca 
in Italia. Si conservava l'idea di uno stato austriaco 
potente in opposizione alle libertà delle nazioni che 
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1o compongoDO^ mentre si pretendeva alla libertà ed 
alla nazionalità per sé medesimi. Non si capiva che 
il principio per il quale i popoli si erano sollevati 
doveva essere riconosciuto e prevalere dappertutto 
per avere la forza di conservarsi e di effettuarsi e 
che la oppressione e Tannientamento di questo prin« 
cipio io un iol punto doveva indebolire dappertutto 
la forza del medesimo^ doveva rialzare e corrobo- 
rare la potenza dei governi ostili. — Si consenti che 
il diritto non dubbio di un popolo fosse calpestato 
ed oppresso da quella forza militare cui si era di 
corto felicemente e vittoriosamente combattuta sul 
proprio suolo^ — da quella forza che non era an- 
cor popolo e si trovava in opposizione col medesi- 
mo e che ad ogni trionfo sopra i diritti popolari cre- 
sceva a nuova potenza per finire poi a combattere 
il popolo su tutti i territori dello stato e a fondare 
di nuovo la prevalenza dei governi sopra i diritti 
del medesimo. La tolleranza della guerra italiana^ 
la indifferenza per i diritti e il destino di questo po- 
polo e la simpatia per le armi austriache rivolte 
contro questi diritti fu la prima breccia nella forza 
unitaria della rivoluzione che. aveva rovesciato in 
Austria l'antico governo. 

Ancor più rovinoso per lo sviluppo della rivolu- 
zione fu l'interna discordia che si manifestò presto^ 
in parte sul suolo tedesco medesimo^ fra le tenden- 
ze della nazionalità tedesca e slava. Noi dobbiamo 
qui alquanto trattenerci per considerare le generali 
tendenze panslavistiche le quali hanno avuto la più 
grande influenza sui destini di tutto l'attuale movi- 
mento e la cui estensione e il cui scopo non si pos- 
sono ancora chiaramente vedere. 
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La Dazione slava che sul continente europeo conta 
una popolazione di quasi ottanta milioni di anime 
è^ rispetto ai diversi destini incontrati nella storia^ 
in g^an parte sparsa in diversi paesi dell'Europa 
orientale^ frammista con altre nazioni ed è venuta 
aotto la signoria delle medesime^ mentre da un'al- 
tra parte questa nazionalità compone il colossale 
stato russo. Le sparse e vinte popolazioni slave^ i:i- 
spetto anche alla diversità della lingua^ dei costu- 
mi^ e dei bisogni politici^ erano venute anche in op- 
posizione le une contro le altre, e le ripetute vio- 
lente divisioni della Polonia, alle quali la Russia ebbe 
la maggior parte, alimentarono per lungo tempo un 
odio si profondo degli slavi oppressi contro quello 
stato principale della loro nazione che fra i mede- 
simi dovette germogliare sempre più la tendenza ad 
unirsi airelemeuto germanico. 

Ma invanite le speranze di un risorgimento della 
Polonia che si erano nudrite al principio di questo 
secolo per parte della Francia ed anche della Ger- 
mania, invanite anche dopo la guerra di liberazione 
contro la Francia; rinunziato per il momento a ri- 
acquistare la indipendenza politica, gli sforzi del po- 
polo e de'suoi capi si rivolsero a risvegliare e man- 
tenere nel popolo oppresso e divrso la coscienza della 
propria nazionalità. Senza rinu'nziare alla speranza 
di fondare ancora un gran regno polacco-slavo, si 
attese a intrattenere le ricordanze della grandezza 
e delia unità perdute, compilando opere storiche, 
attendendo ad animare la lingua e la letteratura, 
a conservare le costumanze an^tiche e a preservarsi 
cosi dal fondersi m una nazionalità straniera. Que- 
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sti sforzi dei diversi stipiti della nazione slava si di- 
visero bensì notabilmente gli uni dagli altri e oltre 
i polacchi gli czechi in Boemia ed in Moravia^ gli 
stipiti illirici in Croazia^ in Servia e nella Bulgaria 
seguirono^ per il medesimo intento^ ciascuno dire- 
zione propria. Noi menzioneremo solo i nomi dello 
slovaco Schaifarìk^ del polacco Miskievicz e dello 
czeco Kolàr il quale ultimo si rese spezialmente be- 
nemerito nel promovere queste tendenze. 

Gli avvenimenti dell'anno i830 diedero luogo al 
conosciuto fallito tentativo per ricuperare la indi- 
pendenza della Polonia. La condotta dei due più forti 
governi tedeschi in questa guerra contribuì non po- 
co a straniare gli slavi più che mai dal popolo tede* 
SCO. Ma quanto più erano alimentate le tendenze 
verso l'unità nazionale^ tanto più doveva sorgere qua 
e là il pensiero di avvicinarsi allo stato russo fino 
allora tanto odiato, per poter far valere con forze 
riunite il diritto della grande nazione slava contro 
ì popoli d'Europa. La sollevazione polacca dell'an- 
no 1846 che non comprese che il ducato di Posen^ 
la Gallizia e Cracovia^ pare essere proceduta dalla 
idea essere anzi tutto necessario di liberarsi dalla 
signoria tedesca per pervenire a quell'ultimo intento 
di una grande nazione slava. 

Il gi^'ande movimento europeo dell'anno i848 ven- 
ne a dare un nuovo rivolgimento alle aspirazioni 
della nazione slava e a risvegliare in essa la spe- 
ranza che i suoi diritti respinti e conculcati dai go- 
verni assoluti^ sarebbero riconosciuti dai popoli di- 
venuti liberi. 

Siccome di tutto il continente europeo la Russia 
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sola andò esente da quel movimento e il principiò 
della libertà popolare non vi fa riconosciuto^ cosi la 
speranza degli slavi si rivolse alla Germania^ al po- 
polo vittorioso in Prussia e in Austria per ottenere 
dal medesimo spontaneamente la libertà e l'indipen- 
denza e^ come essi credevano, anche il suo aiuto 
nella guerra contro la Russia dalla quale Tindipen-^ 
denza della Polonia non si poteva ottenere che per 
forza d'armi. 

I primi momenti e i primi successi della rrvolu-^ 
zione furono propri a risvegliare ed intrattenere si 
ardite speranze. La liberazione dei polacchi che era- 
no nelle prigioni fu uno dei primi atti ottenuto dalla 
vittoriosa popolazione di Berlino e poscia a pochi 
giorni segui la promessa reale di ricostituire la na- 
zionalità polacca nella provincia di Posen. Eguali 
speranze furono quelle che produssero la viva sim- 
patia del partito influente degli czechi in Boemia ed 
in Moravia per la rivoluzione di Vienna. Nel primo 
eccitamento che segui i conflitti dei giorni di marzo, 
il pensiero di una lotta comune degli slavi e dei te- 
deschi contro la Russia per il ristabilimento della 
Polonia e la fondazione di un gran regno centrale 
slavo che 'doveva frangere la potenza e la influenza 
del colosso russo sulle cose di Europa, quel pensiero 
incontrò vivissima simpatia. Ambedue le nazioni pa* 
revano comprese dalle più intime simpatie Tuna ver- 
so l'altra, il contrapposto delle nazionalità doveva 
cedere all'interesse comune e ai grandi intenti della 
rivoluzione europea e doveva sorgere un'intima al- 
leanza degli stipiti slavi e germanici per combattere 
l'assolutismo russo. 
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Ma quest^ entUvSiasino ^ questa simpatia non pote^ 
vano essere dì lunga durata, conciossiachè, su quei 
territori sui quali le due nazionalità movevano stret- 
tamente mescolate, interessi uguali ma però opposti 
pendevano un conflitto inevitabile. Gli slavi voleva^ 
no far valere i loro diritti su tutti i paesi che ne- 
gli scorsi secoli avevano appartenuto alla loro si- 
gnoria ma sui quali nel corso del tempo stipiti ger« 
mani sì erano nt)n solo considerevolmente propagati 
mii avevano altresì acc|uist^lo grandissima influen*^ 
za. Egli fu nella provincia di Posen che si manife- 
stò primamente questa inconciliabile discordia con 
una lotta aperta e sanguinosa fra la popolazione te- 
desca e la polacca. Mentre quivi le speranze degli 
slavi . furono» in lamentevole guisa deluse si svolse 
neirAustrìa e spezialmente in Boemia in altra ma- 
niera il conflitto fra le due nazionalità che addusse 
olla fine la soggezione d'ambedue sotto la signoria 
delia casa imperiale austriaca. 

Fino dal 28 marzo fu inviata da Praga una grande 
petizione degli czechi che domandava fa indissolubile 
riunione di tutti i paesi appartenenti alla corona di 
Boemia sotto uìi solo speziale ministero responsabile, 
con una appartata rappresentazione^ e l'S aprile que*^ 
ste domande ^ano per la più parte eoasentite. Ma 
quando dovettero essere eietti deputati per l'assem- 
blea nazionale di Fràncoforte in tutti i paesi del- 
l'Austria e quindi anche in BoeBiia ed in Moravia, 
gli czechi credettero in ciò avvisare un pericolo per 
la loro indipendenza ^ e però il 4 maggio i conti 
Thun e Dheym emanarono da Praga un appello a 
tutti gli stipiti slavi nel quale protestavano contro 
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TunioDe e la subordinazione deirAuslria airiinpera 
germanico che si voleva fondare^ rifiutarono di pi- 
gliar parte alle elezioni per l'assemblea nazionale 
tedesca e convocavano un congresso generale di de- 
putati di tutte le razze slave per il 3i maggio a 
Praga. 

La dissensione fra Telemento germanico e lo slavo 
si manifestò cosi in mezzo ad un territorio tedesco 
e cagionò il iO maggio un conflitto in Praga me-* 
desima^ derivato probabilmente da quelle elezioni. 
Poco dopo la sollevazione del 15 maggio a Vienna 
sì appalesò in Boemia forte opposizione alla prepon-. 
deranza della metropoli tedesca e immediatamente 
dopo gli avvenimenti del 26 maggio, da noi or or^ 
esposti, il conte Thun istituiva in Praga uno speziale 
consiglio di governo per la Boemia il quale, senza 
guardare al ministero di Vienna, pareva non voler 
trattare che col gabinetto imperiale, proclamando 
cosi la intima scissione della rivoluzione austriaca 
appunto nel momento in che essa era giunta al suo 
apogeo. 

Il governo austriaco non fece per allora nulla oa« 
de opporsi a quest'aperta resistenza contro la supre- 
ma potestà politica, e anche posteriormente il conte 
Thun rimase per questo suo fatto impunito. 

Il 2 giugno si riunì a Praga il congresso slavo 
composto di più di trecento deputati de* più diversi 
stipiti ed avvenne il fatto singolare che i membri dei 
diversi stipiti slavi, non potendo reciprocamente in- 
tendersi nella loro propria lingua, quest'assemblea,, 
spezialmente diretta contro la Germania^ si vide for^ 
zata a trattare in lingua tedesca^ mostrando così dal-? 
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l'iiua parte maucanza di intima anità fra sè^ e dal- 
l' altra la preponderanza della cattura tedesca nel 
loro proprio grembo. 

Le proposte principali fatte in questo congresso 
dal comitato centrale anteriormente eletto furono di 
conchiudere un'alleanza offensiva e difensiva fra tulle 
le razze slave; di promovere una più intima e con- 
tinuata unione fra le medesime la mercè delle arti 
e delle scienze s di rifiutare ogni maniera di som- 
missione a qualunque nazionalità straniera e spe- 
zialmente alla tedesca; di dichiarare non valide le 
decisioni che l'assemblea di Francoforte potesse pi- 
gliare rispetto alla popolazione slava dell'Austria; e 
finalmente di trasformare l'Austria in uno stato fe- 
derativo di nazioni con eguali diritti. 

Le adunanze di questo congresso erano già du- 
rate dal 2 al i2 giugno e si andavano facendo sem- 
pre più tumultuose e ardite manifestando la inten- 
zione di conseguire la piena indipendenza degli slavi 
iion solo riguardo ai resto di Germania ma dentro 
i confini dello stalo austriaco medesimo. Questi di- 
battimenti avevano fatto nascere un grande conci- 
tamento fra la popolazione di Praga e in tutta la 
Boemia^ e il principe Windischgràtz come comandante 
generale di Boemia^ veduta la disposizione degli ani- 
mi sempre più minacciosa^ avvisò di pigliare misure 
di difesa contro attacchi eventuali e fece disporre 
cannoni sull'alture che dominano la città. 

Queste misure suscitarono tanto maggiore agita- 
zione perciò che in Praga si credeva generalmente 
che queste tendenze d<^li slavi^ siccome contrappeso 
alle pretese usurpazioni dei tedeschi a Vienna e a 
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Francofone^ fossero favoreggiate dai governo e «pe« 
zMilmeute dalia corte a Innsbruck. Però si domandò 
non solo che Windischgratz allontanasse subito quelle 
batterie ma che avesse altresì a consegnare 24 can- 
noni e 6000 fucili alla popolazione di Praga. Avuto 
un positivo rifiuto^ il i2 giugno fu ordinata una gran- 
de messa pubblica sulla piazza chiamata Rossmarkt 
per eccitare il fanatismo del popolo e spingerlo al 
combattimenio. 

. La battaglia cominciò di fatto subito come prima 
le truppe si affacciarono alle moltitudini armate ^ e 
durò con spaventevole violenza fino al i4 giugno , 
senza che si sapesse qual parte avesse ottenuto la 
vittoria. Una delle prime vittime fu la moglie del 
principe Windischgratz^ colpita da una palla men- 
tre si affacciava alla finestra del suo palazzo. La notte 
dal i4 al iS le truppe escirono improvvisamente dalla 
città e la popolazione si abbandonava già alla gioia 
del credersi vittoriosa^ quando si osservò come Win- 
dischgratz aveva occupato la cosi detta piccola parte 
della città e tutte le eminenze circostanti e minaé- 
clava la città di un terribile bombardamento. 

Un grande spavento occupò gli animi della popo- 
lazione e molti abitanti^ spezialmente le famiglie te- 
desche^ abbandonarono la città. II 15 e il i6 pas- 
sarono in trattative per la resa delia città e la bor- 
ghesia era in parte prona a quel partito; ma gli stu- 
denti e spezialmente la società cosi detta della Swor- 
nost seppe impedirla e la sera del i6 giugno cominciò 
il bombardamento di Praga in conseguenza del quale 
la città ebbe ad arrendersi già il i7. 

11 principe Windischgratz si è acquistata la dub- 
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bia gloria di esse#e stato il primo il qnale con ine^ 
sorabile uso (|èUa forza d'armi abbattè una isolleva- 
xiione popolare. Egli ha conservato e accresciuto que- 
sta gloria colla inflessibile durezza onde egli adoperò 
lid combattimento contro Vienna e dopo la espugna- 
zione della medesima^ verso la popolazione. Solo ai 
splendidi fatti di un Haynau è riuscito di offuscare 
la gloria di Windischgratz anche presso i suoi più 
entusiastici ammiratori. 

• In Praga furono operate incarcerazioni^ dichiarato 
Io stato d'assedio e istituiti tribunali militari. Ma non 
si riseppe mai nulla intorno al risultato delle intra- 
prese inquisizioni. Non ebbe luogo alcun supplizio 
capitale e in proporzione anche poche punizioni^ e 
i più cospicui capi della sollevazione slava si segna- 
larono presto siccome membri del lato destro e sic- 
come i più saldi appoggi del governo e della dina- 
•stia alla dieta costituente di Vienna. 

Ma dal momento in che l'insurrezione armata de- 
gli slavi a Praga fu repressa dalla foi^za delle armi 
e che svani ia speranza dei medesimi di acquistare 
la loro indipendenza^ il governo e spezialmente il 
partito della òorte maturò il disegno di farsi appoggio 
della popolazione slava per opprimere la rivoluzione 
^ di adoperare quella popolazione contro i tedeschi 
è contro i magiari che simpatizzavano con questi. 
: Si pensò a Vienna e ancor più a Innsbruck di tro- 
vare nei vinti slavi stromenti più docili agli intenti 
dei governo che non bei tedeschi tuttora vittoriosi. 
Si risvegliò in essi, sebbene vinti dalle armi, la spe- 
ranza che i loro desiderii sarebbero esauditi e che 
spiando bene non conseguissero assoluta indipefi- 
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denza, otterrebbero tuttavia preponderanza nel noo* 
vo ordinamento dello stato, dove essi si collegassero 
eoi governo contro il comune nemico e a quello sen-* 
za riserva si abbandonassero. Si calcolò fidatamente 
sull'odio fra gli slavi da una parte e i tedeschi e i 
magiari dall'altra, odio tanto bene alimentato dalla 
politica di Metternich e che allora ardeva di nuova 
fiamma perciò che gli slavi credevano essere stati 
nella loro sollevazione abbandonati e traditi. 

Il governo raggiunse completamente il suo inten- 
to. Solo coir aiuto del popolo slavo potè reprimersi 
a Vienna la rivoluzione di ottobre. Ma quanto la na- 
zione slava sia stata, come tutte le altre, tradita 
nelle speranze lungamente intrattenute, come ella 
sia stata abusata solo per restituire alla dinastia la 
potestà assoluta, ciò l'hanno appreso gli avvenimenti 
posteriori. Egli è indarno che attualmente le razze 
slave si inalberano contro le misure del governo au*^ 
striaco che conculca sempre più la loro libertà e la 
loro indipendenza. 

A Vienna le prime notizie della lotta in Praga 
avevano fatto nascere una grande agitazione e gli 
studenti volevano accorrere senza dilazione al soc- 
corso de'minacciati loro fratelli slavi. Non solo si do- 
mandò che il ministero ordinasse che fossero incon- 
tanente revocate le misure di WindischgrStz ma si 
allestirono altresì corpi armati per apportare subito 
liluto agli abitanti di Praga. Ha in questa occasione 
si mostrò come fra i tedeschi a Vienna non vi fosse 
alcuna simpatia per la popolazione slava e per i suol 
diritti che anzi scoppiò un'aperta discordia fra i de^ 
putati dell' università di Praga e il comitato d^i 
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stiulenti viennesi. .1 corpi armati che erano partiti, 
ineontrati alcuni ostacoli per via^ ritornarono senza 
avere nulla operato; le trattative col ministero^ il 
quale cercava pretesti per guadagnar tempo^, furono 
condotte senza energia, e prima che si pervenisse ad 
alcun risultato giunse a Vienna la notìzia della re- 
pressione della rivoluzione boema, dell' arrendimento 
di Praga e si accettò il fatto compiuto, «enza pre*- 
sentire le conseguenze che avrebbe su tutto l'anda- 
mento della rivoluzione. 

La vittoriosa e in apparenza onnipotente popola- 
zione di Vienna , contenta di aver ottenuto quello 
cui aspirava per sé medesima, consenti anche una 
volta che avvenisse che una parte della monarchia 
che aveva gli stessi diritti aj)poggiati ai medesimi 
principi de' suoi propri, fosse ripulsata e che la sol^ 
levazione di una razza sorella fosse compressa colla 
forza delle armi. Non si pensò che egli era mestiero 
della concorde cooperazione- di tutta la nazione per 
conservare ed assumere il trionfo della rivoluzione 
contro il potere del governo. Non solo si comportò 
che l'intera forza popolare fosse indebolita sottraen- 
done una cosi potente parte com'era la popolazione 
slava, ma la si trasmutò in nemica tanto piti peri- 
colosa per ciò che l'antico odio degli slavi contro i 
tedeschi poteva facilmente divenire arme formidabile 
nella mano del governo. 

?foi possiamo quindi designare gli avvenimenti di 
Praga come il punto di declino della rivoluzione au- 
striaca. La potenza popolare ne fu indebolita e di- 
visa, la potestà governativa afforzata e incoraggiata 
od innalzata a nuova forza mediante la discordia 
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delle nazionalità. La repressione della rivoluzione di 
Praga è il principio dell'isolamento di Vienna in gra- 
zie del quale essa dovette finalmente di nuovo sog- 
giacere alto prevalente forza del govenio» 

Gli avvenimenti di Praga e la sollevazione slava 
in generale hanno uno stretto rapporto coli' infelice 
conflitto che ebbe luogo nella provincia di Posen^ 
dapprima fra la popolazione polacca e la tedesca, 
poi fra quella e le truppe del governo prussiano. 

Laonde noi cogliamo tanto più V opportunità di 
menzionarla in questo luogo per ciò che le conse- 
guenze di questa lotta, apparentemente isolata, eb- 
bero consimile reazione sulla rivoluzione di Prussia. 

In Berlino, incontanente dopo la rivoluzione, si 
l^ra manifestata, come è gii stato detto, la più viva 
simpcitia per la causa polacca. La scarcerazione dei 
prigionieri dell'anno i846 fu accolta il 20 marzo con 
entusiasmo e l'affratellamento annunziato nel suo di<^ 
scorso al popolo da Mierosiawski fu confermato me- 
diante la formaaione di un corpo polacco nella guar- 
dia nazionale. 11 24 marzo il re aveva promesso la 
riorganizzazione nazionale della provincia e cooseu-^ 
tita nel medesimo tempo la formazione di una com- 
nussione mista di polacchi e di tedeschi per fare le 
relative proposte al governo. Ma nel medesimo tem- 
pò a Posen si era costituito un comitato nazionale 
polacco il quale, come affermarono i tedeschi della 
provincia, assunse potestà governativa, ordinò l'ar- 
mamento dei polacchi e mirava ad opprimere l'ele- 
mento tedesco uel ducato di Posen. 

Laonde fino dal 30 marzo il governo emanò a 
Bromberg un energico manifesto contro le usurpa- 
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zioni di questo coinftato^ ed il 3 aprile tina gran 
parte della popolazione tedesca della provincia espres- 
se il desiderio di essere esclasà dalla riorganizza- 
zione delia provincia e di essere incorporata nella 
federazione germanica. Allora fu nominato commis- 
sario governativo, per comporre le disenzienti esi- 
genze e mandato a Posen il generale Willisen> T at- 
tuale comandante dalle truppe dello Schleswig^oU 
Stein, il quale era molto ben-voluto dalla popola- 
zione polacca di Posen. Ma il comitato nazionale ra*^ 
doppiò di sforzi per eccitare i polacchi all'entusia-^ 
smo della loro indipendenza. Gli stati provinciali della 
provincia rifiutarono il 6 aprile di unirsi alla fede-^ 
razione germanica nel nientre che la minorità do- 
mandava tanto più istantemente questa unione per 
i distretti tedeschi. Le collisioni fra le due naziona- 
lità addussero alla perfine un conflitto aperto al quale 
presero parte anche le truppe contro i polacchi. Tut^ 
tavia riusci al generale Willisen di conchiudere Vii 
aprile coi capi della sollevazione polacca una convén* 
zinne a Jaroslaviec, giusta la quale i polacchi ar- 
mati e radunati in grossi corpi dì truppe dovevano 
in parte ritornare alle loro case in parte essere ri- 
cevuti nella divisione di Posen sotto la sorvegliffnz^ 
dì un uflSciale prussiano, e giusta la quale, restituita 
la potestà governativa regolare, si sospenderebbero 
le misure militari. 

Ma le speranze e i diritti dei polacchi furono de- 
lusi colla dichiarazione reale del 44 aprile giusta la 
quale le cosi dette parti tedesche della provincia ri- 
manevano escluse dàlia riorganizisazione promessa. 
Il comitato nazionale protestò energicamente contro 
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questa misura. L'agitazione della popolazione polac- 
ca^ tanto contro i tedeschi come contro il governo^ 
cresceva sempre più ed era 'intrattenuta dal clero 
capitanato dall' arcivescovo Przyiuski che diceva la 
religione cattolica minacciata dai tedeschi e comin- 
ciò un nuovo combattimento condotto con ira san» 
guinosa e sgraziatamente non senza barbarie da am- 
be le parti. 

Intanto, dietro proposta del governo prussiano, 
l'assemblea federale aveva decretato il 22 aprile la 
unione alla federazione tedesca del territorio della 
provincia di Posen, giusta il confine della così dettn 
linea di demarcazione. I jìolacchi credettero allora 
di non poter più rapportarsi che alle loro armi e 
impresero contro le truppe prussiane una lotta co* 
raggipsa e disperata della quale noi non notiamo 
che ì combattimenti in parte sanguinosissimi di Koz- 
min e di Adelnan il 32, di Strzelno il 23, di Xions 
il 29 e di Miloslaw il SO aprile. Il 26 aprile una dl^ 
chiarazione reale' fissò la demarcazione della provin- 
cia e la incorporazione della parte indicata dalla de- 
marcazione nella federazione tedesca, e stabili pari- 
mente la forma di riorganizzazione dell'altra parte. 
Il i maggio, per più energicamente comprimere la 
sollevazione polacca, fu nominato commissario della 
provincia il generale Pfuel in luogo di WtUisen e 
il 2 maggio fu dichiarata la unione delia città e della 
fortezza di Posen alia federazione tedesca. 

La lotta continuò ancora alcun tempo con terri- 
bile accanimento e dovette naturalmente finire colla 
peggio dei polacchi. Il 9 maggio ebbe luogo una ca- 
pitolazione fra il generale Wedeil e il colonello pò- 



303 

lacco Brzezanski nel villaggio Bardo giusta la quale 
I polacchi^ cedendo al numero^ dovettero posare le 
armi. 

Il 42 maggio il generale Pfuel fissò provvisoria- 
mente la linea di demarcazione. Così fini la solle- 
vazione della provincia di Posen ^ elemento essen- 
ziale della generale sollevazione slava ^ quasi al 
medesimo tempo dell'eguale movimento di Praga ^ 
oppressa dalla forza militare e non senza coopera- 
zione della popolazione tedesca. Siccome in Austria^ 
così anche in Prussia , l' esercito aveva trovato per 
la prima volta^ dopo i giorni della rivoluzione^ la 
opportunità di far valere la sua preponderanza so- 
pra la scomposta forza popolare e di sollevarsi dalla 
umiliazione nella quale la rivoluzione di Berlino l'a- 
veva lasciato. Anche quivi una parte del popolo com- 
battente per i propri diritti fu dall'universalità del 
medesimo abbandonata^ anzi combattuta. Anche qui- 
vi il governo potè per la prima volta osare di ri-? 
vocare una parola nei giorni della rivoluzione so-* 
iennemente data. Anche per la Prussia la compres- 
sione della sollevazione polacca fu un primo punto 
di declino nello svolgimento della sua rivoluziona 
quando bene meno'decisivo che non la sommissione 
di Praga per la rivoluzione austriaca. 
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SETTIMA LEZIONE. 

Apogei e declini della rivoluzione, 
III. Prussia. 

il 12 maggio \%i&y il medesimo giorno in che 33 
Ianni addietro era stata promessa al popolo prussia- 
no una costituzione ^ si ragunò 1' assemblea nazio« 
naie prussiana per conciliare una costituzione (zur 
Vereinbarung der FerfassungJ. Il terreno sul quale 
doveva erigersi V opera costituzionale e riordinarsi 
lo stato era oscillante^ mal sicuro e pericoloso per 
ambedue le parti. Una .conciliazione libera non è 
possibile che fra due individui indipendenti i quali, 
rtguardo almeno all'oggetto della conciliazióne, han-* 
no i medesimi diritti e che, quand'anche quella non 
abbia effetto, hanno in ogni caso, per ciò che con-* 
cerne i loro altri rapporti , una esistenza indipen- 
dente. Ma se la conciliazione debbo aver luogo fra 
due membri del medesimo organismo v' è pericolo 
che, dove essa non riesca, Tuna o Taltra parte venga 
distrutta, seppure questa distruzione non colpisce 
tutto l'organismo medesimo. E quando l'una o l'al- 
tra delle parti che devono conciliarsi vede tal pe- 
ricolo, diventa non di rado necessario di rapportare 
alla decisione della forza quello che non potè deci- 
dersi per ^ via di conciliazione. 

Talejera la pericolosa e critica posizione presa dal- 
l'assemblea nazionale prussiana il 22 maggio 1848 
rimpetto alla corona. Le dubbiezze intorno al finab 
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risultameiito delle trattative dovevano nascere non 
solamente riguardo alla costituzione avvenire, ma, 
fin dal principio delle medesime, questa nuova rap-* 
presentanza di un popolo che entrava per la prima 
volta ne'suoi naturali diritti, doveva domandarsi qua- 
li facoltà le competessero rispetto alla direzione ed 
amministrazione della cosa pubblica per poter cor- 
rispondere alla sua incombenza di conservare ed as- 
sicurare durevolmente la nuòva libertà popolare. 

A questa domanda tanto importante non rispon- 
deva soddisfacentemente né la patente di convoca- 
zione, né la legge del 6 aprile le quali non deter- 
minavano neppure i rispettivi diritti della corona e 
deir assemblea fino alla istituzione di una costitu- 
zione. 

Questo difetto di base materiale e giuridica per (a 
istituzione dell'opera alla quale dovevano concorrere 
in comune la corona ed il popolo pareva supplita da 
due appoggi morali. ^ 

L'uno era il buon volere, cioè a dire la intenzione 
apertamente manifestata ed espressa da ambe le parti 
di rispettare e di riconoscere i reciproci diritti e le 
reciproche pretese j il secondo doveva essere la re- 
ciproca confidenza su questo buon volere: la fiducia, 
che il bene dello stato, T indispensabile bisogno di 
reciprocamente intendersi, fosse il solo motivo d'a- 
zione d'ambedue le parti e che nessuna delle due 
ricorrerebbe alla forza per menomare i diritti ben 
fondati dell'altra. 

Di fatto le due coudizioni parevano esistere quan- 
do l'assemblea si accinse alla sua opera. — Il re 
aveva spontaneamente e solennemente pi*omesso una 
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costituxioue sulle più larghe basi; il popolo^ in mèzzi? 
al suo trionfo^ si era raltenuto da qualsivoglia at- 
tentato contro il trono e la corona^ ed il rapporto 
dell'uno verso l'altro dopo il combattimento forniva 
ìa migliore testimonianza della fiducia che appunto 
il mutamento delle cose pareva avere ristabilito e 
più che mai assodato. 

Ma l'esperienza doveva presto Insegnare quanto 
sia facile scrollare simili appoggi e parve che le oscil- 
lazioni dovessero avvenire ancor prima che l'assem- 
blea potesse cominciare la sua opera. 

11 20 maggio fu pubblicato il progetto costituzio- 
nale che il governo presentava all'assemblea nazio- 
nale perchè lo considerasse e procacciasse di con- 
ciliare le sue idee con quelle della corona. Questo 
progetto era tolto in gran parte alla costituzione bel- 
gica ma senza riguardo alle speziali condizioni del 
presente e dello stato prussiano. Ma siccome conte- 
neva scarsissime indicazioni intorno allo stabilimento 
delle leggi organiche senza le quali la formazione 
di una costituzione era impossibile e inutile^ e per- 
chè finalmente proponeva una camera alta fondata 
in parte sulla eredità^ in parte sopra un censo molto 
elevato^ essa aveva incontrato si generale disappro- 
vazione che la fiducia avuta fino allora nel governo 
ne soffri notevole detrimento. 

S'aggiunse che la vigilia dell'apertura delPassem- 
blea nazionale questa fu invitata a radunarsi nella cosi 
detta sala bianca del palazzo reale e che una parte 
dell'assemblea credette di avvisare in questo invito 
della rappresentazione nel palazzo reale^ invece che 
nel suo proprio palazzo dell'assemblee^ un'ofiesa alla 
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sua dignità. Non si voleva comparire alFaperturi^ 
dell'assemblea e non riuscì che agli istanti, inviti di 
Camphausen di indurla ad evitare un conflitto in qne-* 
sto suo primo passo. 

L'apertura medesima e il discorso del trono te-^ 
nuto quella volta dal re medesimo e molto diverso 
da quello pronunziato nella medesima sala IMI aprile 
1847^ non offrirono circostanze di momento. Tutta* 
via egli non doveva apparire favorevole pronostico 
per r attività avvenire dell' assemblea il vedere che 
la popolazione della metropoli pigliava si poca parte 
all'importante avvenimento del suo conv^no e che 
solo alcune centinaia di persone si erano assembrate 
nella corte del palazzo reale per vedere e salutare 
gli uomini che allora per la prima volta ^ in nome 
di tutto il popolo^ dovevano decidere della sua sorte 
futura. 

Ma la prima seduta fu in fatto già importante per 
il successivo svolgersi della attività dell' assemblea 
nazionale. Tutto il paese aveva aspettato con ansietà 
l'apertura dell'assemblea nazionale. Si credeva do- 
ver trovar quivi finalmente un punto d'appoggio dal 
quale doveva movere l'ulteriore sviluppo dell-a rivoi- 
luzione. Però doveva influire svantaggiosamente su 
queste aspettazioni il vedere che la prima seduta era 
ben lungi dall' offerire l'imagine di quel sentimento 
di dignità propria cui l'opinione pubblica aspettava 
da quest'assemblea costituente del popolo prussiano. 
il presidente per età^ l'onorevole ministro Scbon^ 
non aveva più la forza per dirigere un'assemblea 
nuova e i cui elementi si conoscevano poco gli uni 
gli altri. Laonde fu appunto la prima seduta che of» 
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feri il quadro di quella agitazione, della confusioue 
e della inconsistenza che si lamentava nel popolo e 
cui si sperava che quest' assemblea farebbe cessare. 

L'impressione di questo primo apparire dell'assem* 
blea nazionale dinnanzi al pubblico non potè essere 
facilmente caucellata o contribuì non poco, almeno 
per i primi tempi , a minare la stima che la rap- 
presentazione popolare doveva ispirare per operare 
prosperamente e per essere egualmente apprezzala 
dal governo e dalla corona. Il 23 fu eletto presidente 
un membro del lato destro, che formava la grande 
maggioranza^ Milde, deputato conosciuto della dieta 
riunita, ma neppur egli potè mantenere la dignità 
deir assemblea come riuscì al posteriore presidente 
il degno e intelligente Grabovir. 

Anche le discussioni offrirono da principio poco 
interesse per il pubblico. Si aspettava che avverrebbe 
subito qualcosa i si credeva poter esigere fatti, e non 
erano rapportati che dibattimenti inani. Primo og- 
getto di discussione fu la quistione dell' indirizzo. Ma 
non si trattò neppure dei princìpi generali i quali 
dovevano pur decidersi nella discussione suir indi- 
rizzo. Invece la sola quistione se si dovesse o uo ri- 
spondere al discorso della corona, occupò molte se* 
dute. Finalmente j dopo che il ministero e spezial- 
mente Hansemann fece di ciò una quistione di g4i- 
binetto, fu deciso^ contro la opposizione delia sini- 
stra, che si compilerebbe un indirizzo e fu a que- 
st'uopo eletta una commissione. Ma allorché questa, 
dopo quattro settimane^ ebbe finalmente compiuto 
il suo lavoro, esso fu parimente^ dietro l'instante de- 
siderio del medesimo ministro, sospeso e alla fine 
appartato del tutto. 
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La quìstìoDe intornò «'iirordioe degli affari fu qaella 
che occupò poscia l'assemblea e nel medesimo tempo 
furono fatte interpeliazioQi in gran numero colle 
quali alcuni membri della rappresentanza volevano 
guarentirsi la necessaria influenza sul controllo del- 
l'amministrazione. Tuttavia pareva avvenire poco per 
il ben pubblico e fino dalle prime settimane si ma* 
nifestò nella maggior parte del popolo^ ma spezial- 
mente nelle provincie^ una certa inquietudine^ un 
tal quale malcontento dell'opera de'suoi rappresene 
tanti. 

Certo la principal colpa di questa gretta opero- 
sità dell'assemblea nazionale, l'aveva il ministero. 
La sola proposta che il ministero avesse fatto all'as- 
semblea , quella della costituzione poteva tanto meoo 
essere immediato tema di discussione per ciò che 
molti membri si erano già dichiarati perchè fosse 
intieramente rifiutata e perchè si discutesse una co- 
stituzione proposta dall'assemblea medesima. Altre 
proposte di leggi che eran pure necessarie, come la 
legge sulla guardia nazionale, sulla organizzazione 
comunale, sulla riorganizzazioue della potestà giu- 
diziaria ecc. il ministero Aon le aveva f^tte. L'as- 
semblea non aveva che la scielta o di pigliare in 
ciò l'iniziativa essa medesima, ciò che atteso la sua 
imperizia nella sfera legislativa sarebbe stato molto 
pericoloso, oppure, come avvenne, di svolgere con 
iuterpellazioni qualche maniera di attività. 

Finalmente parve che Un fatto dovesse procedere 
dall'assemblea. L'8 giugno^ cioè tre o quattro setti- 
mane dopo l'apettura ddla medesima, Berends de- 
putato di Berlino e membro della sinistra fece la 
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proposta : che l'assemblea dichiarmsse in RICONOSCI- 
MENTO DEIiLA RIVOLUZIONE che i comiatUnti del 
iS e Ì9 marzo avevano iene meritato dalla patria. 

Questa proposta procedette certasneate dal senti-^ 
mento di una parte dell' assemblea di non essere so- 
pra un saldo terreno^ dal sentimento ^i dover avere 
una posizione più sicora per adempire al proprio as- 
sunto^ per inflaire con successo auUa direzione e sul- 
r ordinamento della cosa pubblica. 

Già dorante le discussiorni intorno air ordine de- 
gli affari Otto di Treviri, procedendo dalla medesi- 
ma idea^ aveva fatto la proposta di statuire che l'as- 
semblea nazionale non si scioglierebbe finclìè non 
fosse compita T opera della legge fondamentale dello 
stato. Motivo prossimo della proposta di Berends era 
il rifiuto dell'assemblea nazionale di partecipare co- 
me tale alla grande processione al luogo chiamato 
bosco di Federico cui la popolazione di Berlino aveva 
fatta il 4 giugno come risposta ai vilipendi delle Pro- 
vincie contro gli avvenimenti di marzo. 

Tuttavia quella proposta era maiauspicata ; ma- 
lauspicata se avesse «anche incontrato l'adesione del- 
l'assemblea, ma ancor più perchè non l'incontrò. Una 
rivoluzione che ha bisogno di riconoscimento^ rivela 
con ciò la sua debolezza — i fatti devono essere l'è- 
spression\e di questo riconoscimento. Ma quando si 
è forzati a stabilirlo mediante un'espressa ed appo- 
sita decisione allora ta riv4iliiz}one ha già perduto 
la sua forza e non l'ha fatta valere in maniera di 
non aver più bisogno di tale riconoscimento. 

Laonde^ dinnanzi il pubblico, anche l'adozione 
di tale proposta avrebbe indebolito la rivoluzione. 
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La complicazione divenne tanto maggiore quando da 
questa proposta il ministero trasse opportnnità di 
non riconoscere come tali gli avvenimenti rivolozio-^ 
nari del 18 e 49 marzo ^ ma invece di considerare 
il matamento delle cose^ non come il risaltato della 
sollevazione popolare e del combattimento del i8 e 
49 marzo^ cui esso designò come cagione concomi- 
tante^ ma piuttosto di considerare il mutamento co- 
me l'effetto della decisione reale del mattino del 48 
marzo^ riguardando cosi come base dei diritti del- 
l' assemblea^ non la sovranità popolare^ ma le de- 
cisioni della dieta riunita. 

Il ministero pensò che non si trattava d'innalzare 
un nuovo edifizio politico sulle rovine dell'antico^ 
sibbene di assodare^ con nuova forma, l' edifizio me- 
desimo scrollato. 

L'assemblea^ dietro la proposizione di Zachariae^ 
dopo i più violenti dibattimenti intorno alla propo- 
sta^ passò all'ordine del giorno motivato cosi espresso: 

« L'assemblea, considerando la grande importan- 
« za degli avvenimenti di Marzo i quali^ congiunti 
« alla adesione reale^ hanno prodotto l'attuale stato 
« politico y considerando che il merito dei combat- 
« tenti è incontestato ^ e considerando inoltre che 
« non è suo assunto di pronunziare giudizi^ ma bensì 
« di conciliare la costituzione unitamente alla coro- 
« na, passa all'ordine del giorno ». 

In tal maniera l'assemblea nazionale prussiana 
evitò di dichiararsi chiaramente e precisamente in- 
torno all'importanza delia rivoluzione di marzo sic- 
come pure sulle sue proprie competenze. Nondimeno, 
durante queste discussioni^ si appalesò per la prima 
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volta l'abisso che divideva le opinioni e le inten- 
zioni di quelli che dovevano in comune creare il 
nuovo edifizio dello stato; l'abisso che era tra le idee 
del governo e del popolo^ fra i principi delle diverse 
frazioni della rappresentanza popolare medesima e 
finalmente^ ciò che era il più pericoloso^ fra la mag- 
gioranza del popolo e la maggioranza de' suoi rap- 
presentanti. 

Il giorno medesimo in che si cominciò a discu- 
tere la proposta di Berends^ il principe di Prussia^ 
ritornato nel frattempo dall'Inghilterra^ e nominato 
deputato nel circolo di Wirsitz^ comparve inaspet- 
tato in mezzo all'assemblea nazionale, in uniforme 
militare e in un breve discorso diede il mirallegro 
alfassemblea, assicurando la sua cooperazione, co- 
me primo suddito del re, alla forma costituzionale 
dal medesimo promessa, e congedandosi poi subito^ 
coH'esclamazione: con Dio per il re e per la patria I 
La breve apparizione del principe lasciò una penosa 
impressione nell'assemblea, perocché il lato destro 
e il lato sinistro avevano creduto di giovarsi della 
opportunità per fare dimostrazioni che non conve- 
nivano per nulla alla dignità dell'assemblea. 

Intanto il convegno dell' assemblea nazionale noQ 
aveva guari servito a dare un punto d' appoggio e 
di riposo al movimento popolare cominciato nei gior- 
ni di marzo. Al contrario sorse nel popolo il natu- 
rale sentimento che quest'assemblea, sul suolo mal 
sicuro ed oscillaate dove si trovava , non gli offe- 
risse alcuna malleveria per una vera e radicale tra- 
sformazione delle cose e però nel popolo entrò la 
convinzione esser uopo, che esso medesimo si intro- 
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mettesse se la mediazione di quest'assemblea doveva 
riuscire a soddisfare i suoi bisogni^ a compire i suoi 
desiderii. Il popolo avea in due mesi acquistato il 
sentimento del suo diritto d'intromettersi nella ruota 
del generale movimento. Esso era troppo poco av- 
vezzo alla vita parlamentare per persuadersi essere 
venuto il tempo di lasciare tutta la propria forza 
alla sua rappresentanza onde porla in grado di man- 
tenere i suoi diritti. 

Per tal modo il movimento non sì era per nulla 
recato a quiete e come disse un rappresentante « i 
marosi del medesimo sollevavano sovente schiumosi 
spruzzi ». Una causa di questa continuata agitazione 
era che si ripetevano sempre^ senza pudore^ le più 
trasmodate contumelie delle provincie contro la ri- 
voluzione e contro gli uomini della medesima. La 
metropoli avvisava in quegli insulti un'offesa al suo 
onore e volle difenderlo. La grande processione pro- 
posta dagli studenti ed accolta ed eseguita da tutta 
la popolazione berlinese e che mosse il 4 giugno 
vet*so il bosco di Federico fu una dimostrazione in 
risposta a quelle insinuazioni delle provincie^ colla 
quale la popolazione di Berlino voleva manifestare 
essere lei stata che aveva fatta la rivoluzione e che 
tutto il popolo di Berlino conservava ancora per i 
combattenti caduti la stima e la venerazione che 
aveva loro dimostrato il giorno in che furono se- 
polti. Chi si ricorda di quella processione deve con- 
fessare quanto essa fu dignitosa ed imponente e che 
la cesse di poco a quella che ebbe luogo il giorno 
del gran mortorio. 
; Tali dimostrazioni del popolo avevano in quel teoi- 
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pò la loro piena giastificazioae ed una evidente impor- 
tanza, li popolo riguardava come^soo dovere di dare 
la sua vera espressione alia opinione pubblica intomo 
alle condizioni esistenti. Non poteva star contento ad 
una rappresentanza che doveva far valere i diritti del 
popolo in faccia alla corona. Sentiva ancor sempre 
la necessità di apparire esso medesimo come T im- 
mediato depositario della pubblica opinione. Impe- 
rocché egli stava verso i suoi rappresentanti in tale 
rapporto che essi non potevano sempre corrispon^ 
dere completamente alle sue esigenze. 

Lo stabilimento della costituzione siccome pureia 
momentanea direzione degli affari politici dovevano 
essere effetoati irìtdìeinle conciliazione {f^ereinbarung). 

I due- contraenti^ se può essere quivi discorso di 
contratto^ erano il popolo e la corona. Ambedue non 
trattavano immediatamente Tuno coir altro ma per 
mezzo di mandatari che erano per il popolo^ l'as- 
semblea nazionale^ per la corona^ il ministero. Ha 
mentre la corona poteva agire continuamente sul 
ministero^ mentre aveva il diritto di cambiare i con- 
siglieri che non corrispondevano alle sue idee ed alle 
sue esigenze^ il popolo era legato ai rappresentanti 
cai egli aveva una volta mandati. Non poteva com- 
partir loro istruzioni per i singoli casi^ non aveva 
diritto di richiamarli se non operavano giusta i suoi 
desìderii. 

II popolo doveva dunque trovare un mezzo di far 
conoscere immediatamente a' suoi rappresentanti i 
propri desiderii e le proprie mutate volontà. Però 
le dimostrazioni che cercavano di farsi valere come 
rivelazioni della opinione pubMica furono non solo 
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iSB dirillo ma no davere del popolo. Se nou che il 
tumultuoso inoviraeuto del popolo fu appunto cagio- 
nato da ciò che ciascuno dei pattiti cercava di far 
valere la propria opiaioue come quella del popolo, 
da ciò che si procacciava eoa processiofii e romo^ 
rose dimostrazioni di attirare a sé la voce pubblica 
o per il meno di avere l' apparenza che fosse la gran- 
de maggioranza del popo^lo che rivelasse in tali di- 
mostrazioni la propria volontà. 

Che se questa maniera d'azione suirassemblea tra- 
scorse fino a voler influire violentemente sulle per- 
sone che appartenevano alla medesima ; cbe se non 
si rifuggì di attaccare materialmente la persona di 
coloro che avevano votato contro i desiderii di un 
partito, ciò vuol dire che il popolo dimenticò inte- 
ramente la posizione che si era data e che doveva 
dare ai propri rappresentanti; dimenticò che per tal 
maniera pregiudicava al credito dell'assemblea na- 
zionale la quale doveva pur avere per appoggio tutta 
la stima e l'adesione del popolo se ella doveva far 
lesta alla potestà ordinata del governo. Non si pre- 
senti che con ciò si incoraggiava la reazione ai piani 
di resistenza contro una rappresentanza popolare che 
il popolo medesimo aveva mostrato disistimare. 

Un tale riprovevole attentato contro la santità del- 
Tassemblea nazionale e contro ciascuno de'suoi mem- 
bri fu quello praticato il 9 giugno dopo la votazio- 
ne intorno alla proposta di Berends; commesso da 
una moltitudine di popolo ragunato nel locale delle 
sedute contro i deputati Amim e Sydow. 

La popolazione di Berlino disapprovò altamente 
queir avvenimento^ Non potf^va esistere dubbio che 
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egli non era che da una piccolissima parte del popolo 
che un tale attentato era proceduto. Ma le conse- 
guenze colpirono T universale, però che la popola- 
zione di Berlino e gli incaricati della difesa dell'as- 
semblea nazionale non l'avevano impedito e s'erano 
mostrali abbastanza deboli per tollerarlo. 

Ancoi* più pericoloso era il movimento popolare 
che da alcun tempo procedeva da operai. Ho già ac- 
cennato come la debolezza del ministero e dei ma- 
gistrati municipali avesse creato un ceto d' operai 
privilegiato il quale, senza fare alcuna cosa, voleva 
essere nudrito dallo stato. La debolezza del governo 
aveva risvegliato ed alimentato la petulanza di que- 
sta parte della popolazione la quale si arrogava di 
credere che il proprio sostentamento fosse un do- 
vere dello stato, proceduto dalla rivoluzione e dalla 
propria eventuale partecipazione alla medesima. La 
conseguenza di questo adoperare della magistratura 
si mostrò fino dal 30 maggio quando una gran tor- 
ma d' operai senza lavoro si recarono a domandar 
pane dinnanzi V abitazione del ministero Patow e 
Tobbligarono, come egli disse nell'assemblea nazio- 
nale, a sborsare loro subito e spontaneamente una 
certa somma di denaro. 

Più importante e più rovinosa per le sue conse- 
guenze fu la commozione che dominava già da molto 
tempo nel popolo e spezialmente nella classe degli 
operai perchè essi erano stati posposti nell' arma- 
mento della guardia nazionale, avveogachè >ad essi 
soli non si fossero poste le armi in mano e si fosse 
cosi fatto dell'armamento popolare, un'armamento di 
borghesi. Gli occhi di questa parte di popolazione 
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erano già da alcun tempo rivolti air arsenale dal 
qaale s'erano già fatti in parecchie volte considere- 
voli trasporti di armi. II i4 giugno finalmente que- 
sta agitazione ebbe una lamentevole ed infelice esplo- 
sione. 

Fino dal mattino Tira popolare s'era rivolta con- 
tro il cancello del palazzo reale che vi doveva es- 
sere portato in quel medesimo giorno. Il malanimo e 
l'agitazione non avevano allora motivo dacché il pa- 
lazzo reale era ancora tutto occupato dalla guardia 
nazionale. Tuttavia il cancello fu in parte distrutto, 
in parte portato via dal palazzo reale. Acquietato 
questo primo tumulto si ragunò una torma di po- 
polo^ non più numerosa ma più forsennata, dinnanzi 
all'arsenale domandando clamorosamente armi per 
il popolo e ingresso nell'interno dell' edifizio. 

Le camere terrene dell'arsenale erano occupate da 
forti posti di guardie nazionali sotto gli ordini del 
maggiore Benda^ mentre il piano superiore, di dif- 
ficilissimo accesso^ dove è il deposito principale delle 
anmi portabili, era occupato da una compagnia di 
2S0 uomini. 

La guardia nazionale s'era parata dinnanzi all'in- 
gresso dell' edifizio ed era rimasa lungo tempo in 
tranquillo contegno in faccia alla moltitudine mi- 
nacciosa, quando ad un tratto, dal mezzo della me- 
desima , parti una fucilata alla quale fu subito ri- 
sposto dalla guardia nazionale, senza che ne avesse 
ricevuto l'ordine, come si seppe poi. Allora aumentò 
l'agitazione della moltitudine; la guardia nazionale 
fu assalita a sassate nel mentre che nel mezzo della 
medesima era scoppiata discordia e tale confusione 
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che alla fine essa abbandonò senxa combattere il po« 
sto che le era stato affidata^ lasciando alla balia del 
popolo concitato l'ingresso dell'arsenale e delle sale 
terrene del medesimo. 

Fortunatamente non si trovavano quivi quasi che 
armi pesanti e oggetti di difficile distruzione cosic- 
ché la moltitudine^ rimasa quivi quasi un'ora senza 
ostacolo^ potè operare meno distruzione che scom- 
piglio. Per le sale superiori dove era un tesoro di 
armi e di trofei prussiani non pareva esistere peri- 
ccko ^ dacché la truppa quivi disposta^ attesa la spe- 
ziale costruzione dell' arsenale^ bastava a difendere 
questo posto anche contro una molto maggiore pressa 
per ore ^ anzi per giorni interi. Se non che riuSiCi 
ad alcuui capi del popolo di far credere al coman- 
dante di questa truppa^ il capitano Natzmer che fosse 
scoppiata una grande rivoluzione a Berlino ed a 
Potsdam che il popolo era vittorioso^ e lo indusse 
60SÌ a cedere quel posto. Allora sorse in quelle sale 
quella lamentevole scena di distruzione la quale è 
una deUe pia oscure m^acckie nella storia di que- 
st' anno. Non solo furono distrutte e derubate n»- 
loerose armi e |)rez:iose^ ma altresì da temeraria e 
barbara mano furono annientati i trofei delle vitto- 
rie onde la Prussia va orgogliiosa) e solle quali ri- 
posa la soft potenza. 

Dov'era in quel giorno la guardia nazionale? dove 
le truppe per por termine a questo rovinoso» ìm^pep- 
versare? egli è appena credibile che Dell' immiediata 
vidttanzai si trovassero schierate migSaia di guardie 
nazionali j egli è appena credibile che vi fossero fia 
d'allot*a numerose truppe in Berlino e die una tortna 
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di popolo^ in proporzione scarsa di numero ed iner- 
me , abbia potato impossessarsi deii' arsenale dop« 
piamente presidiato e mantenerlo oltre un'ora senza 
essere turbata. Ma ^li è fatto che la guardia na* 
zioaate comandata allora dal maggiore Blesson aspet- 
tò per ore indarno il comando d'intromettersi e che 
neppure la truppa s'intromise prima che il diserta- 
mento fosse durato abbastanza per cagionare perdite 
irreparabili. 

Ma appena apparve la guardia nazionale e primo 
il corpo volante degli operai che non volle più lun- 
gamente aspettare il comando del suo capo, e poco 
dipoi un piccolo corpo di truppe , la moltitudine 
sgombrò immantinente senza combattimento e senza 
resistenza dall'arsenale ed essa pensava si poco ad 
operare alcun fatto grave che la maggior parte dei 
fucili che erano già in possesso del popolo non fu* 
rono altrimenti impiegati per armarsi e per difen- 
dersi ma in parte gettati via^ in parte venduti per 
piccolo prezzo, la più parte restituiti all'arsenale. 

Noi non esitiamo a designare questo fatto come 
una macchia negli splendidi giorni della rivoluzione 
berlinese. La popolazione di Berlino ebbe per vero 
una piecota parte a (juesta forsennata opera di di^ 
struzione eseguita da una turba rozza , ma scarsa 
di numero e cut la mioltitudine aasembrata non ap- 
poggiò un momento» La guardia nazionale non esitò 
a frammettersi colle armi contro questo attentato. 
Tuttavia la popolaziooe di Berlino ne è complice 
perdiè non raccolse i suoi spiriti abbastanza presto 
per opporsi a tate profanazione» Anche la guardia 
nazionale ebbe a dividere la responsabilità di que- 
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sto avvenimento per non essere accorsa ^ anche senza 
l'ordine del suo incapace e spensierato capo^ a di- 
fendere colle armi a lei confidate l'onore pericolante 
del popolo e dello stato. Il male proceduto dagli av- 
venimenti di quel giorno dovette sopportarlo non 
solo la popolazione di Berlino ma tutto il popolo 
prussiano^ mentre i movitori dei medesimi rimasero 
forse impuniti. A tali avvenimenti la reazione attinse 
la sua forza cui ella seppe alla fine rivolgere contro 
la rivoluzione medesima e contro tutti ì suoi ac- 
quisti. 

Ma la colpa di tali fatti pesa anche suir assemblea 
nazionale e sul governo. L'assemblea nazionale dopo 
un avvenimento di tal fatta non doveva indugiare 
a domandare al governo serie misure ed energica 
protezione tanto per sé quanto per la pubblica si- 
curezza. Non si trattava di scusare ma di pronun- 
zFare il severo giudizio della pubblica opinione con- 
tro i colpevoli aSincbè solo questi e non l'univer- 
sale fossero colpiti dalle conseguenze inevitabili del- 
l'avvenuto. Anche il governo non doveva porre tempo 
di mezzo a movere la forza onde poteva legalmente 
disporre contro tali attentati se non voleva essere 
accusato di tollerare studiosamente tali enormità del 
popolo per frangere la forza della rivoluzione me- 
diante l'indìgnasione del popolo medesimo e per ren- 
dere la brama di quiete e di ordine ausiliario dei 
suoi propri disegui. Né l' assemblea ^ uè il governo 
fecero il loro dovere. 1/ assemblea si giustificò di- 
cendo che il governo non gli aveva fatta alcuna si- 
mile proposta; il governo dicendo che temeva dif- 
ficoltà per parte dell' assemblea. Noi non vogliamo 
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asserire che esistesse da alcuna delle due parti una 
riprovevole intenzione^ ma noi dobbiamo dire che 
ambedue meritano di essere accusate di biasimevole 
e spensierata debolezza la quaie^ nell'alta posizione 
loro assegnata dal popolo e dalla storia^ deve ridon* 
dare per ambedue a grave colpa. 

Quegli avvenimenti valsero sì poco a togliere Tas-* 
semblea nazionale dalla sua noncurante sicurezza 
che rinunziò anzi per sé medesima anche a quelle 
misure di precauzione che si erano mostrate fino al- 
lora insufficienti a mantenere la sua inviolabilità. 

Dopo che il 9 aveva avuto luogo un attentato con- 
tro alcuni igembri dell'assemblea; dopo che il i4 
un si deplorevole avvenimento aveva contaminato 
l'onore dello stato e della rivoluzione^ il 18 ^ nelle 
discussioni che si rapportavano a quei fatti , non 
solo fu rifiutata una legge sulla inviolabilità dell'as- 
semblea nazionale e de' suoi membri , ma fu anzi 
adottata una proposta di Uhlich giusta la quale l'as- 
semblea nazionale indi in poi si poneva esclusiva- 
mente sotto la salvaguardia della popolazione ber- 
linese. Essa rifiutò ogni altra difesa di guardia na- 
zionale di truppe e si credè sufficientemente gua- 
rentita dalla fiducia che ella mostrava in questa ma- 
niera nel buono spirito del popolo ^ mentre questo 
popolo^ malgrado la sua riconosciuta buona inten-* 
zione, non si era mostrato risoluto abbastanza per 
impedire i malaugurati traviamenti di una piccola 
torma sbrigliata. 

Una decisione di tal natura sarebbe forse per uh 
individuo un segno di coraggio anzi di generosità, 
ma non s'addiceva ad un'assemblea che^ come tale 
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e in ciaseufto de'suoi inenibri^ doveva rappresentare 
tutto il popolo e i suoi interessi. Fu una fatale de- 
cisione in quei momenti di agitazione nei quali si 
trattava di preservare l' universale dai pericoli che 
dovevano movei^i la barbarie e l'avventataggine 
di pochi. 

L'assemblea nazionale^ anche a costo di perdere 
una parte della saa popolarità, doveva esigere suf- 
ficiente protezione per sè^ per non essere abbando- 
nata ad atti di disistima per parte del popolo dai 
quali doveva necessariamente scaturire un indebo- 
limento di quella potenza onde bisognò tanto poste- 
riormente in faccia al governo. 

Mentre il popolo di Berlino in grazia dei fatti ora 
esposti comportava che si macchiasse T onore delia 
rivoluzione e la sua forza, mentre l'assemblea na- 
zionale, indecisa e noncurante, ometteva di rimo- 
vere opportunamente i pericoli che la minacciavano, 
anche la posizione del ministero, tanto in faccia al 
popolo che all'assemblea, si trovò a poco a poco faU 
$9ta. La fiducia dell'opinione pubblica, veduta la de- 
bolezza che si appalesava da tutte le parti, si al- 
lontanò sempre più da lei. L'assemblea nazionale, 
la quale né tentò di guidarlo, né forse lo sapeva^ 
dovette alla fine, per sfuggire la taccia d* inazione, 
assumere una vis propria la quale si mostrò presto 
essere diversa dalla calcata dal ministero. 

Il i5 giugno Waldeck insieme al deputato Wachs- 
muth propose che il progetto di costituzione, pre- 
sentato il 20 maggio dal governo all'assemblea na- 
zionale, non fosse la sola base di deliberazione ma 
che fosse eletta una commissione speziale la quale 
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dovesse rivedere questo progetto proporvi mutazioni^ 
od anche presentarne un altro. Il progetto di costi- 
tuzione del 20 maggio aveva di fatto suscitato il mal- 
contento di tutta la popolazione. L'assemblea nazio- 
nnle non poteva sottrarsi a questa evidente espres- 
sione della pubblica opinione, se non voleva perdere 
tutta la stima popolare. Malgrado il vivo desiderio 
della maggioranza di sostenere il ministero cui non 
si sapeva supplire con uno più idoneo^ la proposta 
Waldeck-Wachsmuth fu adottata a grande maggio- 
ranza e fu pronunziato cosi^ almeno indirettamente^ 
un voto di sfiducia contro il ministero. Questo^ il 
quale vide allora aver perduto anche la maggioranza 
deir assemblea^ o per il meno scossa la sua fiducia 
nella medesima e che senza dubbio mancava di con- 
cordia in sé medesimo^ né credeva poter sempre cor- 
rispondere alle esigenze della corona^ andò incontro 
alla sua dissoluzione senza essere rovesciato da un 
voto della camera. 

Il i6 Campbausen annunziò che tre ministri ave- 
vano data la loro dimissione e che egli si sforze- 
rebbe di completare il ministero dalla maggioranza 
della camera. II 2i dichiarò non essergli riuscito l'in- 
tento di completare il ministero e che ne era stato 
chiamato un altro. 

Cosi fini il ministero Camphause» senza offerire 
una ragione precisa dd suo ritirarsi ma solo per- 
chè si vedeva impedito da tutte le parti e da nes- 
suna volonterosamente ed energicamente appoggiato 
per cui non si sentiva forte abbastanza per bastare 
alle esigenze del momento. Quali lotte interiori un 
uomo come Campbausen abbia avuto a sopportare 
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durante i tre mesi del suo ufficio per difendere la 
sua opera e la sua convinzione ciò lo testimoniano 
le melanconiche parole oiide egli prese congedo daU 
l'assemblea nazionale. Disse fra le altre cose: 

« lo voglio volentieri rinunziare a che^ nel giu-« 
« dizio che si pronunzierà sopra di me, mi si tenga 
« conto degli sforzi occulti che ho fatti per comporre, 
« per conciliare, per congiurare, per pacificare ». 

Dove questi sforzi siano stati impiegati, dove essi 
abbiano per avventura incontrato resistenza, ciò non 
è finora patrimonio della storia. L'avvenire lo rive- 
lerà, ed il giudizio sull'uomo politico che ha voluto 
il meglio e che lasciò il tc<itro della sua operosità 
col doloroso sentimento di essere pervenuto a nulla, 
diventerà^ dopo queste rivelazioni, forse piò mite an^- 
che presso i suoi avversatori. 

Alla testa del nuovo ministero comparve uno sta* 
tista cui finora si era appena conosciuto per tale: 
il fratello del ministro di Auerswald, dianzi primo 
presidente delja provincia di Prussia il quale, come 
presidente dei ministri, assunse ad un tempo il mi- 
nistero degli affari esteri. Ma l'anima di questo nuo- 
vo ministero era Hansemann, il solo che dal prece- 
dente fosse passato al medesimo. 11 ministero si era 
completato dalle diverse frazioni della camera per 
assicurarsi in tal modo la maggioranza. Milde, fino 
allora presidente dell'assemblea nazionale, ebbe il por- 
tafoglio del commercio, Gierke del centro destro, pri- 
ma sindaco a Stettin, il ministero dell'agricoltura, 
il consigliere Rodbertus del centro sinistro, il mi- 
nistero del culto. Erano inoltre entrati, non appar- 
tenenti alla camera : Kiihlwetter presidente del go- 
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verno in Aquìsgrana^ come ministro dell' interno, il 
barone di Scbreckensteiu che comandava a Treviri 
e si era acquistata fama di grande severità > come 
ministro della guerra e >i<direttore criminale M&r*^ 
ker , come ministro d^ giustizia. 

Questi nomi soli mostrano che il nuovo mini'-, 
stero non si compo^fi'va né di uomìeì clie si fossero 
acquistata fama di sapienza politica , né di uomini 
la cui operosità politica potesse essere invigorita da 
comuni politiche convinzioni. Conteneva alcuni ma^- 
gistrati valenti nella loro sfera, mentre altri mem« 
bri del ministero non vi intervenivano che per as* 
sìcurargli la maggioranza nelle diverse frazioni della 
camera alle quali appartenevano. A quest'uopo si era 
sperato di far aderire al ministero anche il centro 
sìnì^ro grazie a Rodbertus ma questa speranza do- 
vette presto svanire dacché questo mifiistro indi a 
pochi giorni depose- la sua carica. 

Il programma col quale questo comparve dinnanzi 
airassemblea e che fu letto da Hansemann , come il 
vero rappresentante del medesimo, si dichiarò, rì^ 
spetto alla costituzione, per una formazione più po- 
polare della prima camera che non quella proposta 
dal progetto governativo, promise di presentare quan- 
to prima le importanti proposte di legge intorno alla 
guardia nazionale^ airallegerimento della proprietà, 
all'organizzazione comunale ecc. e conchiuse colle 
seguenti parole: 

« Dunque noi comprendiamo nella l^islazione e 
« nei nostri fatti, non in dichidraziont astratte sog- 
« gette a diversa interpretazione, i memorevoli av* 

Germania (<5 
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« vcaimcnti del mese di marzo e il riconoicimento 
« della rivoluzione che allora ebbe luogo j di una ri«- 
« voluzioae il cui glorioso e particolare carattere coiit 
« siste in ciò che ella ha foodato la libertà costitu-^ 
« ziooale senza rovesciare tutti i rapporti politici ed 
« ha fatto prevalere il diritto. Quest'ussemUea posa 
« sul diritto , la corona posa sul diritto, Noi uian- 
« terrenìo salde queste basi ». 

Il ministero si presentò dunque, senza essere for- 
zato dair assemblea^ dacché la proposta di Bereods 
era stata appartata^ si presentò riconoscendo spon- 
taneamente la rivoluzione, siccome pure con libe- 
rali modiOcaziont dei progetto costituzionale. Pareva 
adunque che T assemblea avesse acquistato un ter- 
reno più saldo per la sua ulteriore operosità. 

Certo questo riconoscimento non era che il rico- 
noscimento di una parola se la rivoluzione non era 
ad un tempo riconosciuta per jl solo terreno legale 
sul quale ricostruire io stato e se questo, come era 
avvenuto col precedente ministero, veniva trasporr 
tato tal quale dal passato al presente ed all'avvenire. 

La maggioranza deir assemblea aderì tuttavia a 
questo ministero siccome essa non si era neppure 
allontanata dal ministero Camphausen. Si manifestò 
anzi in quest'assemblea una si ferma volontà di ap- 
poggiare il governo, e la opposizione del Lato sini- 
stro era si scarsa di uttuiero e impotente che sa- 
rebbe bisognato solo una prudente direzione pei" 
operare con quella, nel modo il più pacifico, l'opera 
di conciliare la costituzione. Jia una malaugurata 
presunzione fece battere anche a questo ministero 
una via che non poteva mai condurre a quel termi- 
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ne. 11 ministero si segregò dairasseinUea e dal po- 
polo invece di dirigerli ambedue ciò che gli sarebbe 
stato facile se non avesse sentito per ambedue una 
disistima onde faceva quasi pompa. Noi non esilia* 
mo ad asserire che la maggior colpa di questo fu- 
nesto errore riposa su Hansemann non solo perchè 
egli era il capo del gabinetto ma altresì perchè egli^ 
nella sua fidente presunzione^ si credeva sempre si- 
curo deiradesione dell' assemblea nazionale e del po- 
polo quand' anche egli non se ne fosse prima assi- 
curato. I 

In vece di influire sulle riunioni delle frazioni della 
camera^ spezialmente su quella della maggioranza 
che gli aderiva senza riserva^ o di ricambiare con 
quella le sue idee, il ministero pareva curarsi poco 
o nulla della medesima, la sorprendeva spesso con 
proposte non preparate e pressanti, anzi con quistiont 
di gabinetto presentate all'assemblea per essere su- 
bito decise senza che essa avesse potuto deliberarne 
prima nelle riunioni delle diverse frazioni. In que- 
sta maniera il ministero si isolò dall'assemblea na- 
zionale e , correndo la propria via , ' obbligò anche 
questa a far il medesimo. I partiti si divìsero, non 
si potè formare una numerosa e salda maggioranza 
e i membri del centit), offesi nella loro dignità, pas- 
sarono in gran numero all' opposizione alia quale 
non avevano fino allora aderito per riguardo al mi- 
nistero. Cosi avvenne che il lato sinistro, il quale 
dapprincipio non aveva che da 40 membri, ne contò 
alla fine fino a 120. La maggioranza onde il mini- 
stero si credeva sicuro, divenne oscillante come pri- 
ma^ il centro sinistro si uni alla opposizione; e do- 
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vcva essere perduta per il ministero quando anche 

il centro propriamente detto votava colla sinistra. 

Divenuta incerta la posinone del ministero mal- 
grado ch'egli avesse espresso di. riconoscere la ri- 
voluzione^ cresciuto nell'assemblea il lato sinistro di 
numero e di importanza e mentre in una gran parte 
del popolo le tendenze radicali incontravano sempre 
maggior eco^ sorsero da un'altra parte avvenimenti 
i quali diedero un più saldo punto d'appoggio alla 
reazione che raccoglieva le sue forze e procedeva 
lenta ma sicura. 

Gli avvenimenti del 23 fino al 26 giugno in Pa- 
rigi^ la terribile battaglia nella quale una parte della 
società parve combattere perula sua esistenza^ l'al- 
tra contro la continuazione della società^ quella mi- 
cidiale lotta che non potè essere finita che dall'ufo 
più smisurato e dal più immenso sforzo della forza 
militare^ fecero una profonda impressione in Ger- 
mania anzi in tutta l'Europa e produssero un mu- 
tamento nella pubblica opinione. Spezialmente la 
borghesia fu presa dallo spavento^ dinnanzi la pos- 
sibile signoria di un partito che minacciava di ro- 
vesciare la società^ di annientare i mezzi e le fon- 
ti dei guadagno. Questo timore panico della bor- 
ghesia che il socialismo e il comunismo si propa- 
gassero in tutta l'Europa forni alla reazione validi 
punti di contatto per la sua azione su questa parte 
della popolazione. 

Il secondo punto d'appoggio della reazione fu la 
proposta del ministero concernente lo scompartimen- 
to della imposta e l'allcgerimento del patrimonio ter- 
ritoriale. 
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n cosi dcUo fromemoria di Patow del 40 luglio 
e' il progetto di legge fondato su quello del 20 lo^ 
glio aveva improvvisamente risvegliato il partito che 
si era tenuto fino allora nascosto e che nel momento 
in che il trono pareva scrollato non aveva pensato 
che alia salvezza. La minaccia contro i suoi inte- 
ressi potè sola richiamare r aristocrazia sul campo 
di battaglia cui essa aveva senza resistere abban- 
donato quando la corona e lo stalo pericolavano. 
Essa sorse allora rome pretese per la conservazione 
degli intercisi della proprietà territoriale e formò in 
Berlino la società conosciuta «otto il nome di Par^ 
lamento di Gentiluomini la quale^ diretta^ per il me- 
no moralmente 5 dall'antico ministro conte Arnim, 
cercava di difendere i propri interessi cioè a dire 
gli interessi dell' aristocrazia e della grande pro- 
prietà territoriale contro le intenzioni^ come si af- 
fermavano^ rivoluzionarie ed illegali del governo^ 
spezialmente dei ministri Hansemaun e Patow. 

Quasi mai un partito è sorto con maggior vio- 
lenza contro un governo come questo partito ari- 
stocratico del parlamento dei gentiluomini. È un fatto 
cdnosciuto che il medesimo minacciò allora aperta- 
mente di rifiutare l'imposta se il governo non rivo- 
eava le sue misure contro la grande proprietà. Ma 
non si sa che i membri e capi di quella società sieno 
mai comparsi dinnanzi un tribunale per quel ten- 
tativo di rivolta. Questo partito si collegò stretta- 
mente insieme^ si propagò per tutto il paese e do- 
veva^ rispetto a' suoi mezzi ed alla sua influenza, 
divenire un potente ausiliare della reazione. Allora 
il governo era ostile a questa società ma se essa «b- 
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bla trovato in qualche luògo un più forte appoggio 
che non quello che poteva offerirgli il ministero^ ciò 
noi possiamo per avventura congetturarlo ma non 
fidatamente asserirlo. Tali patrocini sono il segreto 
della storia interna di simili società. 

Un terzo ausiliare finalmente della reazione al quale 
non si può negare una certa ragione politica e mo« 
rale^ fu Tordinamento dato ai rapporti politici della 
Germania. La nomina di un arciduca austriaco a vi-* 
cario dell'impero^ trasandando la Prussia e la sua 
famiglia reale nel conferire questo primo posto nella 
nuova organizzazione germanica, aveva offeso il sen- 
timento nazionale dei popolo prussiano. Quelli che 
si ricordavano delle gesta della Prussia in confronto 
dell'Austria; quelli che avevano ancora vive nella 
memoria le lotte del iSiZ al 4815 sentivano una 
profonda mortificazione di essere stati siffattamente 
posposti. Quando poi II ministro della guerra del- 
l' impero ^ il generale prussiano Peucker^ emanò il 
i6 luglio un' ordine giusta il quale tutte le truppe 
di Germania^ e però anche le prussiane, dovevano 
tenere il 6 agosto una parata di omaggio per il vi-* 
cario dell'impero^ allora sorse non solo nell'eser"* 
cito ma altresì in una gran parte del popolo prus-- 
siano il pensiero che tale pretesa mortificava prò* 
fondamente il sentimento nazionale di ogni prussia- 
no, e che r esecuzione di un tal ordine poneva in 
grave perìcolo la indipendenza e la potenza della 
Prussia. 

Quegli che a quel tempo moveva anche fra le in- 
feriori classi del popolo ebbe opportunità di persua- 
dersi che questo sentimento per sé naturale areva 
gettate anche quivi profonde radici. 
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Il desiderio di una uniti nazionale tedesca non 
aveva ancora preso forma precisa negli animi del 
popolo. Nel momento in che la sua effettuazione esi^^ 
geta un si sensibile sacrifizio della propria indipen- 
denza anzi come pareva del proprio onore — il ri'- 
nunztare ad. una nazionalità onde si andava orgo- 
gliosi e cui la ^oria ha collegato un glorioso pas- 
sato — in quei momento il sentimento di resistere 
era naturale se anche non gi«sto. 

La malavvisata misura del ministro della guerra 
deir impero doveva fornire nuovo alimento a (fueslo 
sentire e se il governo avesse saputo profittare di 
quel momento avrebbe potuto trovare nel popolo un 
potente e volonteroso appoggio alle sue tendelize. 

Appoggiati a questa disposizione degli animi si 
formarono le cosi dette sàcietà prussiane che si pò* 
«ero in opposizione al movimento generale tedesco 
e credettero dovere opporsi ad un tempo alle altre 
esigenze e pretese della rivoluzione. Anche nélt*e« 
sercito l'appello del ministero deirimpero aveva na- 
turalmente suscitato una decisa opposizione della 
quale si seppe molto bene profittare non solo con- 
tro il movimento tedesco ma altresì per propagare 
iieiresercito la persuasione l'intento della rivoluzione 
lion essere altro che di sagrificare la indipendenza 
della Prussia e di méttere in fondo l'onore dell'e- 
sercito prussiano. 

Cosi la reazione valendosi dello spavento della bor- 
ghesia dinnanzi un comunismo che doveva tutto in- 
goiare^ dell'egoismo delF aristocrazia che paventava 
la riduzione delle ane rendite e de'suoi privilegi^ di 
quel sentimento nazionale specifico prussiano dei di- 
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rersì ceti della popolazione^ e più partieolainientc 
dell' esercito^ si fece di tutte queste circostanze ap- 
poggio per eseguire quei piaai che aveva da lunga 
mano orditi. 

Neirassemblea nazionale prussiana le deliberazioni 
procedevano intanto con apparente tranquillità dor 
pò che la dichiarazione ministeriale e la proposta 
di Jakoby intorno all'elezione del vicario deiriniparo 
erano rimase senza risultato. Diverse leggi erano già 
state adottate e il ministero aveva sempre avuto una 
decisa maggioranza. Il 26 giugno fu presentato il 
progetto della costituzione riveduta e il medesimo 
giorno^ con intera adesione del ministero di giasti-^ 
zia^ fu abolita la pena di morte^ siccome il S8 lu* 
glio furono abolite le giurisdizioni eccezionali, salvo 
la militare e quella dell'università. L'8 agosto Kiibl- 
welter richiamò in attività V istituto della guardia 
di sicurezza senza consultare l'assemblea nazionale 
e senza presentare una legge intorno alio stabili- 
tneuio ed alla sfera di attività di quest' istituto. L'as- 
semblea nazionale, quantunque oifesa di non essere 
stata consultata vi diede tuttavia la- sua adesione. U 
ministro Kiiblwetter non di meno ebbe a subire nella 
camera più volte violenti attacchi, rispetto a quella 
istituzione che fino dal suo primo esistere ebbe con- 
tro di sé la più decisa antipatia popolare. Anche il 
ministro della guerra Schreckenstein risvegliava la 
diffidenza del popolo perchè in generale si sentiva 
ebe la potestà militare si trovava pur sempre in uiva 
posizione eccezionale a cui rimovere il ministro della 
guerra non pareva punto disposto di contribuire. 

Malgrado questa durevole tranquillità che pareva 
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esteriormente restituita fra tutti i partili^ e sebbene 
il popolo da due mesi non fosse in alcuna maniera 
trasandato e che l'assemblea nazionale appoggiasse 
il ministero decisamente anzi quasi rinnegandosi^ 
pure esso non aveva ancora trovato un saldo ter- 
reno. Siccome egli non era sostenuto nella camera 
dalla fiducia onde bisognava, ma piuttosto dall' av- 
versione e dal timore che si aveva di una crisi mi- 
nisleriale, cosi egli era di malavoglia sopportato alla 
corte dai membri influenti della cameriiia che non 
si sentivano ancora forti abbastanza per porne un 
altro in suo luogo. Questo ministero non aveva nep- 
pure in sé quella forza di principio, né quella con- 
cordanza di tendenza onde far fronte ad una tem- 
pesta che l'avesse improvvisamente minacciato. 

Nel popolo che aveva già assunto esteriormente 
un più assennato contegno e che non era che da 
quando a quando spinto a eerta agitazione dall' i- 
noppòrtono e spesso brutale intromettersi della guar- 
dia di sicurezza, cominciò a germogliare e a pro- 
pagarsi la opinione che l'armonia dei poteri chia- 
mati a mandare ad effetto la rivoluzione non esi- 
stesse più, e à nascere il falso presentimento che 
l'ultima decisione non potesse essere adotta che da 
un conflitto forse più sanguinoso del primo. 

Il terreno sul quale quest'intima discordia doveva 
manifestarsi non era altro che quello sul quale aveva 
cominciato senza produrre decisione il combattimento 
deM8 e i9 marzo, il terreno dell'irreconciliabile 
contrapposto fra potestà popolare e potestà militare. 

Il motivo esteriore lo diedero i conosciuti avve- 
nimenti di Schweitnitz il 31 luglio dove , giusta il 
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rapporto del presidente medesimo, in conseguenza 
di collisioni già da lungo tempo esistenti tra la tnip^ 
pa e la guardia nazionale, all'occasione di un tu* 
multo, una compagnia di fanteria di linea fece fuoco 
contro la guardia nazionale che appunto attendeva 
airesecuzjone de'suoi doveri, e ciò senza cagione, sen«- 
za avviso, e senza osservare alcuna militare pi^escri* 
zione. Erano caduti quattordici uomini, in parte uc^ 
cisi, in parte gravemente feriti. Il governo sì era 
accontentato di mettere in disponibilità con intero 
stipendio il comandante Rolla du Rossay. La truppa 
colpevole rimase nella citti e inquisizioni ulteriori 
addussero come si sa l'assoluzione di tutti gli im- 
putati. L' agitazione prodotta da quest' avvenimento 
fu straordinaria couciossìachè ognuno avvisasse cbe 
non si trattava quivi di un fatto isolato^ ma che 
esìsteva un male profondamente radicato che biso- 
gnava attaccare con mezzi energici se si voleva una 
guarigione possibile e impedire che quel male di^ 
struggesse la vitalità dello stato che si voleva fon- 
dare. Il soldato nella sua organizzazione gerarchica 
non era stato avvolto dal movimento deUa rivolu- 
zione ed aveva saputo preservarsi dal seguire il corso 
<lelta raedesinia^ Egli si trovava tuttora stranio alla 
rivoluzione , stranio al popolo epperò doveva sem- 
pre più ostilmente avversala dove non si riuscisse 
a riconciliarlo tanto col popolo quanto colle nuove 
tendenze del tempo ed a farlo entrare nella vita del 
movimento comune. 

Seguendo quest'idea l'assemblea nazionale prus* 
slana decise il 4 ago^o di nominare una commis- 
sione per esaminare quel fatto^ e quando il rapporto 
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dì quella eominissione coorermò completamente la 
colpa della truppa^ 6i riconobbe la necessità di op-* 
porsi al male pericoloso con una decisiva ed enev* 
gìca misura. Però il deputato Stein di Breslavia fece 
il 9 agosto la proposta: 

« li ministero della guerra volesse in un indirizzo 
« air esercito esprimere la opinione che gli ufSziali 
« dovessero rimanere stranieri ad ogni tendenza rea- 
« zionaria e non solo evitare ogni maniera di con- 
« flitto coi borghesi^ ma dovere altresì^ avvicinan-* 
« dosi e riunendosi a questi ^ mostrare loro volere 
« sinceramente e devotamente cooperare alla effet- 
« Inazione di un ordine di cose costituzionale ». 

Il deputato Schuiz fece come emendamento Tag^* 
giunta: 

« E che a quelli uffiziali ai quali ciò non paresse 
« conciliabile colia loro politica convinzione, dovesse 
« essere imposto come dovere d'onore di escire dai- 
« l'esercito ». 

La proposta del deputato Stein fu adottata coti 
grande maggioranza , quella del deputato Schuiz con 
d80 voti contro 179. 

Il ministero aveva preso poca parte al dibattimen- 
to^ siccome esso in generale trattava con certa non- 
curanza le deliberazioni della camera. Egli era si 
certo delia sua maggioranza^ era sì convinto di po- 
ter guidare dove che volesse l'a^emblea nazionale 
che non faceva che poco conto dei di lei dibatti- 
menti. Quindi il ministero, anche in questa impoj> 
tante e decisiva deliberazione^ credette appena es^ 
sere prezzo dell'opera di esprimere la sua opinio*** 
ne. Neppure la discussione intorno alla seconda parte 
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della proposta^ si pericolosa per il ministero^ però 
che la esecuzione della medesima poteva privare l'e- 
sercito di ima gran parte de' suoi più abili capi , 
aveva chiamato alcun ministro alla tribuna e la pro- 
posta fu adottata quando bene alla maggioranza di 
un sol voto. 

Anche noi dobbiamo considerare 1' adozione del- 
l' emendamento di Schuiz come una decisione ma- 
fauspicata e precipitata delia quale non s'intravvi- 
dero in quel momento tutte le conseguenze. Ma se 
il ministero medesimo tacque non si può condan- 
nare Tassemblea di avere adottato questa proposta. 
Un solo voto avrebbe deciso e non v'ha dubbio che 
una sola parola del ministero^ detta a tempo^ avrebbe 
prodotta una decisiva maggioranza contro il mede- 
simo. Cosi bisognò attenersi a questa decisione quan- 
tunque il giorno seguente gran numero di deputati 
protestasse contro la medesima. 

Se non che il giorno in che questa decisione fu 
presa forse non si ebbe una chiara idea della sua 
importanza. Il ministero credette appena di avere 
con essa subito una sconfitta. All'incontro parve con- 
tinuare a sussistere la migliore intelligenza fra il 
governo e l'assemblea nazionale e se il ministero 
avesse solo in qualche misura eseguito la decisione 
del 9 agosto forse che il conflitto decisivo sarebbe 
stato di lungo tempo protratto. 

Ma certo quest'armonia fra i poteri non era che 
forzata ed ancora comandata da imprescindibile ne- 
cessità. Con quanta riluttanza si subisse questa ne- 
cessità a Potsdam^ lo mostrò la festa di corte del 
SO luglio ordinata appunto all' intento di comprai- 
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vare e di assodare T armonia fra la corte e l'assem- 
blea nazionale. 

A quella festa furono iuvitali tulli i membri del- 
l'assemblea nazionale e in generale furono prese le 
medesime disposizioni come il 1847 per la dieta riu<* 
nita. Ma quando i deputati arrivarono a Potsdam 
trovarono bensì benevolo incontro dalla parte del 
re e dei principi ma una studiata e notabile Ira- 
scuranza dalla parte de'cortigiani. Non si era pen- 
sato in convenevole sufficiente misura né per il loro 
ricevimento né per il loro trasporto al palazzo. I 
servi non avevano tampoco ricevuti gli ordini ne- 
cessari per il servizio dei membri della rappresene 
tanza popolare^ e alla loro partenza si era si poco 
proveduto per il loro trasporto che molti ebbero a 
fare la lunga via fino alla strada ferrata a piedi. 
Era evidente una studiata trascuranza da parte de- 
gli uomini di corte^ e non si poteva sconoscere cbe 
in questa sfera dominava il desiderio anzi la spe- 
ranza di sbrigarsi quando che fosse di questa rap- 
presentanza-popolare che non si voleva riconoscere 
come eguale^ meutreché i deputati che parlarono col 
re ebbero a persuadersi che da parte della corona 
non si era ancora rinunziato al desiderio di ricon- 
ciliarsi in via pacifica coli' assemblea nazionale. 

Prima che prorompesse il conflitto fra il ministero 
e l'assemblea nazionale ebbe luogo in Berlino uno 
di quelli avvenimenti cbe se fosse statQtdal governo 
posto a profitto in abile e moderata maniera do- 
veva procacciargli una maggioranza più decisiva nel- 
l'assemblea nazionale^ e agevolargli l'esecuzione della 
decisione del 9 agosto. Quell' avvenimento fu V asn 
salto del palazzo dei ministri. 
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Il 90 agosto era avvenuto a Charlottenbourg un 
brutale e criminoso attentato contro un' assemblea 
democratica e contro alcuni membri della medesima 
che aveva cagionato a Berlino una generale indi- 
gnazione ed una viva agitazione. Di quest'agitazione 
si giovarono ti giorno seguente alcuni capi del po- 
polo fra i quali sorse improvvisamente Dowiat altre 
volte predicatore della comunità cristiana-cattolica 
di Danzica ed ora di corto reduce dall'America il 
quale^ col fuoco della sua eloquenza trasse la moU 
titudine^ assembrata sulla piazza del teatro^ ad ec- 
cessi quali non avevano avuto luogo da lungo tem- 
po. Si ragunò gran numero di popolo dinnanzi il 
palazzo del ministro Kublwelter per esigere la sua 
demissione e^ non trovatolo^ la moltitudine si recò 
dal ministro di giustizia per ottenere la liberazione 
dei prigionieri politici e finalmente si rivolse con- 
tro il palazzo del presidente dei ministri presso il 
(piale si trovavano appunto riuniti ad una delle due 
veglie costumate tutti gli ambasciatori esteri ^ molli 
membri dell'assemblea nazionale e numerose nota- 
bilità della città. Le invetriate dell' edifizio furono in- 
frante a sassate e impresosi a violentemente diser- 
tarlo anche nell'interno^ gli ospiti presentì furono ob- 
bligati alla fuga. Un'imprudente intromissione della 
guardia di sicurezza debb' essere stata in parte ca- 
gione di questa brutale manifestazione della furia 
popolare. Tuttavia questo avvenimento suscitò a buon 
diritto la generale indignazione. La reazione ne pro- 
fittò naturalmente nel proprio interesse cercando spe- 
zialmente di inferirne la insufficienza della guardia 
di sicurezza per mantet^ere l'ordine^ sebbene^ se si 
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gaarda all' improvviso e tstantaiieo sviluppo di que- 
sto tumulto^ si vede ehe anche la forza luililare più 
ordinala non avrebbe potuto del tutto impedirlo. 

II ministero volle giovarsi con troppa precipita- 
ìeione di questo avvenimento però cke> sotto la im^ 
mediata impressione del medesimo^ il giorno seguente 
proponeva all'assemblea nazionale^ perchè le adot- 
tasse incontanente^ una severissima legge contro i 
tumulti e misure proibitive contro le assemblee po- 
polari. 

Ma la precipitazione di profiltame tolse affatto al 
ministero il vantaggio che gli era offerto. L'assem- 
blea intravveduta la sua intenzione decretò di non 
discutere il progetto che dopo quattro giorni tanto 
che nella pressa dei fatti posteriori esso non per- 
venne più a discussione. 

Intanto il ministero pareva aver dimenticato af- 
fatto la esecuzione della proposta di Stein e di Schulz 
adottata dall' assemblea nazionale il 9 agosto. L' a- 
gosto era già trascorso e il governo non aveva an- 
cora fatto nulla che ricordasse l'adozione di quella 
proposta. 

La camera si senti profondamente offesa da un 
tale adoperare. Fu diretta al ministero la domanda 
come le cose stessero rispetto all'esecuzione di quella 
decisione^ e il 2 settembre il ministero rispose: 

e II ministro di Schreckenstein non avere mai la- 
« sciato sorgere nell'esercito tendenze anticostitu* 
« zionali e volere anche in avvenire castigare seve- 
« ramente ogni fatto che le testimoniasse. La co- 
« scienza e l'onore lo guiderebbero indi in poi eo^ 
• me fino allora. Un generale editto come l'assem- 
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« blea oazionale lo desiderava non essere idoneo 
« air intento e rovinoso per la disciplina deli'eser- 
« cito. Doversi quindi lasciare al ministro^ sulla sua 
« personale responsabilità^ la scelta dei mezzi per 
« aggiungere T intento al quale l'assemblea nazionale 
« aspirava ». 

In questa maniera veniva decisamente rifiutata la 
esecuzione del decreto del 9 agosto. Quivi erano a 
considerarsi due cose. Si ledeva il diritto dell'assem- 
blea nazionale^ si offendeva il suo onore, e nel me- 
desimo tempo si tentava di rapirle una delle più im- 
portanti posizioni cui ella avesse prese* L'assemblea 
nazionale senti che si trattava di mantenere il suo 
diritto, di salvare il suo onore e di far valere la 
sua potestà non solo in faccia al governo politico 
ma altresì rimpetto alla riluttante forza militare. 

Tali furono i motivi che guidarono l' assemblea 
nazionale nelle sue successive decisioni. Il 7 scttem-^ 
bre fu discussa una proposta fatta ancora da Stein 
in seguito di questo rifiuto del ministero la quale 
esprimeva : 

« Essere pressante dovere del ministero di. ema* 
« nare senza più^ per tranquillare il pa^se e man- 
« tenere la confidenza, siccome pure per evitare una 
« rottura coU'assemblea, quell'editto cui t'assemblea 
« aveva decretato il 9 agosto ». 
. Con ciò la quistione era già condotta al suo ul- 
timo termine e non poteva fallire ad una definitiva 
decisione. L' assemblea nazionale senti che doveva 
essere presa una risoluzione dalla quale dipendeva 
il suo proprio destino e quello del popolo. Cedere 
al ministero^ l'avrebbe annullata a' suoi propri oc- 
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nobbe essere finalmente giùnta l'ora di una grave 
decisione 9 che allora finalmente l'assemblea nazio- 
nale era in procinto di pigliare in nome del popolo 
in faccia alla forza militare ed al governo la posi-^ 
zione che le si addiceva e che però era dovere del 
popolo di stringersi concordemente intorno alla rap- 
presentanza da lui concordemente eletta e di com- 
partirle la forza per la lotta parlamentare contro i 
resti della potenza cui ia rivoluzione pareva aver 
per sempre affranta. 

Però in quei giorni non mancarono pubbliche ma-^ 
nifestazioni le quali se dall'una parte testimoniavano 
della decisa e concorde volontà popolare^ si man- 
tenevano dall'altra esenti con ogni studio da quaU 
sivoglia maniera di violenza. La gravità del momento 
ripulsava ogni imprudente manifestazione di passio-^ 
ne^ avvengachè si trattasse di preservare insieme al 
diritto anche la dignità del popolo. 

Di grande importanza fu che questa concordia del 
popolo si manifestasse in modo non equivoco anche 
nella guardia nazionale siccome speziale rappresen-^ 
tante della borghesia e il 6 settembre in tutte le com** 
pagnie fu quasi unanimemente presa la decisione: 

« La guardia nazionale di Berlino risguardare nella 
« volontà espressa dalla maggioranza dell' assemblea 
« nazionale^ la volontà di tutto il popolo prussiano 
« e che per conseguente saprebbe mantenere la de-^ 
« cisione dell'assemblea nazionale con tutti i mezzi 
e onde poteva disporre ». 

Per tal modo la guardia nazionale si poneva dalla 
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parte dell'assemblea nazionale ancor prima che qae'- 
sta avesse prèso la sua decisione. La guardia nazio-* 
naie si sentiva obbligata di pigliare una posizione 
determinata nel conflitto che minacciava di prorom- 
pere fra l'assemblea nazionale e la corona. La pro- 
posta del deputato Stein fu discussa il 7 settembre. 
Parecchie proposte dei centri^ di Unruh e di Tam- 
nau furono rigettate e la proposta di Stein fu adot-- 
tata con immensa maggiorità. 

Ciò fu una grave sconfitta non solo per il mini-^ 
stero ma anche per il governo; un decisivo biasimo 
della via che il governo aveva fino allora percorsa; 
sconfitta onde il ministero aveva la colpa^ cui esso 
avrebbe potuto rimovere da sé e dalla corona se esso, 
non avesse trattato quest'assemblea con una noncu-^ 
ranza quale nessuna rappresentanza popolare avreb- 
be potuto e dovuto comportare^ dove non avesse vo-r 
luto distruggere sé medesima e tradire ad un tratto 
i suoi più sacri doveri verso il popolo. 

II 7 settembre è Tapogeo della rivoluzione prus- 
siana. Fu il giorno in che la rappresentanza popo- 
lare^ sorta dalia rivoluzione^ svolse la sua maggior 
forza^ operando in pieno accordo col popolo e poten- 
do appoggiarsi suU' intera forza del medesimo. 

Il 7 settembre e il solo giorno nel quale il go- 
verno si sia di fatto curvato sotto la irresistibile for- 
za della volontà popolare accontentandosi di una im- 
potente ' protesta perché si sentiva troppo debole per 
resistere. 

Il 7 settembre ha dichiarato egualmente guerra 
aperta all' assolutismo come alla gerarchia militare 
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4eUd vecchia Prussia per far sorgere dalla rovina 
di questa uà libero stato popolare. 

Che a questo apogeo dovesse succedere il declino 
dove il popolo e T assemblea nazionale non sapes- 
sero mantenersi a quella altezza cui avevano si fa- 
ticosamente attinta; che la reazione non dovesse più 
trovare resistenza alle sue misure laddove le era an- 
cora pericoloso il trovarle; che la coscienza di un 
grande trionfo morale dell'assemblea nazionale non 
impedisse una posteriore sconfitta materiale — ce lo 
insegperà la storia dei seguenti avvenimenti. 

Il ministro Auerswald diede la sua demissione ma 
in una maniera onde potrà difficilmente dar ragione 
alla storia. Il ministero doveva ritirarsi perchè non 
aveva più per sé la maggioranza dell'assemblea. Ma 
di voler far entrare la corona nej conflitto nato fra 
lui e la rappresentanza popolare ciò fu una trasgres- 
sione contro le forme del costituzionalismo della qua- 
4e essOj come ministero responsabile^ non può dar 
ragione. La dichiarazione del ministro Auersv^ald nel 
suo ritirarsi si esprimeva come segue: 

« Giusta la nostra opinione il principio da noi rap- 
« presentato e da noi sostenuto nella seduta dell' as- 
« semblea nazionale del 7 settembre^ che non le com- 
« peta di stabilire misure amministrative^ quel prìn* 
« cipio deve essere mantenuto perchè senza di esso 
« la monarchia costituzionale non può sussistere ». 

Il ministro accompagnò con quelle parole la do- 
manda della sua demissione al re^ e il re dichiarò 
il IO settembre: 

« Io sono d'accordo colla opinione da loro mani- 
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« festata nel loro rapporto del 9 corrente che dove 
« non si mantenghi il principio in esso stabilito la 
« monarchia costituzionale non poò sassistere ». 

Egli è difficile di concepire quali motivi abbiano 
indotto ii ministero che si ritiraya a far entrare il 
depositario irresponsabile e permanente della coro- 
na e però la corona medesima in un conflitto scop- 
piato fra i consiglieri responsabili e mutevoli della 
medesima e una rappresentanza nazionale che aveva 
di corto proclamato nelle sue deliberazioni^ risolu- 
tamente ed unanimemente la propria indissolubilità. 

Giusta quella dichiarazione ogni via di mediazio- 
ne e di conciliazione fra popolo e principe doveva 
apparire tolta^ oppure la corona doveva mostrarsi in- 
fedele al proprio proposito se^ come avvenne più 
tardi^ si sommetteva tuttavia alla decisione dell'as- 
semblea nazionale. La fiducia poi fra popolo e re 
ne doveva necessariamente essere scossa e il tempo 
di quiete che succedette non potè essere riguardato 
che come una tregua transitoria alla quale doveva 
seguire la lotta decisiva della necessità. 
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LEZIONE OTTAVA. 

L^ catastrofi. 

h Francofohte. 

Il 42 luglio 1848 r arciduca Giovanni^ eletto vi- 
eario dell'impero dairassemblea nazionale^ aveva as- 
sunto dalla dieta federale potestà del nuovo potere 
centrale tedesco e T assemblea nazionale si abban- 
donava all'illusione che la mercè di questo istituto 
la rivoluzione avesse attinto e il suo scopo e il sud 
termine. Essa pensava che la unità della nazione te- 
desca per la quale il popolò si era sollevato nella 
primavera di quest'anno avesse trovato in questo po- 
tere eentrale unitario la sua materiale espressione 
e che questa potestà^ sorta dalla volontà deli' intera 
nazione basterebbe tanto a subordinarsi i singoli go- 
verni della Germania^ quanto a porre un argine al 
movimento rivoluzionario che pareva prono a tra- 
sandare oltre la sua meta originaria. 

Io tale convinzione l'assemblea nazionale credette 
di potersi quietamente ed esclusivamente consacrare 
all'incombenza a cui compire era stata chiamata « 
doè a stabilire la costituzione^ giusta le forme delta 
quale doveva costituirsi ed aver vita la unità di Ger^ 
mania la quale pareva allora di fatto assicurata. 

L'assemblea nazionale non si immaginava che i 
governi^ spezialmente quelli delle potenze maggiori 
e degli stati medii di Germania^ non riconoscevano 



i46 

e non appoggiavano il potere centrale che in un 
senso^ cioè in quello di trovare in lui un appoggio 
contro la rivoluzione^ spezialmente degli stali più 
piccoli 4 e che però da un'altra parte quei governi 
non lasciavano continuare non turbate le delibera- 
zioni dell'assemblea nazionale^ solo per ciò che in 
quel momento aspettavano a buon diritto dalle sue 
decisioni piuttosto un aiuto che un impedimento alle 
loro proprie intenzioni. 

Se non che i governi erano fin d'allora ben lungi 
dal riconoscere la unità defila nazione tedesca come 
un fatto compito e di avere con ciò ceduto il più 
essenziale diritto della loro sovranità al nuovo or«* 
dine di cose. Che anzi essi lasciarono astutamente^ 
ai rappresentanti del popolo tedesco la coscienza deU 
la propria sovranità in forza della quale questi ere** 
devano dì essere chiamati e di avere il diritto a sta- 
tuire validamente la costituzione dell'impèro germa- 
nico^ perchè essi governi pensavano che prima che 
l'assemblea avesse compite le sue deliberazioni^ ap-^ 
punto mediante la loro attuale docilità^ avrebbero 
di nuovo acquistato forza sufficiente per poiere op- 
porre efficacemente i propri intenti e le proprie de^ 
terminazioni alle finali decisioni dell'assemblea na- 
zionale. 

Conforme affatto alle speranze cui i governi in- 
trattenevano fu la importantissima e fatale decisione 
presa dall'assemblea il d5 luglio^ cioè solo tre giorni 
dopo lo stabiKmento del potere centrale provvisorio^ 
la decisione di levare la potenza militare di Germa- 
nia dall'un per cento della popolazione al quale essa 
era stata fino allora circoscritta > al doppio cioè al 
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dtie per cento e di dare cosi all'ìoìpero germaDieo 
un esercito di quasi un milione d'uomini per assi-^ 
curarlo contro ogni eventualità esterna od interna. 
A questa decisione prese gran parte per la pripoa 
volta il misterioso^ e poscia si influente^ signor di 
Radowitz ^ il quale colla saa fredda e spassionata 
eloquenza, contribuì precipuamente ad indurre Tas^ 
semblea alla adozione di quella proposta. 

Mediante questa decisione cui i governi non in*, 
terposero momento a mandare ad effetto ^ mentre 
essi non avevano trovato mezzi per fondare una flotta 
tedesca che doveva pure difendere il diritto, f onore 
e la prosperità di Germania al di fliori^ mediante 
questa decisione i governi pervennero 'a quella forza 
materiale grazie alla quale, ciascuno nel suo pro- 
prio territorio, potè di nuovo far testa alla rivolu-* 
jBione dal cui potente movimento essi erano stati fino 
allora irresistibilmente trascinati. Dopo che i governi 
ebbero ottenuto dalla assemblea nazionale tedesca 
questa decisione cui le rappresentanze dei singoli 
stati non avrebbero di leggeri consentita^ e dopo 
essersi essi volonterosamente sottoposti alla volontà 
espressa dalla nì^iversale rappresentanza della na-« 
zinne , essi lasciarono volentieri a questa di atten^ 
dere alla diffusa e, si debbo anche dire^ profonda de« 
liberazione intorno ai diritti fondamentali della uti^ 
zinne. . 

Dopo più mesi di deliberazioni quest'opera erK 
compita. Ma quando essa fu compita ed anche pub* 
Uicata* il ÌS deeembre nel bnlettino delle leggi del** 
t* impero^ come legge obbligatoria per tutti i popoR 
e stali tedeschi^ aUord èssa noo^ era pia per verità 
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ehe un prodotto della letteratara tedesca^ no docu*^ 
mento delia diligenza^ della sapienza» della rettitu- 
dine e della fiducia dei tedeschi. Il più dei governi 
erano allora già tanto innoltrali nella esecuzione 
de' loro piani per non far più conto di quest'opera 
dell'assemblea nazionale come dell'espressione della 
volontà della nazione. I diritti fondamentali non fa- 
rono tampoco pubblicati nei più grandi stati» nei 
più furono introdotti con riserve» in nessuno diven- 
nero verità. Quei diritti sono le espressioni e il pro- 
dotto delle idee onde procedo la sollevazione dell'an- 
no i848» e quelle idee non sono più conciliabili colle 
tendenze cui i governi di Germania nuovamente af^ 
forzati si mostrarono risoluti di perseguire. 

Il potere centrale cominciò ad esercitare la sua 
operosità creando un ministero alla testa del quale 
fu collocato lo statista austriaco Schmerling dopo che 
Camphausen ebbe rifiutato» come ne corse voce» di 
accettare quella carica. 

Schmerling è uno degli uomini che ebbero mag- 
giore influenza sulla storia del popolo tedesco nel* 
r anno i848 e le parole pronunciate contro di lui 
da Lodovico Simon alla sua finale escita dall'assem- 
blea nazionale: « la maledizione della nazione tede- 
sca lo seguirà a» queste parole hanno trovato un po- 
tente eco nel cuore di milioni di tedeschi. 

Schmerling fino alla rivoluzione aveva rivestito 
una carica subordinata al servizio dell'Austria e» 
per quanto era quivi compatibile aveva assunto un 
posto di opposizione contro il sistema di Hettemicb. 
Egli era tuttavia l'allievo più docile della politica e 
della diplomazia di Uetteroicb quando ai trattava 
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di coneolcare i diritti e le franchigie popolari e di 
traviare la opinione pubblica intorno alle intenzioni 
del governo. 

Dopo gli avvenimenti di marzo a Vienna^ Scbmer* 
ling si levò con rapido volo ad alto credito^ e nel 
maggio entrava già come inviato presidente nella 
dieta dove egli fu l'inventore delie forme equivoche 
onde si cercò di assicurare ai governi, per tutte le 
eventualità, il diritto delle finali decisioni^ e nella 
quale investi il vicario dell'impero in nome dei go- 
verni della potestà della dieta. 

Eletto presidente dei ministri dal vicario deirim* 
pero^ Schmerling si propose un duplice assunto: 
i.^ di frangere la forza della rivoluzione e a questo 
mestiero di restituire^ mediante l'assemblea nazio* 
naie e il potere centrale, la potestà dei singoli go* 
verni^ e 2.^ di mantenere e rappresentare anzi tutto 
nel nuovo ordinamento di Germania i pericolanti in- 
teressi dell'Austria. Per questo intento, cui Schmer- 
ling era risoluto a non rinunziare quando bene aves- 
sero avuto a soffrirne detrimento le tendenze unita- 
ne della Gernninia, egli seppe guadagnare la coo- 
perazione dell'arciduca austriaco vicario dell'impelo 
ed ingannare l'assemblea nazionale. 

Noi non esitiamo a pronunziare contro Schmer- 
ling questa severa accusa dinnanzi il tribunale della 
storia. Egli stesso l'ha firmata di propria mano quan- 
do^ ritornato in Austria dopo essere stato per sei 
mesi presidente del ministero dell'impero^ dichiai^ 
lui essere stato in ogni tempo^ dunque anche nella 
aaa posizione di primo rappres^tante degli inte- 
ressi tedeschi 2 lui essere stato anzi tutto austriaiDD. 
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Egli dominò Tassemblea nazioiìate^ come I mem«* 
bri del ministero^ grazie alla sua decisa saperioriti 
ed abilità in quella bassa politica e diplomazia che 
non guarda che agli interessi più prossimi e per la 
qnale TAustria è la più illustre scuola, mentre l'In- 
ghilterra ed anche la Russia educano gli uomini alla 
politica delle idee grandi e vaste. La Prussia manca 
sotto questo rapporto d'ogni scuola e non trova il 
giusto cammino del suo sviluppo che quando vi è 
spìnta dallo spirito popolare o guidata da un genio. 

Schraerling faceva poco conto della maggioranza 
delP assemblea nazionale perchè si abbandonava cie- 
camente alla sua direzione e disprezzava la sinistra 
come il popolo, perchè non poteva concepire T entu- 
siasmo per un'idea. Abbracciò con uno sguardo si- 
curo le circostanze del momento e seppe farle ser- 
vire a' propri intenti. Alla tribuna seppe difendersi 
con fredda calma contro i passionati attacchi de'suoi 
oppositori. 

Come tutti i prudenti ma gretti spiriti del nostro 
tempo, Schmerling ha potuto impedire il bene, im- 
picciolire molte grandi cose o per il meno respin- 
gerle In un tardo avvenire, ma egli non ha potuto 
aggiungere il suo scopo. 

Allato a questo nomo di stato gli altri membri del 
ministero non ebbero influenza sul generale sviluppo 
delle cose tedesche. 

Oltre di lui furono primamente nominati Heckscher 
si facile ad essere guidato, rispetto alla sua vanità, 
e il generale prussiano Peucker che aveva fino al-* 
lora avuto poca esperienza delle cose politiche. Po-' 
seta entrarono nel ministero Beckerath/ il sempre' 
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fiducioso Mòhl^ Duckwits^ e il principe di Leiningen 
come presidente di nome. 

Il primo fatto di questo ministero e del potere cen- 
trale fu una circolare non ai popoli ma ai governi 
di Germania nella quale il vicario deirimpero li as-» 
silurava che egli non si intrometterà nel governo e 
neir amministrazione dei singoli stati che dove sia. 
pressantemente necessario ^ e gli invitava a mandare 
plenipotenziari alla sede del governo eentrale e qoin-f 
di a ristabilire^ solo in forma alquanto mutata^ l'an*' 
fica dieta. 

Un secondo atto del ministero fu la menzionata 
circolare del generale Peucker del i6 luglio la quale 
fece una meno favorevole impressione sui governi^ e 
il potere centrale ebbe fin d'allora a far conoscere 
quanto poco^ rimpetto a questi^ volesse e potesse far 
rispettare la sua autorità. La parata di omaggio^ 
ordinata per il motivo della legge del 28 giugno a 
tutte le truppe tedesche^ non ebbe luogo che nei pic- 
coli stati^ mentre negli stati maggiori la ordinazio- 
ne della circolare fu o del tutto inavvertita o ese- 
guita in maniera molto limitatil. 

Dopo questi due primi atti della sua autorità co- 
me vicario dell'impero^ T arciduca Giovanni depose 
per alcun tempo la sua potestà eome depositario del 
potere centrale nelle mani del suo ministero^ per 
disimpegnare il suo dovere di principe austriaco e 
condursi a Vienna , dove gli era stato conferita la 
rappresentanza dell'imperatóre. Egli apri quivi il 82 
luglio la dieta costituente e pare essersi inteso a 
Vienna cogli altri membri di queHa corte intorno 
dia. direzione che egli doveva dare alle faccende te- 
desche. 
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L'arciduca Giovanni non ritornò a Francoforte che 
il 4 agosto^ e il i4 agosto^ alia solennità ^cbe si fe- 
steggiò al Duomo di Colonia per celebrare il 600 
anno della fondazione della prima pietra, ebbe op- 
portunità, convenendo quivi col re di Prussia, di dare 
al mondo testimonianza dell'intima concordia che 
era fra questi due principi. 

Intanto l'assemblea nazionale era mediocremente 
proceduta nella discussione dei diritti fondamentali, 
e aveva in monte tenuto conto delle più essenziali 
esigenze della libertà individuale. Essa aveva pari- 
mente con decreto del i9 luglio cercato di mante- 
nere i diritti della provincia tedesca di Limborgp 
in faccia al governo olandese e il 27 luglio, con ri- 
serva della definitiva decisione, aveva provvisoria- 
mente riconosciuto la linea di demarcazione ordi-. 
nata dal governo prussiano nella provincia di Posen 
ed aveva accolto nel suo seno dodici deputati di 
quella parte della provincia che era stata annessa 
alla Germania. 

Per tal modo si credeva a Francoforte avere sif- 
fattamente avviate le cose per il nuovo ordinamento 
di Germania da non avere più a temere del felice 
sviluppo delle medesime, quando ad un tratto, dal- 
l' estremo settentrione, sorse una nube minacciosa 
die oscurò la serenità del cielo di Francoforte e di 
Germania. Egli erano le faccende dello Schleswig- 
Holstein. 

Dopo che questi ducati si erano unanimemente 
sollevati nel marzo per la loro politica indipendenza 
e per la loro nazionale unità con la Germania, il 
re di Prussia era stato il primo a riconoscere que* 
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sti diritti di ambedue i ducati e a dichiarare di yo- 
lerli mantenere. Il 31 marzo il parlamento prelimi- 
nare si era dichiarato per la ammissione dello Schle- 
swig nella federazione tedesca^ e il 4 aprile questa 
ammissione era stata decretata dalla dieta. La dietdf 
aveva ad un tempo incaricato il governo prussiano 
di eseguire questa decisione ed affidatogli^ sulla base 
illesa dei diritti dell' Holstein e della politica unità 
d'ambedue le provincie^ di avviare trattazioni colla 
Danimarca. Il decimo corpo d' esercito tedesco do- 
veva appoggiare la Prussia in questi intenti. 

Il medesimo giorno le guardie prussiane^ le me- 
desime che avevano combattuto il i9 marzo in Ber- 
lino e che per espiare l'umiliazione sofferta erano 
state destinate alla prima lotta ^ entrarono sul ter- 
ritorio dell'Holstein. Il 12 aprile^ in seguito alle osti- 
lità cominciate dalla Danimarca^ la dieta ordinò la 
entrata delle truppe tedesche nello Schleswig per 
mantenere il diritto di unione coli' Holstein ^ e di- 
chiarò di riconoscere il governo provvisorio dello 
Schleswig-Holstein. 

I corpi franchi dello Schleswig-Holstein avevano in- 
tanto combattuto valentemente ma non sempre con 
fortuna contro le forze superiori della Danimarca. Ha 
entrate le truppe prussiane sotto il generale Wran- 
gel^ e le annoveresi sotto il generale Halket nello 
Schleswig, ì danesi non poterono più fare resistenza 
durevole. Ebbero luogo in questa guerra parecchi 
combattimenti; le truppe tedesche, come quelle dello 
Schleswig-Holstein, mantennero la fama del loro va- 
lore e, poche settimane dopo il cominciamento della 
lotta, tutto il territorio dell'Holstein e dello Schles- 
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legi dei ducali quanto perchè le tendenze radicali 
non volgessero questa faccenda a loro profitto. 

In feccia a queste fondate dubbiezze riguardo alle 
▼ere intenzioni delia Prussia di propugnare la causa 
tedesca nello Schleswig^Holstein ^ la dieta doman- 
dava fin dal 5 giugno la rioccupazione del Jutland 
e la pronta entrata del iO.^ corpo d'esercito; ed il 
9 giugno s'intromise anche l'assemblea nazionale di 
Francoforte in favore delia causa dello Schleswig- 
Holstein e domandò energiche misure perchè la guer- 
ra colla Danimarca fosse condotta a fine. In conse- 
guenza di che s'imprese di nuovo la guerra ma non 
fu continuata colla necessaria energia. Nel frattempo 
furono annodate trattative di pace^ della direzione 
delle quali era già stato incaricato il governo prus- 
siano dalla dieta sotto le condizioni già menzionate. 
Anche il nuovo ministero dell'impero continuò que- 
ste negoziazioni e comparti al gabinetto prussiano 
precise istruzioni per conchiuderle. 

Ma quando la Danimarca rifiutò di entrare in trat- 
tative per la conclusione della pace col potere cen- 
trale, il ministero dichiarò il 31 luglio rotte le nego- 
ziazioni^ e dalla Germania meridionale furono man- 
dati rinforzi nello Schleswig per potere continuare 
energicamente la guerra. 

Se non che nel momento appunto in che si aspet- 
tava un esito felice della guerra giunse improvvi- 
samente in Germania ed in Francoforte la notizia 
che il 26 agosto era stata conchiusa a Malmoe dalla 
Prussia una tregua colla Danimarca in nome della 
confederazione germanica e sotto le seguenti condì-* 
sioni. 
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« Le ostilità vengono sospese per 7 mesi^ (quindi 
« precisamente per la stagione favorevole alla parte 
« tedesca per la guerra) con preavviso di un mese. 
« — Ambedue le parti ritirano le loro truppe dai du- 
« cati; la Danimarca toglie il blocco dei porti tede- 
« sebi e lascia liberi coi loro carichi i vascelli ond9 
« si è impadronita; — le truppe dello Schleswig-Hol- 
« Stein vengono poste sotto il comando del nuovo 
« governo che si istituirà; — tutte le leggi, le ordì- 
« nazioni e le misure amministrative emanate dal 
« 17 marzo colla istituzione del nuovo governo ven- 
« gono dichiarate nulle e la potestà legislativa è so« 
« spesa durante la tregua. In luogo del governo prov- 
« visorio , riconosciuto dalla dieta e dall' assemblea 
« nazionale , subentra un governo misto di cinque 
« membri da scegliersi fra i notabili dei due ducati 
« i quali amministreranno il governo in nome del 
« re di Danimarca come duca di Holstein e di Schles- 
« wig. Due di questi vengono eletti dalla Prussia e 
« due dalla Danimarca ed il quinto, che avrà la pre- 
te sidenza , sarà fissato dalla comune elezione delle 
« potenze contraenti ». — (Questo quinto eletto fu \l 
conte Moltke-Niitzschau, il medesimo che aveva fir- 
mato la lettera pubblica di Cristiano Vili). 

Questa tregua, tanto rispetto alla sua conclusione 
avvenuta esclusivamente per parte del governo prus- 
siano, quanto rispetto alle determinazioni che con- 
teneva suscitò una violentissima indignazione in tutta 
la Germania. Il governo prussiaao doveva esservi 
preparato ed esso pareva deciso ad affrontare la tem- 
pesta. 

Tutta la Germania espresse concorde la opinione 
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che con quella tregua una delle grandi potenze di 
Germania aveva vilipeso l'onore della patria comu-* 
ne la quale appariva quivi per la prima volta co* 
me potenza unica. 

Una potenza di terzo rango come la Danimarca^ 
Sveva osato dire in (accia ad una grande potenza 
come la Germania^ di non riconoscere un impera 
germanico^ non un potere centrale germanico^ non 
volere trattare con alcuna di queste potenze e per- 
sone^ e di non riconoscere che una confederazione 
tedesca ed un re di Prussia. Il governo prussiano 
aveva consentito a trattare sotto questa forma col 
re di Danimarca^ aveva conchiuso sotto questa for- 
ma la tregua ed aveva con ciò rinnegato tutti i fatti 
della rivoluzione nell'anno 1848 o per il meno^ ì\r 
aveva lasciati rinnegare dal re di Danimarca. 

Gli interessi dei ducati per i quali tutta la Ger- 
mania si era concordemente levata erano stati pro- 
fondamente violati^ e la sua indipendenza^ la sua 
unità, e il diritto delia sua insurrezione erano stati 
posti in quistione. Il governo provvisorio, stato ri- 
conosciuto dal parlamento preliminare, dalla dieta ^ 
e dal potere centrale, era stato, senza più, deposto, 
spogliato della sua poteste e ne era stato collocato 
in suo luogo un altro alla cui elezione i ducati non 
avevano avuto alcuna parte e che era stato eletto 
per metà dal re di Danimarca ed aveva a capo il 
più sfidato nemico dell' indipendenza dello Schles- 
wig-Holstein« Finalmente una legislazione, avvenuta 
in via affatto legale, fu dichiarata nulla, la sua ese- 
cuzione impedita e quindi l'antica condizione di cose 
completamente restituita. Tutto ciò coli' assenso della 
Prussia e in nome della Germania. 



Ma egli v'era ancor più. Il governo prussiano ave* 
va ricevuto prima dalla dieta ^ poi dal potere cen* 
tralcj istruzioni precise.^ Il mandato per le negozia- 
zioni della pa^e e le competenze del governo prus* 
siano per la conclusione delta medesima erano de*- 
terminate e precisamente circoscritte. Questo man- 
dato il governo prussiano lo aveva trasandato e^ 
senza il consenso del potere centrale e contro la 
espressa volontà del medesimo^ si era arrogato non 
solo di conchiudere questa tregua ma di procedere 
incontanente alia sua esecuzione^ senza tampoco 
aspettare una dichiarazione da Francoforte. E non 
solamente i diritti del potere centrale e del vicario 
imperiale erano stati per tal maniera violati ^ violati 
palesemente da un membro del nuovo impero ger** 
manico^ ma anche l'assemblea nazionale aveva su* 
bito noncuraeza e dileggio dal governo prussiano^ 
conciossiachè giusta l'articolo lY della legge del 28 
giugno il potere centrale non possa conchiudere trat- 
tati colle potenze estere che d'accordo colla assem- 
blea nazionale. 

Però la notizia della conclusione di questa tregua 
accrebbe l'antipatia contro la Prussia spezialmente 
nella Germania meridionale meno gravata dai pesi 
di quella guerra. Nella Prussia medesima la crescente 
diffidenza contro il governo trovò abbondevole pa- 
scolo^ avvegnaché si dicesse apertamente non essersi 
couchiusa quella vergognosa tregua che per adope- 
rare le truppe che combattevano nello Schleswig e 
il loro capo ad opprimere la rivoluzione nel proprio 
paese. 

I ducati medesimi avvisarono i loro diritti si coni- 
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pletamente sagrificati, dalle determioazioni della tre- 
gua^ il loro oQore e i loro interessi si vilipesi che 
si opposero apertamente alia esecuzione delia mede- 
sima. Assembratasi il 4 settembre 1' assemblea co- 
mune dello Scbleswig e dell' Holstein dichiarò non 
volere riconoscere la tregua né conformarsi alle de- 
terminazioni di quella. Informò immediatamente di 
questa sua risoluzione il potere centrale e Tassem- 
blea nazionale di Francoforte e per intromettere una 
protesta decisiva contro il contenuto della tregua, 
decise unanimemente essa assemblea non poter es- 
sere disciolta né aggiornata senza il proprio con- 
senso; che la legislazione da essa emanata^ che do- 
veva essere giusta le condizioni della tregua aboli- 
ta, era inviolabile; e che non si doveva riconoscere 
altro governo che il governo provvisorio istituito dal 
popolo e riconosciuto da tutte le autorità, federali. 

Finalmente per assicurare queste determinazioni 
contro ogni attacco, l'assemblea decretò 1*8 settem- 
bre di adottare e di pubblicare la costituzione per 
lo Schleswig-Holstein e il primo paragrafo di que- 
sta costituzione dice appunto : « I ducati di Scbles- 
wig e di Holstein sono un solo stato indivisibile e 
inseparabile, e una parte integrante della federa- 
zione tedesca ». 

La popolazione dei ducati e la loro rappresentanza 
credettero di guarentirsi in questa maniera contro 
la esecuzione di un trattato il quale sagrificava i loro 
diritti e pericolava i loro interessi. Gli avvenimenti 
posteriori delusero amaramente quelle speranze. Il 
22 settembre la tregua era già completamente ese- 
guita e il nuovo governo installato non sotto la pre- 
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sidenza dell'odiato conte Moltké-Niitzstfaau ma dei 
conte Reventlow Jersbeck. 

Di maggior momento e più decisive per il destino 
della Germania furono le conseguenze che quella tre- 
gua ebbe a Francoforte. Giusta la legge sul potere 
ceìitrale del 28 giugno ^ ogni trattato con una pò* 
tenza estera doveva essere presentato^ per la con- 
ferma e r accettazione all' assemblea nazionale. Ciò 
avvenne mediante il potere centrale ed il ministero 
Schmerling il i settembre^ e il ministero^ malgrado 
l'insulto che gli era stato pubblicamente inflitto^ pe- 
rorò l'accettazione della tregua. 

Se non che nell'assemblea nazionale prevaleva già 
la medesima opinione che nel resto dì Germania. 
Un uomo come Dablmann^ stato spedito dal governo 
prussiano medesimo alla dieta come uomo di fidu- 
cia^ Dahlmann^ veduto il pericolo onde la esecuzione 
di questo trattato minacciava l'onore del popolo te- 
desco^ fece la proposta : « che il comitato riunito de- 
gli affari esteri e della costituzione avesse a rap- 
portare dentro 24 ore intorno alla tregua ed alla 
accettazione o rifiuto della medesima ». La proposta 
fu accettata e il rapporto fatto il 5 settembre. Dahl- 
mann medesimo ^ uomo al quale non si può certo 
imputare né mancanza di senno e di avvedutezza, 
né difetto di simpatia per la Prussia fu il relatore 
di quella commissione^ e la proposta esprimeva la 
opinione che l'assemblea avesse a decretare la so- 
spensione delle misune militari od altre prese per 
la esecuzione della tregua e però a provvisoriamente 
non riconoscerla. 
L'assemblea senti la importanza decisiva del ino- 



mento. Si trattava di pigliare noa delle decisioni piìk 
importanti ch'ella avesse presa dopo la sua esisten- 
za. — Dall'una parte colt'accettazione di qaella pro- 
posta si faceva contro nella maniera la più decisiva 
al governo prussiano^ al governo di quello stato ii 
quale in questa lotta aveva fatto i più grandi sagri* 
6zì, non solo mettendo innanzi il maggior numero 
di truppe ma altresì in grazia del grande detrimento 
^e avevano sofferto le provincie prussiane del Bai* 
lieo. L'onore del governo prussiano era inoltre im- 
pegnato non solo in faccia della Danimarca ma al- 
tresì dell' Inghilterra, la quale aveva assunto la ga- 
ranzia dell' esecuzione della tregua. V era pericolo 
che se si accettava la proposta della commissione» 
la Prussia non solo si ritirasse da quel conflitto, ma 
negasse per avventura anche la sua ulteriore coo- 
perazione all'opera costituzionale tedesca, e la PruS"** 
aia era pure quella potenza onde si aveva spezial- 
mente bisogno e sulla quale si credeva poter face 
principale appoggio per il compimento dell'una cosa 
e^deir altra. 

Per un altro verso egli importava altrettanto di 
conservare l'onore del popolo e dell'impero germa- 
nico che era apertamente impegnato a sostenere i 
diritti dei ducati. Importava che avesse ' a prevalere 
il principio che l'interesse e la volontà dell'univer- 
sale, rappresentati dal potere centrale e dall'assem- 
blea nazionale, doveva soprastare alla volontà di cia- 
scun governo e de' suoi interessi. Si trattava anzi 
tutto di sapere se egli non era troppo pericoloso di 
dare l'esempio che un fatto compito, proceduto da 
un solo governo, potesse obbligare l'assemblea uà- 
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zionale e il potere centrale a dare il loro assenso 
a questo fatto, quando bene contraddicesse aperta- 
mente alia loro convinzione. Finalmente la decisa e 
quasi unanime indignazione del popolo tedesco con** 
tro questa tregua pareva pressantemente esigere de- 
terminazione risoluta. 

Per tal modo nella quistione intorn» all' accetta- 
zione od al rifiuto della proposta delia commissioae 
militavano dall'una parte i maggiori interessi, dal* 
Taltra i più sacrosanti principi. Tutte queste impor- 
tanti quistioni dovevano nella decisione imminente 
essere d'una maniera o dall'altra definite, la quale, 
come che avvenisse, non poteva non avere tristi con- 
seguenze e fatali. La quistione di opportunità , al- 
meno nella sua esteriore apparenza pareva spingere 
ad abbracciare il partito del governo prussiano; e 
nell'assemblea vi era una molto numerosa fazione 
la quale, vantandosi di una sua speziale sapienza 
politica, non pigliava le sue decisioni che giusta mo«> 
tivi di opportunità del momento. Ma la quistione di 
diritto e di principio non lasciava dubbio che biso- 
gnava sconfessare il governo prussiano per salvare 
la Germania. Le ragioni che militavano da questa 
parte erano si lampanti e si potenti che anche una 
parte della fazione del centro non potè sottrarvisi. 
Il conflitto parlamentare fu vivo e caldissimo , du- 
revole, e condotto da ambe le parti con tutta la forza 
dell'eloquenza* 

La bilancia si bilicava ma alla fine la proposta 
<li Dahlmann e della commissione fu adottata da 230. 
L'assemblea nazionale aveva gettato il guanto di afi- 
lla al governo prussiano per salvare l'onore di 6er- 
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maitia e con ciò preso la più importante risoluzione 
che sia proceduta dall'assemblea nazionale. Il prin- 
cipio delie sovranità popolari era stato posto al dis- 
sopra di ogni potestà esistente nel territorio dell'im- 
pero germanico. E notevole che questa determina- 
zione deirassemblea nazionale tedesca fu presa solo 
due giorni (#4ma che l'assemblea nazionale in Ber- 
lino facesse prevalere il medesimo principio in fac- 
cia alla stessa potenza , accettando la proposta di 
Stein. 

Ma una parola ed anche una determinazione del- 
r assemblea nazionale non era un fatto ^ si trattava 
di eseguire quello che era stato decretato e quivi do- 
veva frangersi quella forza Qni l' assemblea nazio- 
nale aveva mostrato colla sua ardita risoluzione. Il 
ministro Schmerling depose incontanente il suo uf- 
ficio e tutti gli altri ministri diedero con lui la loro 
dimissione. Il vicario dell'impero incaricò Dahimann 
di formare un nuòvo ministero che assumesse la ese- 
cuzione del decreto del 5 settembre. Dahimann ap- 
parteneva al partito cosi detto di Gagern , cioè al 
eentra destro. Il tentativo di formare un ministero 
nel seno di questa fazione^ il quale avesse il corag- 
gio di opporsi risolutamente al governo prussiauo 
nel senso di quel decreto^ fu indarno. — Dahimann^ 
giusta i suoi princìpi politici^ non poteva assumere 
di formare un ministero dai ranghi della sinistra. 
Laonde ^ fatto queir inutile tentativo ^ depose il suo 
mandato nelle mani del vicario dell'impero; e il de- 
creto dell'assemblea nazionale non fu eseguito^ nel 
mentre che il governo prussiano era andato innanzi 
nella esecuzione della tregua, spezialmente ritirando 
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le sue truppe. Anche Hermann di Monaco^ stato pa- 
rimente incaricato della formazione di un ministero 
ebbe la sorte di Dahimann e non riusci a comporlo. 
Queste circostanze le quali testimoniavano della 
debolezza e della irresolutezza della maggiorità del 
5 settembre^ avvivarono nella minorità la speranza 
di levarsi a maggiorità^ quando si deciderebbe de- 
finitivamente dell'accettazione o del rifiuto della tre«> 
gua. Mentre la commissione mista continuava zelan- 
temente le sue deliberazioni per formare una pro- 
posta conclusionale^ la minorità adoperò tutti i mezzi 
per conseguire quell'intento. Molti deputati^ assenti 
in congedo^ furono^ con ogni premura e perfino 
mediante telegrafo^ richiamati affinchè la decisione 
fienale riuscisse favorevole alla tregua. Ma agli intenti 
di questo partito ed all'apparente cambiamento d'o- 
pinione nell'assemblea nazionale servi spezialmente 
il fatto che Gamphieiusen, il plenipotenziario di Prus- 
sia^ dichiarò al potere centrale^ il governo danese 
aver già manifestalo la intenzione di lasciar intro- 
mettere cambiaménti essenziali nelle condizioni della 
tregua. Questa precisa assicurazione di Camphausen 
èr stata poscia sconfessata nella maniera più decisiva 
da una dichiarazione ufficiale del governo danese e 
non fu di fatto ammesso alcun cambiamento nelle 
condizioni della tregua. Il governo prussiano non ha 
mai tentato né di contraddire né di smentire quella 
dichiarazione danese. Quanto più noi siamo remoti 
dal supporre che un uomo come Camphausen abbia 
potuto intenzionatamente ingannare l'assemblea na*- 
rionale per favorire gli intenti del governo prussia- 
no ^ tanto più siamo condotti a congetturare che a 
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Berlino si sia stati meno rigidi e che si sia per av- 
ventura affrettati di far rapportare a Francoforte co-* 
me un fatto una speranza alla quale si credeva di 
aver diritto. Si trattava anzi tutto di profittare ra- 
pidamente del momento. 

Il i4 settembre la commissione mista espose final* 
mente all'assemblea nazionale la sua proposta defi* 
nitiva. La commissione era divisa in due parti quasi 
uguali. La maggiorità tuttavia fece la proposta di 
mantenere la decisione del 5 settembre, di non ap- 
provare la tregua di Malmoe e di invitare il mini- 
stero dell'impero a pigliare le misure necessarie per 
la continuazione della guerra dove il governo da- 
nese non si mostrasse parato ad aprire subito ne- 
goziazioni di pace col potere centrale della federa- 
zione tedesca. La minorità invece proponeva benst 
di non sospendere altramente l' approvazione delia 
tregua ma nella espressa supposizione che la Dani- 
marca consentisse alla modificazione promessa da 
Camphausen e la eseguisse incontanente. La mino- 
rità aggiungeva inoltre che il comitato avesse a face 
ancora speziale rapporto all'assemblea nazionale stri- 
la condotta che ptglierebbe il governo prussiano. 

Le discussioni durarono dal i4 fino al i6 settem- 
bre. Anche una volta ambe le parti svolsero tutte le 
loro forze^ anche una volta i capi di tutti i partiti 
pigitarono parte alla caldissima lotta. Anche allora 
il destino della Germania stette in bilico. Ma il ri- 
sultato della votazione fu il rifinto della proposta della 
maggiorità e perfino di quello della minorità e ne 
emerse l'approvazione semplice della tregua^ senza 
comprendervi tampoco il TOto di sfiducia pronuo- 
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ciato dalla mifiorità contro il ministero prussiano. 
— Da 258 voti contro 237 fa adottata la proposta 
dei professore Francke di Kiel che diceva: 

4) La esecazione della tregua di Malmoe del 26 
agosto^ fin dove essa giusta la condizione delle cose 
attuali è ancora eseguibile^ non doversi ulteriormen- 
te impedire. 

2) Doversi invitare il governo provvisorio centrale 
a pigliare le opportune misure affincliè^ sulla base 
della disposizione officialmente dichiarata dalla parte 
danese^ avesse luogo al più presto una intelligenza 
intorno alla necessaria modificazione del trattato del 
27 agosto. 

3) D'invitare il potere provvisorio centrale a pi- 
gliare le misure necessarie per il pronto avviamento 
delle trattative di pace. 

Con questa decisione^ sebbene anch'ella supponesse 
come certe le modificazioni officialmente promesse 
ma mai eseguite e sebbene il potere centrale vi fosse 
designato come la sola autorità competente a con- 
cfaiudere la pace che non doveva mai essere da quello 
effettuata^ con questa decisione il voto del 5 settem* 
bre fu completamente rivocato^ il principio sul quale 
si appoggiava inevitabilmente sagrificato^ e la vo** 
lontà popolare, la quale si manifestava sempre più 
decisa ed unanime anche in Prussia per il mante- 
nimento di quella decisione e contro V approvazione 
dèlia tregua, fu con disprezzo conculcata. Ma da que- 
sto momento anche l'assemblea nazionale di Frao- 
coforte perdette il terreno della sua forza e del suo 
iliritto sul quale solo ella poteva sussistere. Ella pen- 
dette ii suolo della forza popcriare onde era sorta. 
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perchè non tenne conto nella sua decisione della vo- 
lontà apertamente espressa appunto da questo po- 
polo. Il suolo del diritto sovrano popolare di cui essa 
era la materiale espressione era abbandonato per- 
chè r assemblea aveva sagrificato appunto questo di- 
ritto^ cui era chiamata a rappresentare^ all'apparen- 
sa della opportunità; perchè essa aveva sagrificato 
il compito che le era stato dato di riunire la Ger- 
mania in un solo impero potente verso l'estero ed 
aveva subordinato la volontà del popolo tedesco alla 
volontà ed al fatto di un solo governo. 

L'assemblea nazionale era conscia della aperta con- 
traddizione che esisteva fra la sua determinazione ^ 
la volontà del popolo tedesco. La maggiorità che l'a- 
veva adottata non poteva nascondersi di perdere con 
ciò Fa simpatia della pubblica opinione. I più leali 
fra loro cui tal perdita era un grave sagrifizio e che 
non subordinavano la volontà popolare ad altri in- 
tenti^ anch'essi^ malgrado la loro stima per la me- 
desima ^ credevano di doverla avversare per Tinte- 
resse del popolo medesimo^ e sfuggivano alle penose 
dubbiezze della coscienza y pensando obbedire ad 
un'alta prudenza politica dalle cui solitarie alture si 
abituarono a poco a poco a guardare commiserando 
sulle fosche e confuse tendenze ^ella meno sagace 
moltitudine^ come essi chiamavano le esigenze po- 
polari^ ed a riguardarsi come i soli chiamati a crea- 
re la vera salute del popolo tedesco contro la espres- 
sa volontà del medesimo. 

L'assemblea nazionale di Francoforte trasse per 
tiri modo in quel malaugurato isolamento che la rese 
incapace di effettuare la sua grande opera e che ad- 
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dasse alla fine la sua propria rovina. Essa si era da 
sé medesima violentemente staccata da quelle radici 
onde solo essa poteva ritrarre forza e vita. Quanto 
più si sentiva isolata^ tanto più essa si isolava dal 
popolo da sé medesima^ volgendo cosi in quel pen* 
dio che doveva . condurla sempre più lungi dal suo 
originario intento. Ella credette di dover cercare la 
forza che le veniva meno dall'una parte^ nella ade- 
sione e nella cooperaziune dei governi e s'appoggiò 
in ogni sua opera al potere centrale e spezialmeqte 
ai singoli potenti governi finché^ senza avvedersene^ 
divenne la serva dei medesimi. E quando alla fine 
volle concentrare tutta la sua forza e dedicarsi ad 
un solo governo^ rapportando alla di lui decisione 
tutta la riuscita della sua opera ^ allora essa fu da 
questo governo vergognosamente respinta ed ella si 
senti improvvisamente impotente in faccia a questo 
governo del quale per una ingannevole illusione si 
era a poco a poco fatta il suo solo appoggio. Allora 
essa cercò ^ ma troppo tardi ^ di levarsi a tutta la 
sua forza come rappresentanza del popolo tedesco. 
Il popolo tedesco non era più dietro di lei ed ella 
espiò quest'ultimo sforzo colla propria esistenza. 

La divisione che si era per tal modo formata fra 
l'assemblea nazionale ed il popolo doveva sgrazia- 
tamente^ a cagione degli avvenimenti de' prossimi 
giorni^ divenire un abisso. L'agitazione suscitata dal- 
la decisione dell'assemblea^ nazionale in tutta la Ger- 
mania e naturalmente^ prima che in ogni altro luo- 
go^ in Francoforte e nei dintorni^ fu immensa^ inu- 
dita. Le passioni erano salite al colmo^ si credevano 
traditi l'onore e i diritti del popolo tedesco da quelli 
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che dovevano rappresentare la sua volontà. Il man«> 
dato ricevuto dal popolo era stato crìmioosamente 
violato e il popolo si credè di nuovo chiamato a pro- 
pugnare di propria mano la sua causa. Appena co- 
nosciuto il risultato della votazione^ la indignazione 
popolare si palesò con manifestazioni minacciose e 
tumultuose. Il giorno seguente fu tenuta in una pia- 
nura nelle vicinanze di Franeoforte una grande riu- 
nione popolare alla quale si accorse da tutti i din- 
torni e dove le passioni concitate assunsero sempre 
più forma di minaccia* Si risolse di dichiarare i 258 
membri della maggiorità deli' assemblea nazionale 
colpevoli di alto tradimento inverso la nazione e l'o- 
nore tedesco. Gran numero degli assistenti diede an- 
che a conoscere la ferma risoluzione di eseguire col 
falto questa sentenza del popolo contro l'assemblea 
e di non consentirle più a lungo di rappresentare 
la nazione. Accorrevano a Francoforte continue tor- 
me di gente per lo più armata. Il ministero Schmer- 
ling^ il quale si trovava naturalmente ancora in at- 
tività^ pigliò energiche misure contro l'evidente pe- 
ricolo. IM8 settembre si venne finalmente nelle con- 
trade di Francoforte a quel deplorevole conflitto che 
doveva decidere nella più fatale maniera del pros- 
simo destino di Germania. 

Il conflitto del iS settembre fu un attentato fal- 
lito contro r assemblea nazionale il quale nessun' a- 
raico della libertà può approvare per quanto possa 
biasimare e lamentare la decisione del 46; fu un'at- 
tentato contro i rappresentanti del popolo tedesco, 
nel quale una piccola parte di questo popolo si eri- 
geva a giudice e ad esecutore del proprio giudicato 
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contro la maggiorità di una assemblea chiamata a 
rappresentare tutta la nazione; un attentato che^ se 
fosse riuscito^ avrebbe inevitabilmente prodotto V a- 
narchia e che^ fallito^ doveva fornire alla reazione 
Tarme più pericolosa contro la rivoluzione e ren* 
dere Y assemblea nazionale per lungo tempo inca- 
pace di propugnare energicamente i diritti del po- 
polo contro i governi. 

Non è assunto di queste lezioni di descrivere i 
particolari di questo conflitto e noi non faremo men- 
zione che del tristo avvenimento in grazia del quale 
r due deputati Auerswald e Lichnowski vennero in 
potere di una torma di ammutinati e trovarono per 
loro mano una morte crudele. 

Noi non possiamo imputare questo fatto barbaro 
e criminoso^ che ha già incontrato la sua pena per 
giudizio di giurati 5 ai combattenti di quel giorno^ 
l'opera del quali noi non approviamo ma che la 
passione cagionata, da una giusta indignazione può 
spiegare. Ma la reazione seppe volgere a profitto an- 
che questo delitto isolato per aumentare il risalto 
delia pubblica opinione che questo avvenimento ave- 
va prodotto e non solo i combattenti di Francoforte 
ma tutta la democrazia di Germania poterono al- 
lora essere impudentemente rappresentati come una 
torma di assassini cui non erano ueppur saere le 
inviolabili persone dei rappresentanti. 

La disapprovazione del popolo tedesco contro la 
rivolta del 48 settembre fu altrettanto decisa che la 
sua indignazione contro la decisione dell'assemblea 
nazionale. Le conseguenze immense prodotte da quel 
conflitto furono per avventura neppure presentite da 
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qaella piccola frazione di popolo la qaale , senza 
mandato^ aveva tentato di levarsi a rappresentanza 
di tutta la nazione tedesca e a giudice di quelli cbe 
avevano il mandato di tutto il popolo. Il ministero 
Schmerling alla cui energia ed avvedutezza era ri- 
uscito di comprimere la sollevazione non aveva più 
naturalmente alcun motivo di rinnovare la domanda 
di dimissione da lui presentata in seguito della de- 
cisione del 5 settembre^ che anzi esso vedeva la sua 
posizione più che mai assodata^ potendo indi in poi 
più che mai contare sulla maggiore condiscendenza 
da parte dell'assemblea nazionale. Schmerling seppe 
abilmente e prontamente profittare anche di questa 
momentanea disposizione del popolo e de'suoi rap- 
presentanti per frangere da per tutto la potenza dei- 
la rivoluzione e restituire quella signoria dei singoli 
governi onde aveva anzi tutto bisogno per conse- 
guire quegli intenti che sapeva ancora molto bene 
celare. 

Anzi tutto fu proclamato a Francoforte lo stato 
d'assedio e la giurisdizione marziale contro chiun- 
que fosse trovato colle armi in mano. Poscia il mi- 
nistero emanò una circolare nella quale i singoli go- 
verni venivano pressantemente invitati ad opporsi 
energicamente ad ogni simile rivolta o tentativo di 
nuova rivoluzione^ assicurando loro a questo intento 
il più valido aiuto per parte del potere centrate. Una 
seconda circolare del ministro di giustìzia Mohl andò 
ancor oltre> facendo notare ai governi come egli fosse 
urgente e necessario di opporsi agli abusi della li- 
bera stampa e del diritto di riunione e di assem- 
bramento. « Per vero^ era detto^ il pieno godimento 
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di questi diritti non doveva essere né tolto né me- 
nomato^ ma laddove avesse luogo un aperto abuso 
dei medesimi^ correre ai governi il dovere di giu- 
dicare e punire giusta la misura delle leggi esistenti 
ogni trasgressione e delitto che la stampa o le rii>- 
nioni fossero per commettere ». 

L'assemblea nazionale^ seguendo ciecamente il mi^ 
uistero nella via da lui scelta^ decretò una legge a 
sua propria difesa giusta la quale un attacco contro 
l'assemblea era dichiarato delitto di alto tradimento, 
e ogni tentativo non solo di attaccare di fatto un 
membro della medesima ma anche di offenderlo colla 
stampa era punito da gravi pene; siccome pure de- 
cretò che^ durante l'assemblea nazionale^ fosse in- 
terdetta ogni riunione popolare per una periferia di 
20 miglia da Francoforte. 

L'assemblea nazionale fu spinta a persistere an* 
cor più in questa via di opposizione ad ogni molo 
rivoluzionario da una nuova sollevazione repubbli- 
cana scoppiata nel ducato di Baden. Pochi giorni do- 
po l'attentato di Francoforte irruppe dalla Svizzera 
nel Baden una torma di gente, guidata da Blind e 
da Struve la quale proclamò immediatamente la re- 
pubblica. Questo stuolo di persone dapprincipio poco 
numeroso ricevette presto alcun rinforzo ma troppo 
poco considerevole j oltre che trovò si scarsa sim- 
patia pe'suoi intenti che non potè contare sul mi- 
nimo successo e non opporre che una breve resi- 
stenza alle truppe che gli furono mandate contro. 
La rivolta fu in pochi giorni compressa e Struve e 
Blind imprigionati. La maggiore conseguenza di que- 
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sto aTveDimento fu che il potere centrale e i governi 
vi attinsero nuova opporlunità non solo di intromet- 
tersi contro ogni soHevasione rivolnzionarta ma al-^ 
fresi di avvisare il pericoto di itna rivoluzione per 
tutto dove an moto democratico si manifestasse an* 
che in via legale e^ sotto pretesto di mantenere e 
di restituire la tranquillità^ seppero ledere il diritta 
già acquistato con misure di violenza. 

Nel HohenzoUern Sigmaringen^ per esempio^ co-- 
me nei ducati della Turingia^ il popolo^ senza vio- 
lenza e in parte colla ordinala cooperazione de'suoi 
rappresentanti^ aveva ottenuto certe concessioni io 
senso democratico. Da questo fatto il ministero del- 
l'impero colse opportunità per mandare subito com-^ 
missari nei paesi menzionati^ per sedare torbidi che 
non avevano avuto luogo. Questi commissari furono 
non solo rivestiti di estesi poteri ma furono poste 
a loro disposizione truppe dell' impero raccolte nei 
territori minacciati. Il potere centrale svolgeva così 
tutta la sua energia contro i piccoli stati tedeschi 
nei quali poteva ancora prevalere la volontà popo- 
lare perchè credeva di poter temere che questa tra- 
sandasse. Ma quando i governi dei grandi stati eser- 
citavano le più evidenti violenze contro i diritti del 
popolo^ il potere centrale non credeva opportuno di 
intromettersi. 

Nel frattempo l'assemblea nazionale aveva zelan- 
temente continuata la sua opera. Siccome ella^ nella 
emanazione delle leggio sapeva meglio attenersi al 
suo assunto^ mentre sul terreno dei fatti si lasciava 
sempre più sottrarre il suolo necessario all'effettua- 
zione del suo compito^ cosi anche in quel tempo prò- 
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ce<leltei*o da essa alcane leggi nelle quali trasparve 
ancora la sua tendenza originaria. Il 90 settembre 
fu emanata la legge sulla inviolabilità dei deputati^ 
anche in faccia ai governi ^ giusta la quale nessun 
membro dell'assemblea nazionale poteva essere in^ 
carcerato senza il di lei consenso^ né chiamato a 
dar ragione delle sue opinioni o de' suoi voti. Non 
meno importante fu la legge del 37 settembre in- 
torno alla pubblicazione delle leggi dell'impero^ che 
dichiarava la suprema potestà legislativa dell'assem- 
blea nazionale per tutta la Germania per ciò che la 
pubblicazione di ogni legge > deci*etata dall'assem- 
blea nazionale nel bulettino delle leggi dell'impero 
per opera del vicario dell'impero^ bastava per darle 
forza di legge dentro 20 giorni in tutti gli stati di 
Germania. Dal medesimo principio procede in quel 
tempo anche la circolare emanata dal potere cen- 
trale mediante la quale i governi dei singoli stati 
venivano invitati a non farsi più rappresentare pres- 
so le potenze estere da ambasciate speciali^ compe- 
tendo la rappresentazione di tutti gli interessi tede- 
schi esclusivamente al potere centrale. 

Tutte queste erano determinasioni che corrispon- 
devano ai principi originari della rivoluzione tede- 
sca ma esse non avevano più alcun valore pi*esso i 
governi. Le ambascerie dei singoli stati rimasero do- 
ve elle erano accreditate^ leggi poscia pubblicate nel 
bulettino dell' impero non entrarono nel più degli 
stati in vigore e^ malgrado la dichiarata inviolabi- 
lità dei deputati^ essi furono a Stuttgart^ rispetto 
alle loro votazioni^ in parte accusati di alto tradi- 
mentOp in parte dichiarati anche colpevoli. Il 20 ot- 
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•tobre finalméDte quando aireoeezione che ia Austria 
la quiete parve per tutto ristabilitaj l'assemblea nti- 
stonale passò alla discussione della costituzione per 
imprendere alla fine l'ordinamento della grande ope^ 
ra per la quale era stata chiamata e che^ quando 
con immenso dispendio di forze spirituali fu com- 
pita^ doveva^ almeno per il momento^ essere opera 
del tutto inutile. 



LEZIONE NONA. 
Le catastrofi. 

li. VlEllllA. 

- Noi abbiamo abbandonato Vienna mentre^ grazie 
agli avvenimenti del i6 e 26 maggio ^ la signoria 
popolare era in tutto assicurata. L' imperatore era 
fuggito, la costituzione otriata era stata revocatale 
promessa la convocazione di una dieta costituente. 
La legione degli studenti aveva ripigliato tutta la 
sua forza e si era formato un comitato di sicurezza 
di uomini popolari che concentrava in sé la forza 
della rivoluzione, comitato che dappertutto si tro- 
vava allato od anche al di sopra del ministero e 
senza l'assenso del quale era interdetto di far uso 
in alcuna maniera della forza militare. 

Ha noi abbiamo altresì osservato nell'Austria un 
principio di intima dissoluzione onde la rivoluzione 
era minacciata rispetto al contrapposto ed alla di- 
scordia delle nazionalità. Noi abbiamo veduto un 
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membro delle diverse nazionalità austriaelie^ gli cze- 
chi^ soggiacere nella lotta contro il potere gover- 
nativo dominante^ senza che le altre parti dello stato 
entrassero in lizza per difendere i diritti di questo 
stipite. Noi abbiamo veduto nella vittoria ottenuta 
da Windischgrlitz sopra i boemi il primo esempio 
in Germania della oppressione di un popolo che si 
era sollevato per la libertà^ per mezzo della violenza 
militare. Noi dovemmo avvisare in questo avveni- 
mento il primo fortunato passo del governo austriaco 
o piuttosto della corte sulla via della oppressione cui 
era risoluto di seguire^ isolando le nazionalità^ isti- 
gando l'odio dell'una contro l'altra per opprimere 
ciascuna colla cooperazione o^ per il meno^ colia ta- 
cita tolleranza di tutte le altre. 

Ma pia di tutto servi agli intenti del governo au- 
striaco la vittoria delle sue armi in Italia. — La sol- 
levazione italiana dell'anno 4848 era eguale^ sotto 
ogni rapporto^ alla sollevazione contemporanea del 
popolo tedesco. Era come questa e nazionale e po- 
litica; fu come in Germania preparata di lunga ma- 
no dal corso storico degli avvenimenti e non pro- 
dotta dalla rivoluzione francese che non fece che af- 
forzarla e determinarne il tempo. Il popolo italiano 
aveva ^ come il tedesco^ ricevuto il primo impulso 
ad un vivace movimento dalla assunzione al governo 
di un principe il quale^ per avventura amico della 
libertà^ si spaventò dinnanzi ai fatti cui la sua pa- 
rola aveva dopo lungo sonno evocati. In Italia co- 
me in Germania la rivoluzione si propagò colla ra- 
pidità della folgore in tutti gli stati ^ con o senza 
lotta j la mercè della irresistibile forza popolare. Io 
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Italia come ìa Germania i diversi stati rieonobbero 
presto che la libertà di tutta la nazione non poteva 
essere mantenuta che mediante il più intimo affra- 
tellamento; in Italia come in Germania la solleva- 
zione popolare e la nazionale rigenerazione non ave- 
va che un- nemico pericoloso^ la casa d'Austria. 

La potenza militare austriaca non aveva potuto 
far retta a'suoi possedimenti italiani alla prima bu- 
fera della rivoluzione. Da Milano era stata scacciata 
dopo un sanguinosissimo conflitto, da Venezia era 
sgombrata senza colpo di spada. Quando le truppe 
pigliarono ad abbandonare a poco a poco l'Italia^ 
il regno Lombardo*veneto pareva perduto per l'Au- 
stria , e tanto Milano quanto Venezia si credettero 
alla fine liberate dalla maledetta signoria straniera 
ed aderirono alla Sardegna in cui credettero preci- 
puamente concentrarsi la forza del popolo italiano 
divenuto libero. 

Ha l'Austria non rinuncia di leggeri a quello che 
ha una volta chiamato suo. Si entrò in trattative e 
presentando alla Francia il pericolo dell' intera in- 
dipendenza d'Italia e della formazione di un potente 
regno di Piemonte, si riusci a rimoverla dal pigliare 
una parte aperta alla lotta italiana, procrastinando 
la decisione definitiva finché in Napoli gli avveni-» 
menti del i5 maggio rafforzarono di nuovo l'asso- 
lutismo e in Francia il conflitto del giugno addusse 
un mutamento nella pubblica opinione. Non solo si 
seppe comprimere nella assemblea nazionale tede- 
sca ogni simpatia per l'Italia ma si riusci per fino 
a guadagnarla agli interessi austriaci. Anzi tutto si 
attese a far credere al popolo austrìaco che la guerra 
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contro la indipendenza italiana non era una guerra 
civile^ non una lotta della corona e de'suoì soldati 
eontro la libertà del popolo ma una guerra stranie- 
ra^, spezialmente contro il re di Sardegna, che si era 
arrogato il diritto di sovranità contro i possedimenti 
austriaci in Italia, 

Quanto meno per quel momento si sperava di pa- 
droneggiai*e la rivoluzione in Germania od anche in 
Ungheria^ tanto più si attendeva a concentrare tutte 
le forze nella lotta contro la Lombardia^ non solo 
per salvare il centro della influenza austriaca in Ita* 
lia ma altresì per ottenere, mediante la vittoria del-; 
l'esercito, un certo assodamento della corona e, nel 
territorio riconquistato, il primo sicuro punto per 
le operazioni contro la rivoluzione. Tale era la si- 
gnificanza troppo poco intesa dal popolo austriaco 
della lotta in Italia. 

Ogni vittoria di Radetzky contro gli italiani e Car- 
lo Alberto di Sardegna era un indebolimento della 
rivoluzione non solo in Austria ma altresì in Ger- 
mania. E quando Radetzky entrò il 6 agosto vitto- 
rioso in Milano^ quando Carlo Alberto il 9 agosto 
fu costretto a coochiudere una tregua che riassicu- 
curava .la signoria austriaca in Italia^ sebbene Ve- 
nezia fosse ancora incolume e la Francia minacciasse 
di una intervenzione; quando a Milano fu dichia- 
rato come a Praga lo stato d' assedio e il governo 
militare introdotto in tutta la Lombardia -^ allora 
la corte imperiale ripigliò coraggio per riunire di 
nuovo i membri sparsi e sciolti dello stato austria- 
co. Allora la corte si senti forte abbastanza per ese- 
guire i piani da lungo orditi contro gli altri paesi 
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delta corona e per procedere contro la Germania. 
L'imperatore che dal 27 maggio si era sempre te- 
nuto nella vicinanza e, per cosi dire^ sotto la sal- 
vaguardia dell'esercito d'Italia» si recò allora di nuovo 
a Vienna per ripigliare» appoggiato alla potenza che 
gli avevano ridonato quelle vittorie la lotta contro 
la signoria popolare fino a quel tempo illimitata. 

A Vienna la rivoluzione era stata nel frattempo 
abbandonata a sé medesima. Dacché gli avvenimenti 
di maggio avevano addotto la convinzione che la si- 
gnoria popolare non poteva per il momento essere 
combattuta col mezzo della forza» si sperò di pro- 
vocare la reazione per la via ritrosa ^ non opponendo 
alta signoria popolare alcun limite» e calcolando so- 
gli abusi della medesima per straniarne spezialmente 
la parte più agiata della popolazione la quale» sen- 
za questo, credeva veder minacciati i propri inte- 
ressi dalle circostanze e dalla assenza della corte. 
Si sperava cosi di spargere il seme della discordia 
fra il po(K>lo. 

Se non che questo piano» almeno dapprincipio, 
non parve riuscire. Dopo l'allontanamento dell'im- 
peratore e la risoluta ripulsa dell' ultimo tentativo 
contro la legione degli studenti» non era avvenuto 
alcun eccesso» non una trasgressione di momento 
per parte del popolo. Il nuovo comitato di sicurezza 
pareva mantener meglio l'ordine e la tranquillità di 
quello che io avesse fino allora potuto il ministero. 
V assenza dell' imperatore non esercitava infiuenza 
impeditiva suH' andamento del governo » nò produ- 
ceva alcun sensibile mutamento nelle altre transa- 
zioni. Siccome le condizioni poste a Insbruck per il 
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ritorao dell' imperatore non si volevano in Vienna 
medesima consentire/ cosi la corte imperiale decise 
di trasmettere il i6 giugno il vicariato dell' impe- 
ratore all'arciduca Giovanni^ misura che fu accolla 
con soddisfazione a Vienna e in tutto il paese. 

Se non che questo cambiamento nella persona del 
reggente non parve apportare mutamento ai prin- 
cipi del governo. Si aspettavano sempre indarno 
quelle misure del ministero Pillersdorf che doveva- 
no tener conto dei bisogni del popolo e delle esi- 
genze della rivoluzione e rimediare ai mali antichi. 
Il comitato di sicurezza prestò la sua voce a que- 
sta opinione generale del popolo pronunziando 1*8 
giugno contro il ministero una pubblica dichiara- 
zione di sfiducia per cui l'arciduca vicario si vide 
forzato a congedarlo poco ptima del convegno della 
dieta costituente del i9 luglio e a formare un nuovo 
ministero sotto la presidenza di Wessenberg nel 
quale entrarono come rappresentanti della democra- 
zia Dobblhof, Hornbostl e Schwarzer. Anche Bach e 
Kraus^ uomini sorti ambedue dalla rivoluzione^ era- 
no allora riguardati come sostegni della libertà po- 
polare, ma hanno poscia mostrato entrando nel mi- 
nistero Sehwarzenberg e cooperando alle posteriori 
misure del governo austriaco o di non essere mai 
stati devoti davvero alla libertà popolare^ o che le 
circostanze cambiate hanno cambiato anche la loro 
convinzione politica. Meno.degli altri godevano della 
confidenza del popolo il presidente dei ministri e spe- 
zialmente il ministro della guerra Latour il cui falso 
adoperare si manifestò più tardi e che il 6 ottobre 
divette scontare colla vita il suo tradimento contro 
la- causa popolare. 
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n 22 loglio 8i assembrò la dieta e fu aperta daU 
r arciduca Giovanni^ vicario dell' impero germanico 
e dell'imperatore d'Austria. Ck>l còoTegoo di questa 
dieta doTctte ognuno egualmente persuadersi che 
l'antagonismo delle nazionalità se era dall'una parte 
una minaccia alla continuazione dello stato austria- 
co , era dall' altra il gravissimo dei pericoli per il 
trionfo durevole della rivoluzione^ e per il consegui^ 
mento del suo scopo. — L' Ungheria^ la quale come 
stato indipendente aveva le sue proprie potestà le- 
gislative e l'Italia che combatteva ancora per la sua 
indipendenza non potevano naturalmente essere rap- 
presentate in quella assemblea e però dovevano mo- 
strarsi' tanto più palesemente le tendenze contrarie 
delle nazionalità tedesca e slava. Sebbene le prime 
deliberazioni non toccassero gli speziali interessi na- 
zionali^ tuttavia si mostrò ben presto nelle persone 
e nei partiti dei deputati e dei rappresentanti dello 
due nazioni, che in quest'assemblea si perverrebbe 
difficilmente a un'intima comunità di opera per rag- 
giungere gli ultimi intenti della rivoluzione e che si 
tratterebbe piuttosto di una lotta violenta ed acca^ 
nita di supremazia nel nuovo stato che si doveva 
fondare o sciogliere. 

Mentre la supremazia in Austria l' avevano fino 
allora avuta indubbiamente i tedeschi i quali per la 
loro cultura spirituale occupavano evidentemente il 
primo posto; i tedeschi cui apparteneva la dina- 
stia co'suoi paesi originari ereditari e nel mezzo dei 
quali si trovava la metropoli dell' impero e la sede 
del governo; mentre i tedeschi credevano avere ac-* 
quistato tanto maggiore diritto a conservare quel pò- 
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vo ordiaameoto dello stato fossero evìdentemeote Te^ 
sciusiva opera loro; gli slavi credevano essere ve- 
nuto finalmente il momento di poter far valere e 
riacqaistare i diritti onde erano stati lungamente e 
violentemente privati. Quanto maggiore era la loro 
preponderanza rispetto al loro numero nello stato 
austriaco e nella dieta tanto più essi credevano^ giu- 
sta il prevalente principio che la decisione compete 
alla maggiorità 9 di poter preponderare nel decidere 
i destini dello stato austriaco. 

Appunto perchè gli slavi erano stati fino allora gli 
oppressi e si credevano riguardati e trattati dai te^ 
deschi come un popolo soggetto , essi volevano as^ 
sicurarsi allora^ nella più estesa maniera^ della egua- 
lità dei diritti. Perchè i tedeschi avevano fatto va- 
lere contro di loro in disprezzante maniera la pre- 
tesa preponderanza della loro cultura spirituale^ gli 
slavi volevano allora opporre alla medesima tutta la 
potenza del loro elemento nazionale e dargli forza 
colla preponderanza dd numero. Perchè finalmente 
appariva annessa alla sollevazione generale della na- 
zione tedesca^ gli slavi avvisarono pericolo per la 
indipendenza dell' Austria e spezialmente de' paesi 
slavi in questa unione ad un nuovo impero germa- 
nico e^ in vista di questo pericolo^ vollero piuttosto 
lottare contro la rivoluzione medesima che pigliava 
questa via^ che non aiutarla delle forze proprie^ ed 
aspettare da un popolo pervenuto al pieno godi- 
mento de' suoi diritti b spontaneo riconoscimento 
dei propri. 
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Qaesta generale diffidenia degli sUtì si mostrò 
precisamenle e più vivacemente presso gli czechi di 
Boemia e di Moravia però che, avendo qaesti le loro 
dimore sol territorio germanico, si trovavano natu- 
ralmente nel pericolo di essere sagrificati nel nuovo 
ordinamento delia Germania air interesse della na- 
Eiooe tedesca. Questa diffidenza non del tutto irra- 
gionevole, sali a nimicizia sfidata dopo che gli cze- 
chi riguardarono gli avvenimenti di giugno in Praga 
come la conseguenza di un aperto tradimento dei 
tedeschi contro di loro. Chi giudica della forma e 
della importanza della dieta austriaca solo dietro le 
discussioni pervenute a pubblicitA , riconoscerà ap- 
pena le traccio di questa profonda discordia sicco- 
me pure il pericolo che ne doveva scaturire per la 
rivoluzione medesima. La discussione della pro- 
posta di Kudiich che proponeva V abolizione della 
schiavitù, dei lavori di servitù e dei pesi dema- 
niali e che mirava spezialmente alla elevazione del 
ceto de' contadini slavi , pareva concordare affatto , 
senza badare a particolari interessi nazionali , coi 
principi della rivoluzione. Certo in questi diffu- 
sissimi e profondi dibattimenti gli slavi non eb- 
bero a lamentare una mancanza di- partecipazio- 
ne a' loro interessi per parte dei tedeschi. Ma chi 
era più prossimo ai particolari rappresentanti delle 
due nazioni, o chi solo legge gli scritti che espri- 
mono il reciproco giudizio dei medesimi, quegli non 
può dubitare che la concordia fra questi eterogenei 
dementi non poteva durare che finché si trattava 
di interessi affatto generali ma che il dissidio do? 
veva sopravvenire come prima si passerebbe a sta* 
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bilire le norme per il nuovo ordinamento dello stalo 
e per la posizione rispettiva de' suoi singoli membri. 

Fu il governo o piuttosto la corte che avvisò pri- 
ma questa condizione delle cose ' e dei partiti e che 
riconobbe nella medesima un potente sussidio per la 
lotta contro la rivoluzione alla quale èssa era da 
lungo tempo decisa. Il vecchio e sperimentato prin- 
cipio del governo austriaco di mantenere le nazio- 
nalità in continua diffidenza e discordia le une con- 
tro le altre^ per potersi sempre giovare dell'una per 
opprimere l'altra^ doveva allora^ con astuto adope- 
rare delle circostanze cambiate ^ essere adoperato in 
maniera che ogni stipite particolare rimanesse espo- 
sto all'odio ed al disprezzo degli altri ^ finché^ col- 
r aiuto di questi^ fosse vinto e servisse poi^ docile 
stromento^ alla sommissione di quelli che rimane- 
vano. Cosi fu compressa primamente la sollevazione 
italiana coir esercito formato in tutti gli altri paesi 
della monarchia e^ in egual maniera^ si rovesciò in 
Boemia il movimento panslavistico suscitando la ge- 
losia dei tedeschi contro il medesimo. 

Ma allora credette il governo esser giunto il mo- 
mento di volgere il suo attacco contro te popola- 
zione tedesca e spezialmente contro Vienna come 
principal punto di emanazione e sede della rivolu- 
zione. Tornati indarno Ifino al maggio tutti i tenta*- 
tivi di domare quivi la rivoluzione col mezzo della 
forza ^ si concepì il piano di concitare le nazionali 
antipatie degli altri stipiti mostrando loro la pre- 
valente influenza dell' elemento tedesco sul governo. 
La improvvisa e violenta compressione del movimento 
slavo fino allora favoreggiato fu per avventura un 
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mezzo per raggiungere quello scopo. Gli avvenimeoti 
successivi hanno sufficientemente mostrato come non 
si siano combattuti gli slavi che per renderli più do- 
cili istromenti delle mire della corte e per farli ser- 
vire alla lotta dei tedeschi e dei magiari non an- 
cor vinti. • 

Forse che la camarilla oscillava ancora a quale 
delle due nazionalità dovesse accordare il periglioso 
e funesto benefizio del suo esclusivo favore. Ma ve- 
duto^ dopo l'apertura della dieta^ che il partito slavo 
saldamente riunito^ colla decisiva preponderanza del 
suo numero^ non si volgeva subito contro il gover- 
no dal quale era stato apertamente combattuto ma 
contro i tedeschi dai quali si credeva tradito; ve- 
duto che con tutta l'amarezza dell'odio e dell'orgo- 
glio nazionale si opponeva nella dieta ai tedeschi e 
si mostrava invece^ con pieghevolezza slava/ docile 
al governo che lo aveva testé conculcato io sangui- 
nosa battaglia; veduti gli slavi desiderosi di unirsi 
con lui per combattere un comune nemico^ la corte 
a Insbruck e a Vienna non potè più esitare intorno 
al partito che doveva pigliare. 

Ma gli slavi che si avvicinavano cosi apertamente 
al governo^ dovevano essere completamente coltivati 
per farsene appoggio nella lotta inevitabile contro i 
tedeschi e contro i magiari.' Però non si dubitò di 
alimentare a questo mestiero le loro speranze di fare 
della nazionalità slava il punto centrale del nuovo 
stato austriaco che si voleva ordinare^ come prima 
si fossero col loro aiuto vinte quelle razze nemiche. 
Si poteva render forti gli slavi per la lotta contro 
i nemici del governo ì quali nella loro aspirazione 
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verso la libertà politica e la aoitè nazionale si ap-* 
poggiavano ad un tempo su tutta la forza della na- 
zione tedesca; ma questa forza che si compartiva 
agli slavi non era a temersi^ dopo che essi avessero 
aiutato la corona alla vittoria^ perchè eglino erano 
meno maturi per la libertà politica e perchè la loro 
nazionale indipendenza non poteva trovare nel gran*- 
de stato vicino di egual razza alcun appoggio anzi 
un deciso avversatore. Si fece degli stipiti slavi dello 
stalo austriaco dei forti alleati per guereggiare la 
libertà e la indipendenza tedesca colla ferma risolu*- 
zinne di non concedere loro mai il prezzo della vit- 
toria del quale si era loro data speranza. 

rVel frattempo la reazione aveva spiegato tutta la 
sua attività anche a Vienna e guadagnato non poeo 
terreno. L'arenamento del commercio e dell'indu- 
stria^ la mancanza di quelle fonti di guadagno che 
piTre la presenza di una corte splendida^ e i frequenti 
timori di torbidi e di eccessi avevano risvegliato di 
nuovo nella interessata e pusillanime borghesia il 
desiderio della quiete e dell'ordine e della pacifica 
agiatezza delle condizioni antiche cui la rivoluzione 
aveva loro rapite. Essa si lagnava della tirannia del- 
le moltitudini; del trasandare dei capi-popolo^ delle 
pretese dell'aula, della signoria dei comitato di si- 
curézza. Il partito della tranquillità e dell'ordine si 
ragunò sotto il nome di società costituzionale e si 
oppose apertamente ai capi-popolo radicali e allato 
alle cocarde ed ai nastri neri, rossi, ed aurei sim- 
boli della rivoluzione, si videro apparire i colori neri 
e gialli come in Prussia i bianchi e neri. Anche nella 
guardia nazionale si manifestò una scissura e una 
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parte della medesima^ appartenente ai quartieri agiati 
della città aderì al governo opponendosi apertamente 
agii studenti ed agli operai capi ed appoggi Gno al- 
lora della rivoluzione. Il consiglio co.munale di Vien- 
na non rimase addietro del magistrato di Berlino nel 
promovere queste tendenze e la guardia di sicurezza 
a lui spezialmente subordinata si 'mostrò presto uno 
de' più saldi sostegni della reazione. 

Anche il convegno della dieta generale aveva in- 
debolito a Vienna la potenza della rivoluzione. In 
faccia a quest'ottano della volontà popolare, chia- 
mato a rappresentare tutto il popolo^ la popolazione 
di Vienna non poteva più far prevalere la sua vo- 
lontà in nome del popolo e il comitato di sicurezza 
medesimo ; emanato dalla rivoluzione^ dovette sen- 
tirsi indebolito dalla pressione di quel più potente 
organo-popolare. La reazione aveva poi saputo gua- 
dagnar terreno anche in quel comitato fino allora 
si temuto. 

Appoggiati a questo mutamento di animi nella ca- 
pitale e sul completo trionfo dell'esercito io Italia» 
r imperatore e la corte ritornarono a Vienna il i3 
agosto dopo un'assenza di quasi tre mesi. Se non 
che il ricevimento non fu si splendido e si caldo co- 
me lo si era per avventura sperato a Insbruck. La 
maggior parte del popolo che aderiva ancora ìilla 
rivoluzione aveva forse il presentimento che questo 
ritorno era l'indizio che si credeva maturo il tempo 
per tentare il primo attacco contro la medesima. 
Questa opinione fu non poco afforzata dal vedere 
r arciduchessa Sofia » il più saldo piliere della rea- 
aione» nella carrozza dell'imperatore. Per tutti i rea- 



289 

zionaii Tarrivo dell' imperatore Fu come l'appello a 
t'arsi apertamente innanzi con tutti i loro sforzi. La 
società costituzionale crebbe di numero e di fiducia^ 
cominciarono le denunzie^ i processi di stampa si 
cumularono e, nelle truppe spezialmente^ si appa- 
lesò di. nuovo lo spirito ostile alla rivoluzione ed al 
popolo avvengachè rapportassero d'Italia e da Pra- 
ga il pensiero di dover essere presto chiamati a ven- 
dicare anche a Vienna Tonta che il popolo sollevato 
aveva inflitto all'imperatore. 

Rimpetto a tutti questi fiuti gli amici della rivo- 
luzione e spezialmente la legione degli studenti e 
degli operai e una gran parte della piccola borghe- 
sia dovevano naturalmente temere un violento at- 
tacco e (|uindi l'agitazione doveva sempre farsi mag- 
giore. Gli aderenti della rivoluzione cercarono con 
diverse dimostrazioni di opporsi alle tendenze del 
partito contrario, il 30 luglio gli operai celebrarono 
una solenne cerimonia per rendere grazie a Dio della 
libertà ottenuta e il d6 agosto^ in una gran parata 
della guardia nazionale che ebbe luogo dinnanzi l'im- 
peratore^ la musica della legione degli studenti in- 
vece dell'inno nazionale austriaco suonò una mar- 
cia rivoluzionaria. 

Questo adoperare dei partiti addusse finalmente un 
sanguinoso conflitto allorché il 31 agosto il ministro 
Schwarzèr si oppose apertamente agli operai^ e d'ac- 
cordo col consiglio comunale ordinò^ per le costru- 
zioni pubbliche 4 la riduzione di cinque carantani 
sullo stipendio fino allora per vero molto elevata der 
gli operai^ economia che doveva servire di fondo di 
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riserva per la stagione iemale priva di lavoro. Eb- 
bero Uwgo assembramenti^ incarcerazioni^ trattative, 
ma non si potè ottenere che il ministro revocasse 
la sua misura. II 23 gli operai si riunirono^ capi* 
tanati spezialmente da donne concitate^ nel Prater 
portando un fantoccio che rappresentava il ministro 
Schwarzer con un carantano in bocca per sep* 
pelirlo pubblicamente come cadavere. Quella proces- 
sione non aveva ancor commesso eccessi né alcun 
attacco contro le persone o la proprietà quando fu 
ad un tratto assalita dalla guardia di sicurezza e 
dalla guardia nazionale della Leopoldstadt e della 
contrada Bergstrasse le quali fecero un terribile ma- 
cello di quegli inermi^ non perdonando né a donne 
né a ragazzi. 

Quest' era la prima volta che il popolo si oppo- 
neva armato al popolo. La profonda separazione fra 
il popolo medesimo^ la lotta aperta della reazione 
contro la rivoluzione veniva cosi proclamata con gran 
soddisfazione del partito della corte. La facile vit- 
toria ottenuta sugli operai animo i vincitori ad in- 
traprese maggiori. La sera medesima fu tentato un 
attacco contro la legione degli studenti ma fu da 
questa violentemente ripulsato onde quei valorosi del 
mattino perdettero la gloria della loro vittoria. 

Conseguenza di questo avvenimento fu dall'una 
parte la ritirata del ministro Schwarzer^ dall'altra 
la dissoluzione del comitato di sicurezza. Questo po- 
tente organo della rivoluzione aveva ^ e in grazia del 
convegno della dieta ^ e ancor più rispetto alla di- 
scordia aperta scoppiata nel popolo e anche fra i 
suoi propri membri medesimi,, perduto la sua forza 
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e la sua importanza e nel sentimento della pro- 
pria debolezza rinunziava ad una posizione cui non 
poteva più con dignità mantenere. La dissoluzione 
del comitato di sicurezza fu un precursore delle ter- 
ribili catastrofi che s'avvicinavano sempre più visi- 
bili ed inevitabili. 

Più funesto che non gli avvenimenti del 23 ago- 
sto minacciò essere un movimento provocato il d3 
settembre dagli azionari della società detta Swobo- 
da. Questa società^ dietro l'esempio di società fran- 
cesij aveva tentato di fondare una banca popolare 
alla quale pigliarono parte spezialmente le classi de- 
gli operai. Ma siccome si appaleso ben presto il nes- 
sun valore della sua carta e che gli interessi si vid- 
dero minacciati da grave pregiudizio^ essi indirizza- 
rono ni ministero la istante domanda che lo stato 
volesse assumere la garanzia della medesima ^ e si 
credevano tanto più autorizzati a questa domanda 
perciò che i ministri medesimi ed anche la corte 
avevano appoggiato l'intrapresa con soscrizioue d'a- 
zioni e risvegliato cosi nella gran massa della po- 
polazione meno agiata la fiducia nella medesima. 

Il ministero rifiutò risolutamente di imporre allo 
slato il carico della garanzia di quella carta afl'atto 
senza valore ed anche il consìglio comunale non volle 
in nessuna maniera assumere malleverie. Ma il nu- 
mero degli interessati era molto grande ed abbrac- 
ciava la maggior parte della guardia nazionale^ laon- 
de si cercò di conseguire colla forza quello che non 
si era voluto spontaneamente concedere. Numerose 
torme di popolo si affollarono nel palazzo della can- 
celleria di corte nel quale il ministero teneva le sue 
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adunanze. Le gaardie nazionali disposte nella corte 
furono scacciate e già si era venuti a qualche vio- 
lenza ed anche le persone dei ministri erano minac- 
ciate quando riesci ad una parte della legione degli 
studenti di ristabilire l'ordine. Ma il consiglio co- 
munale che si era dichiarato avverso alla proposta 
della Swoboda fu dalia moltitudine disperso e non 
si ragunò più di poi essendo imminente una nuova 
elezione giusta una legge elettorale più liberale. 

La moltitudine concitata domandò anche il rista- 
bilimento del comitato di sicurezza ed una gran pro- 
cessione di gente mosse verso la cancelleria di corte 
per appoggiare quella domanda. Ma nel frattempo 
anche il governo aveva preso serie misure. Il mi- 
nistro della guerra Latour presentò alla dieta riunita^ 
nella quale il medesimo giorno era stato proposto 
e rigettato un voto di ringraziamento all' esercito 
d'Italia^ una denunzia anonima giusta la quale l'aula 
avrebbe avuto intenzione di proclamore la repub- 
blica. Appoggiato su questo documento di nessun va- 
lore^ il ministro, contrariamente alle promesse an- 
teriori, aveva chiamato truppe nella città colle quali 
una parte della guardia nazionale pigliò subito ad 
affratellarsi. Si sarebbe fin da questo giorno venuti 
forse a serio conflitto, essendosi già cominciato ad 
erigere barricate nella vicinanza della università, se 
appunto l'aula non avesse fatto i più grandi sforzi 
per evitare la lotta. Ma quando dall' altra parte si 
volle fare il tentativo di attaccare l'università e la 
legione medesima, le truppe furono da questa ri- 
buttate con tale energia e risolutezza che si rinun- 
ziò ben presto al proposito e il giorno passò senza 
conseguenze sanguinose. 
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Tuttavia anche il iZ settembre era stato un giorno 
di vittoria per il governo e per la reazione. Le tu- 
multuose domande del popolo non èrano sfate con* 
sentite^ le truppe erano rientrate nella città^ una parte 
della -gqardia nazionale si era dichiarata per esse 
ed opposta apertamente alla parte democratica della 
guardia nazionale medesima^ e il governo poteva ora- 
mai procedere senza esitanza alla esecuzione de'suoi 
grandi piani contro la rivoluzione. Ma la camarilla 
non voleva che il primo attacco avvenisse contro 
Vienna sibbene contro la Ungheria laddove si ve- 
deva il più potente appoggio della rivoluzione tede- 
sca e cui si pensava doversi prima sommettere^ me- 
diante lotta appartata ^ per isolare completamente 
Vienna ed annientare poi con maggiore sicurezza 
questo focolare della rivoluzione non solo per l'Au- 
stria ma altresì perla Germania. Noi dobbiamo quin- 
di rivolgere per un momento la nostra attenzione 
alle condizioni deir Ungheria perchè quelle esercita- 
rono .la più essenziale e decisiva influenza sul pros- 
simo sviluppo della rivoluzione tedesca. 

La Ungheria era da tempi antichissimi un regno 
indipendente il quale ^ dopo la sua unione coU'Au- 
stria^ era sempre stato^ rispetto alla corona austria- 
ca^ nel solo rapporto di unione personale. A tempi 
anteriori la Ungheria si era attenuta strettamente a 
mantenere questo rapporto; ma dal tempo di Met- 
ternich era riuscito al governo austriaco di toglie- 
re^ o per lo meno di menomare all'Ungheria^ i suoi 
diritti l'uno dopo l'altro e di far prevalere sempre 
più anche in Ungheria la potestà assoluta. Solo do- 
po l'anno i830 si era anche quivi manifestata una 
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energica opposizione contro le tendenze del governo 
austriaco ma^ da principio ^ solamente nella tavola 
degli Stati (la seconda camera). Solo nell'anno 4847 
SI riusci a guadagnare anche la tavola dei magnati 
all'eguale intento^ e gli sforzi comuni furono allora 
intesi a proteggere la nazionalità magiara e la in- 
dipendenza dell'Ungheria contro le usurpazioni del 
governo austriaco^ e a proteggerle non solo contro 
di questo ma altresì contro i paesi limitrofi dell'Un- 
gheria i quali non appartenevano alla nazionalità 
magiara ma alla slava e in parte^ come in Transil- 
vania^ alla tedesca. A questa opposizione forte e sem- 
pre crescente era riuscito di conquistare diritti im- 
portanti. Quando poi nell'anno i848 tutti i popoli 
dell'Europa si sollevarono per la loro nazionalità 
e la loro libertà^ i magiari naturalmente non rima- 
sero addietro e ne'giorni di marzo riuscirono ad ot- 
tenere dall'imperatore Ferdinando che l'arciduca pa- 
latino avesse indi in poi a risiedere a Buda mede- 
sima come vice-re di Ungheria^ e che a Pest fosse 
anche convocato dall'imperatore un ministero unghe* 
rese senza la firma del quale nessuna disposizione 
imperiale avesse validità^ e finalmente che le truppe 
ungheresi non potessero essere adoperate fuori del 
paese senza il consenso dei poteri legislativi di Un- 
gheria y e che parimenti non potessero entrare ia 
Ungheria truppe non ungheresi. 

Questi diritti furono nel marzo 48 non solo pro- 
messi all'Ungheria ma altresì accordati. Essi erano 
già passati ad esecuzione e il ministero ungherese 
e gli stati ungheresi seppero farne l' uso opportuno. 

Anzi tutto l'imperatore aveva consentito che tanto 
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ì paesi limitrofi tedeschi ossia sassoni coin« la Servia 
slava ^ la Croazia ecc. fossero uniti completamente 
alla corona di Ungheria^ al regno ungherese; che 
essi fossero sottoposti airamministrazione ed al mi- 
nistero ungherese e formassero parte integrante di 
questo paese della corona. Queste decisioni erano già 
state in parte eseguite. I sassoni di Transilvanìa si 
erano ^ quando bene da |!»*incipio mal volontieri, 
assoggettati a quelle determinazioni , ma gli slavi 
meridionali in Servia ed in Croazia si oppposero 
apertamente a queste disposizioni dell' imperatóre 
dichiarando i loro diritti violati dove fossero sotto* 
posti assolutamente alla nazionalità magiara. 

Egli vi fu quivi spezialmente un uomo il quale 
suscitò questa resistenza degli slavi contro la supre- 
mazia ungherese^ la apparenza contro la volontà 
deir imperatore e li inzìgava alla guerra aperta e 
quest'era Jellachich^ bano di Croazia^ il quale eser- 
citò poscia una si grande influenza anche sul desti- 
no della Germania e dell'Austria. Questo capo bel- 
licoso di una bellicosa nazione^ segnalato per la sua 
astuzia diplomatica come per il suo coraggio e i suoi 
talenti militari^ che godeva dell'intera confidenza di 
quelli che comandava e che sa con tenace perseve- 
ranza seguire i piani che ha una volta concepiti^ 
pareva allora arrischiare l'aperta disobbedienza agli 
ordini dell'imperatore. Ma egli aveva per avventura 
buone ragioni di credere che questa dìsobbedienza 
uon era veduta mal volontieri da quegli contro cui 
era diretta , non vi essendo dubbio che Jellachich 
fino dal principio della sua apparente operosità ri- 
voluzionaria fu sempre in diretta e segreta comuni*^ 
cazion^e colla corte imperiale. 
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A Vienna si era piegato alle volontà dell'Unghe- 
ria nel momento della necessità ^ ma si desiderava 
veder sorgere difficoltà nella esecuzione della deli- 
berazione presa. Jellacbicb non obbedì in alcuna ma- 
niera agli ordini del ministero ungherese e raccolse 
anzi un esercito per avvalorare col fatto la sua re- 
sistenza. Quando il ministero ungherese vide che il 
governo imperiale non pigliava alcuna misura con- 
tro Jellacbich^ si rivolse all'imperatore medesimo do- 
mandando che si procedesse energicamente contro 
il bano disobbediente^ e l'imperatore fu alla fine il 
40 luglio costretto a dichiarare il bano Jellachich reo 
di alto tradimento e a spogliarlo di tutte le sue ca- 
riche e dignità. 

Jellachich dovette allora cedere e non potè per il 
momento continuare la lotta ma si riservò di ripi- 
gliarla a tempo più opportuno e questo tempo do- 
veva presto arrivare. Cambiatesi le circostanze a Vien- 
na e sentitosi il ministero austriaco più forte rim- 
petto alla nazionalità ungherese^ e facendo da un'al- 
tra parte l'Ungheria il più completo uso dei diritti 
che le erano stati conferiti^ parve venuto il tempo 
di procedere risolutamente anche contro questo pae- 
se. Il pretesto non era difficile a trovarsi e Jella- 
chich era pronto ad offerirlo. Il d4 settembre un or- 
dine imperiale rivestì improvvisamente Jellachich di 
tutte le sue cariche^ essendosi convinti^ come si di- 
ceva^ della sua fedeltà. In quel ordine si accennava 
tacitamente eh' egli avesse a ripigliare la posizione 
nella quale egli si era mostrato altra volta minac- 
cioso alla nazione ungherese. Jellachich si era trat- 
tetìuto lungo tempo alla corte Imperiale e sapeva 
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quel che faceva quando^ ripigliato subito F adope- 
rare dì priroa^ raccolse nuove truppe e dichiarò che 
egli non si riguarderebbe in alcuna maniera né il 
suo popolo^ come sudditi del governo ungherese e 
che però non obbedirebbe a* suoi ordini. 

La significanza di questi fatti non poteva essere 
sconosciuta in Ungheria. Gli stati ed il governo in- 
terposero subito -risoluta opposizione alla condotta 
di Jellachich e del ministero austriaco, c^ essendo 
questa tornata inutile^ mandarono una deputazione 
airimperatore la quale aveva a trasmettere xxtì'tdti* 
mdtum. Ma anche questa fu respinta. Allora l'assem- 
blea degli slati ungheresi pigliò energiche decisioni 
contro le disposizioni del governo imperiale^ men- 
tre l'Austria dal canto suo adottava misure che do- 
vevano accrescere sempre più la scissura. Il 24 set- 
tembre l'arciduca palatino depose la sua carica^ non 
si sa se forzatovi dal governo austriaco o dall' un- 
gherese ^ e dalla parte austrìaca si avvisò subito ai 
mezzi di riavere alle mani il governo immediato del- 
l'Ungheria. 

Il 25 settembre fu emanato un manifesto impe- 
riale nel quale l'Ungheria fu dichiarata sotto la legge 
marziale perchè il tt*aditore Jellachich non voleva 
sottomettersi. Non era detto che dovessero praticarsi 
contro di questi misure legali e costituzionali ma un 
commirsario imperiale^ eletto dal governo austriaco^ 
il conte Lamberg. fu rivestito di pfeni poteri per 
decidere giusta il suo giudizio intorno alle cose del- 
rUngheria^ senza riguardo ai diritti ed alle franchi- 
gie costituzionali del popolo^ e a questo commissa- 
rio imperiale dovevano prestare obbedienza tanto i 
magistrati ungheresi quanto l'esercito ungherese. 
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In faccia a qaeslo manifesto deirimperatorc l'Un- 
gheria non poteva più dubitare intorno a quello che 
^doveva fare. 11 26 settembre emanò il primo di quei 
famosi proclami degli stati ungheresi i quali testi- 
moniarono tanto della inconcussa coscienza di un 
evidentissimo diritto^ quanto della profonda viola- 
zione del più nobile sentimento nazionale e che ri- 
svegliarono ed afforzarono In tutta l'Europa la sim- 
patia per questo generosissimo popolo. In questo pro- 
clama è primamente accennato come il manifesto im- 
periale non sia soscritto da alcun ministro unghe- 
rese e però come giuridicamente non esistente per 
r Ungheria^ laonde le prescrizioni imperiali furono 
dichiarate nulle e non avvenute e dichiarato tradi- 
tore della patria colui che obbedirebbe agli ordini 
del conte Lamberg. Nel medesimo tempo in conse- 
guenza del ritiro del palatino fu istituita una com- 
missione governativa per V Ungheria composta di sei 
persone capo della quale era il conte Batthyany fino 
allora presidente dei ministri. 

Non di meno il conte Lamberg apparve il 28 in 
Pest. L'agitazione era al colmo e Lamberg ne cadde 
vittima sul ponte di Pest mentre faceva la sua en- 
trata in città. Allora l'Austria ebbe motivo sufficiente 
per dichiarare apertamente la costituzione violata. 
Il 3 ottobre fu pubblicato un proclama dell'impera- 
tore che scioglieva gli stati ^ dichiarava nulle tutte 
le leggi emanate senza ^1 consenso dell'imperatore^ 
limitava il diritto degli ungheresi di portare le armi 
e^ ciò che era più di tutto^ istituiva il bauo Jella- 
chich^ il medesimo che era stato dichiarato prima 
reo di alto tradimento^ illimitato plenipotenziario 
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deir imperatore, ii dì lui alter^go per tulle le fac- 
cènde ungheresi. 

La nazione ungherese si preparò al conflitto; con* 
ciossiachè non. vi fosse più altra via e che una na- 
zione come la magiara non sapesse risolversi a som- 
mettersi senza resistenza alia illegale violenza. Ma 
nel medesimo tempo era entrata anche in Vienna la 
persuasione che T imminente lotta contro la libertà 
ungherese era nel medesimo tempo diretta contro 
la tedesca. Troppo tardi si apprese che la sommes- 
sione violenta di una sola nazionalità doveva essere 
il principio e il mezzo di opprimere tutte le altre 
e di restituire l'antico assolutismo quando bene sotto 
nuova forma. Bisognava che sopravvenisse prima la 
generale simpatia del popolo tedesco per la nazione 
magiara^ la comune antipatia contro la nazionalità 
slava ^ per persuadere i tedeschi d'Austria che non 
si trattava quivi di una lotta contro una sola na- 
zione ma contro tutto il popolo , contro la libertà 
medesima che era stata conquistata in marzo. 

Già da parecchi giorni s'era manifestata nella po- 
polazione di Vienna la più viva indignazione intorno 
alle misure del governo contro l'Ungheria. Quando 
poi il 5 e !6 ottobre fu emanato l'ordine che nuove 
truppe dovessero partire da Vienna p,er Pesth per 
la strada ferrata; quando si vide evidentemente che 
sì mirava sul serio ad opprimere anche la naziona- 
lità magiara per mezzo dei tedeschi; quando anche 
1 reggimenti tedeschi sentirono di venire adoperati 
ad intenti non conciliabili colla loro originaria mis^ 
sione e che però anche queste truppe levarono in 
capo^ allora neppur Vienna non potè più essere rat- 
tenuta. 
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II 6 ottobre scoppiò a Vienna quella terribile som- 
mossa che addusse prima la vittoria del popolo so- 
pra le truppe ma indi a poco quella sanguinosa guer- 
ra di distruzione contro la libertà del .popolo tedesco 
che fini a Vienna col 3i ottobre ed ebbe per con- 
seguenza il 2*novenibre di Berlino. 

Non è mio assunto di descrivere i particolari del 
conflitto del 6 ottobre. Basti l'accennare il fatto che 
in questo giorno la popolazione di Vienna e parti- 
colarmente la guardia nazionale combatterono una 
parte per il popolo l'altra per il governo^ che il mi- 
nistro della guerra Latour, contro il quale esisteva 
fondato sospetto che avesse tradito la causa popo- 
lare^ fu crudelmente ucciso quando bene i deputati 
Fischhof e Borro«ch avessero tentato di difenderlo col 
risico della loro propria vita; che dopo un sangui- 
noso eccidio j il popolo rimase alla fine vincitore e 
che il generale Auersperg fu obbligato a ritirarsi dal 
campo di battaglia. 

Ma Auersperg dispose le sue truppe nel Belve- 
dere in una posizione mediocremente salda e il po- 
polo non andò quivi ad assalirlo tanto che egli ebbe 
poscia il tempo di riunirsi colle truppe di Jellachich 
e Windischgratz. 

La prima conseguenza della lotta era dunque stata 
ancora una vittoria del popolo ma le circostanze non 
erano più le medesime che dopo le vittorie del mag- 
gio e del marzo. Adesso non poteva più sorgere dal 
seno della vittoriosa popolazione di Vienna la forza 
dirigente la quale con energia giovanile volgesse la 
vittoria ottenuta a profitto della rivoluzione. Adesso 
esisteva già un' autorità emanata dalla elezione di 
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tutto il popolo la quale duu poteva essere trasandata 
per porre una potestà decidente in luogo del gover- 
no rovesciato. L* assemblea nazionale , convenuta il 
22 luglio^ aveva anzi tutto la missione di assumere 
la momentanea direzione del governo e delle fac- 
cende pubbliche e non poteva e non voleva porsi 
sul suolo rivoluzionario sul quale il comitato di si- 
curezza si era senza esitanza collocato^ e per tal 
modo co' suoi inutili tentativi di conciliazione ebbe 
presto a far riperdere i frutti della vittoria ottenuta 
dagli sforzi popolari. 

L'imperatore era già fuggito il 7 ottobre senza che 
la sua fuga fosse stata impedita e lasciando addie- 
tro un manifesto contro la rivoluzionaria ed ingrata 
popolazione di Vienna. Una parte del ministero sì 
era allontanata coir imperatore , mentre un* altra ^ 
Bach^ Kraus e Hornbostl^ era rimasa. Anche una 
parte dell'assemblea nazionale^ spezialmente i nieni- 
bri slavi col presidente czeco Strohbach^ abbandona- 
rono Vienna. Ma la maggiorila, per vero poco nu- 
merosa^ col vice-presidente Smolka, era rimasa. Que- 
sta si pose alla testa del popolo^ in parte per im** 
pedire T anarchia, in parte per proteggere il diritto 
della rivoluzione contro le usurpazioni del potere, 
e scelse nel suo seno un comitato permanente che 
doveva all' incirca rappresentare l'antico comitato di 
sicurezza. 

L'assemblea nazionale prese subito ad intavolare 
trattative colla corte che si era recata a Ollmutz e 
col ministero che si era nella sua maggiorità pari- 
menti colà condotto. L'assemblea nazionale cercò di 
mantenere il suolo legale e di dirigere la rivolu^ 
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zione per la via legale affinchè la legge e 1* ordine 
non fossero turbati. In fatto ^ anche in mezzo agli 
avvenimenti terribili che poscia a poche settimane 
disertarono Vienna, non avvenne quivi, cosi assicu- 
rano testimoni oculari , alcuna violenza per parte 
del popolo, non una violazione della proprietà, men- 
tre non si può negare che nei giorni di marzo e di 
maggio siano succeduti fatti di questa natura. Ma 
gli sforzi deir assemblea nazionale furono indarno. 
Il debole imperatore si trovava a Ollmiitz circondato 
dalla camarilla degli arciduchi e della arciduchessa 
Sofia come da un muro di ferro e inaccessibile alle 
deputazioni ; i ministri, capo Wessenberg non ave- 
vano che parole vuote di senso mentre preparavano 
in silenzio misure di violenza. 

L'uomo il quale disobbedendo agli espressi ordini 
del governo e col tradimeoto aperto si era acqui- 
stato il supremo favore della corte imperiale , Jel- 
lachich, risorse allora secondo l'apparenza sponta- 
neamente , per combattere il primo il popolo vitto- 
rioso. Egli aveva mosso prima colle sue truppe per 
combattere gli ungheresi. Senza aspettare un ordine 
dell'imperatore non andò co' suoi croati oltre la Raab 
ma si rivolse contro Vienna, emanando un proclama 
nel quale, in nome dell'imperatore, intimava la guer- 
ra alla rivoltosa popolazione di Vienna. L'assemblea 
nazionale non volle supporre che tale arbitraria con- 
dotta avesse l'assenso dell'imperatore e si rivolse a 
questi, istantemente domandando che si dichiarasse 
contro queste misure di Jellachich, per evitare un 
eccidio il quale era inevitabile se l'imperatore non 
si intrometteva. A Ollmiitz si tirarano in lungo le 
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Mattative per guadagnar tempo. Ma indi a pochi 
giorni , invece della risposta fu pubblicato un pro- 
clama dell'imperatore, nel quale Windischgratz era 
nominalo generale supremo delle truppe imperiali , 
alter-ego dell'imperatore coli' incarico di sottomettere 
e costringere ad assoluta obbedienza la rivoltosa 
Vienna colla forza delle armi. Incontanente dopo, il 
temuto vincitore di Praga mosse con un grosso cor- 
po d'esercito contro Vienna, annunciando in un mi- 
naccioso proclama la sua volontà inflessibile di vo- 
ler punire la ribelle città per la sua disobbedienza 
contro la volontà imperiale con tutti i mezzi della 
forza militare. 

Allora non vi potè più esser dubbio a Vienna in- 
torno al destino che minacciava la città. Gli avve- 
nimenti avevano preso un'altra piega; non era più 
una vittoria già ottenuta ma era imminente un dif«- 
ficilissimo conflitto e la popolazione vi si preparò in 
una maniera come appena si sarebbe aspettato da 
Vienna. Oltre l'assemblea nazionale ed il suo comi- 
tato permanente, anche l'aula, la guardia nazionale 
e il club democratico svolsero una indefessa e ener- 
gica operosità mentre il consiglio comunale aderiva 
forzatamente al movimento generale impedendo tut- 
tavia co' suoi- timori e colle sue mezze misure gli al- 
tri comitati. 

> 

Si pigliarono disposizioni militari per tutta la città 
per porla in istato di difesa. Messenhauser fu eletta 
comandante e gli fa dato per aiutante il polacco Bem^ 
divenuto poscia si famoso^ non essendosi potuto dare 
ad uno straniero il supremo comando. Fu scelto fra 
l'assemblea nazionale un comitato militare speziale 
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il quale era in rapporto col coinìtato perinaoente e 
tutta la popolazione si riunì in un campo per la di- 
fesa della città. Quanto maggiore si faceva il nu- 
mero delle truppe intorno a Vienna afforzate da 
Auersperg, quanto più svaniva la speranza di poter 
sostenere vittoriosamente la lotta contro questo eser- 
cito^ altrettanto cresceva il coraggio della popolazio- 
ne, risoluta a difendere la città fino airullimo uomo. 

Allora apparvero sul teatro della gran decisione 
altre persone che potevano e dovevano aver influen- 
za sul destino di Vienna. Giunsero da Francoforte 
due deputazioni diverse^ Tuna di deputati della si- 
nistra^ di quattro persone^ tra le quali erano Ro- 
berto Bluni e Frobel. L'altra si componeva di due 
commissari mandali dal potere centrale, Welker e 
Mosle con incombenza di pigliare tutte le miiure ne- 
cessarie per por /ine alla guerra civile e ristabilire 
le leggi e la pubblica pace. Ciò era una incombenza 
molto indecisa ed equivoca che il ministero Sehmer- 
iing aveva loro dato il i3 ottobre, tanto più inde- 
cisa ed insignificante per ciò che non erano loro state 
assegnate truppe per far valere, dove bisognasse , il 
diritto del popolo tedesco contro il governo austriaco. 

Blum e Frobel furono accolti con giubilo, i de- 
putati del potere centrale attraversarono Vienna di 
volo lasciando addietro un insignificante proclama 
nel quale esortavano il popolo a mantenersi quieto 
e gli promettevano, con frasi vaghe, il manteni- 
mento de' suoi diritti. £ssi si condussero alla corte 
imperiale emanando da quivi un nuovo proclama 
nel quale esprimevano la loro convinzione non esr 
sere stati che uomini turbolenti che avevano ecci- 
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tato la popolazione di Vienna contro il suo legale 
governo. Essi erano ^stati trattati da WindischgrStz 
come a Ollmtttz con una noncuranza la quale si ad- 
diceva poco all'impero germanico ed alla posizione 
deir Austria in Taccia alla Germania^ ma che è fa- 
cile a spiegare se si considera che non si si era ojp- 
posti al governo austriaco colla necessaria risolu- 
tezza quando era ancor tempo. La missione dei com- 
missari imperiali era del tutto fallita: essi non ave-« 
vano potuto né impedire il conflitto^ né difendere i 
diritti del popolo^ e Vunico effetto dei loro sforzi fu 
di mostrare la impotenza del potere centrale e di 
confermare al mondo quanto poco il governo austria- 
co pensasse a riconoscere nn potere centrale e a pi*e- 
starsi a fondare una potenza germanica unitaria. 

Nel frattempo fu pubblicato un secondo proclama 
di Windiscbgratz che dichiarava Vienna in istato 
d'assedio^ traditori tutti quelli che fossero colti colle 
armi in mano ed intimava al magistrato municipale 
di consegnare la città. Le condizioni che Windisch- 
grStz poneva alla resa erano tali da non poter es- 
sere accolte né dalla città assediata e neppure dallo 
spaventato magistrato municipale^ quando bene si 
fosse persuasi che la resistenza armata addurrebbe 
necessariamente la finale violenta espugnazione di 
Vienna. Windischgrfttz non domandava solo gran nu- 
mero dei capi più conosciuti come ostaggi della in- 
tera sommissione^ ma si riservava anche il diritto 
di domandarne altri per il medesimo intento^ quando 
gli piacesse, sospendendo cosi la spada di Damocle 
sulla testa di tutti. 

Germania 20 
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Tali coDdizioni iion potcvaDo essere accettate da- 
uessuno e la popolazione si apparecchiò eoi eorag* 
gio delia disperazione alla battaglia che cooikiciò il 
23 ottobre e 6ai il 31. 

. Nei primi giorni non ebbero luogo che searamoc» 
eie e fazioni d' avamposti nei quali tuttavia molti 
incontrarono la morte* Ma le truppe assedianti cre- 
scevano sempre più di numero^ la città era chiusa 
sempre più strettamente^ i soccorsi aspettati non ar- 
rivavano né daHe provincie dove si era promesso 
di pubblicare la leva in massa^ nò dall'Ungheria in 
grazia della quale aveva avuto luogo la sollevazione 
del 6 ottobre e sul soccorso della quale si era fida- 
tamente contato. La speranza della vittoria scompa- 
riva sempre più^ ma il coraggio dei viennesi cresceva 
col pericolo. 

IV 28 ottobre Windischgr&tz passò ad un serio e 
generale assalto. La difesa fu valorosa e risoluta co- 
me l'attacco energico e violentOr Su tutti i punti della 
linea di difesa si svolse la sanguinosa battaglia, io 
parte con iqdmediato attacco di fanteria ^ in parte 
con nutrito fuoco di artiglieria, e tutte le classi della 
popolazione viennese sostennero questa lotta disu- 
guale con un coraggio ed una devozione che sareb- 
bero stati degni d'una miglior sorte. Numerosi com- 
battenti, incliti apostoli della scienza e dell'arte, pa-* 
dri di numerose famiglie trovarono quivi la uu)rte, 
e le bombe degli imperiali avevano già sucitati in- 
cedi in molte parti della città ed anche nel palazzo 
imperiale. Ma la preponderanza delle truppe era trop- 
po grande, e per quanto valentemente si contendes- 
se alle truppe irrompenti palmo a palmo il terreno^ 
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pure esse avvansavano irresistibilmente , se anche 
lentamente^ e s'impadronirono a poeo a poco dei di- 
versi sobborghi. 

Non v'era più dubbio: i viennesi^ lasciati senza 
soccorso^ dovevano alla fine soccombere. Tuttavia si 
intratteneva ancora il mancante coraggio colla spe- 
ranza del soccorso degli ungheresi. Essi non pote- 
vano abbandonare la città che si era esposta a tanto 
per causa loro. Correva sempre la voce che si avvi- 
cinava un grosso esercito ungherese che pigiierebbe 
gli imperiali alle spalle e libererebbe la città dalla 
quale^ nel momento decisivo^ si farebbe una sortita 
contro il comune nemico. Ma questa speranza era 
sempre delusa , gli ungheresi non arrivavano e le 
truppe assedianti s' innoltravano sempre più nella 
città. 

Gli ungheresi non vennero forse perchè erano essi 
medesimi troppo deboli per tentare un conflitto il 
cui mal esito avrebbe perduto per sempre la loro 
causa; forse perchè essi temettero di disertare il loro 
buon diritto se^ invece di aspettare l'attacco^ si fa- 
cevano essi medesimi assalitori. 

Il 29 le truppe imperiali erano già siffattamente 
innoltr^te che ogni ulteriore resistenza parve impos- 
sibile e il consiglio comunale^ col doloroso assenso 
di Messenhauser ^ si rivolse a conchiudere la capi- 
tolazione con WindischgrStz. Furono statuite le con- 
dizioni e il mattino del 30 le truppe si accingevano 
ad entrare in Vienna quando improvvisamente corse 
la voce che dal campanile di S. Stefano si scorge- 
va un esercito ungherese. La popolazione di Vienna^ 
la quale^ senza questo^ non aveva ad alcun prezzo 
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▼oloto consentire nellff eapitolazioae ^ fo scossa da 
qoesta notizia come da una scintilla elettrica. Senza 
ordini, qaasi senza gaida e noncorante della capi- 
tofazione concbiusa tolti corsero alle armi e si op- 
posero, sfidando la morte, alle truppe che entravano. 
GII ungheresi erano diflatto venuti ma in piccolo nu- 
mero e Windischgritz , colla preponderanza del nu- 
mero, li ebbe ben presto ributtati presso Scbwechat^ 
tanto che essi rientrarono dentro i confini del paese 
loro. A Vienna, dove non si sapeva l'esito di questa 
battaglia avvenuta fuori della mora^ si combatteva 
intanto il più accanito e sanguinoso combattimenlo 
che abbia avrfto luogo in Germania in quell'anno. 
Le truppe^ Irritate per l'apparente tradimento, U po« 
polo spinto dal coraggio della disperazione, combat- 
tevano uomo contro uomo col più gran furore. Si 
fa salire da due a tre mila il numero delle vittime 
di questo ultimo combattimento. Ha tutti gli sforzi fu- 
rono indarno, il perseverantissimo coraggio non potè 
far retta alla preponderanza delle truppe e il 31 ot- 
tobre WindischgrStz entrò nella conquistata Vienna 
dòpo che gli si era voluto contendere inutilmente 
anche una volta l'entrata nella citti arresa. 

Il 31 ottobre è la sanguinosa e tremenda fine della 
rivoluzione tedesca in Austria. Noi non vogliamo fare 
qui il quadro degli orrori e delle violenze praticate 
dalle orde slave e spezialmente croate nella espu<- 
gnata metropoli di Germania. WindischgrSitz ; come 
conquistatore, non era pia legato dalla capitolazione 
le cui condizioni erano state violate dalla città me* 
desima. Signoria militare arbitraria, giurisdizione 
militare, stato d'assedio che dura tuttora, perseco- 
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Rioni, incarcerazioni, esilii e supplizi fecero sentire 
ai vinti totto il peso delia loro sconfitta. Vienna era 
umiliata, annientata, conculcata la rivoluzione au- 
stro-germanica, come erano state oppresse la slava 
in Praga e la italiana a Milano. 

Ha il trionfo della forza militare austriaca sulla 
popolazione tedesca di Vienna e dell* Austria fu un 
colpo mortale onde fu colpita tutta la nazione ger- 
manica, non solo perchè la mercè di questa vitto- 
ria la reazione di tutta la Gerinania e primamente 
la prussiana fu animtfta alla lotta aperta contro gli 
acquisti e le esigenze delia rivoluzione, ma altresì 
perchè il governo austriaco , corroborato dalle esi- 
tanti misure del potere centrale e dd parlamento di 
Francoforte, impiegò senza ritegno la nuova poten- 
za per distruggere le tendenze iraitarie della nazione. 
. La Germania unita aveva mostrato la sua impo- 
tenza a proteggere una città tedesca ed un paese 
tedesco.dalla prepotenza di una soldatesca straniera. 
La prima città tedesca era venuta alle mani di trup- 
pe slave, e la Germania, in una delle sue più belle 
parti, era disertata dalla signoria slava. Il governo 
slavo-austrìaco, capo WindischgratZj potè a buon di- 
ritto credere che questa vittoria dell'Austria sopra 
la rivoluzione di Vienna sarebbe il colpo mortale 
per la nazione tedesca e- per l'opera costituzionale^ 
e perchè a nessuno rimanesse dubbio di quanto po- 
co ì potenti dell'Austria si curassero del potere cen- 
trale, del parlamento tedesco e delle sue leggi, Win- 
dischgratz, il 9 novembre fece pubblicamente patire 
r ultimo supplizio alla sacra persona del deputato 
dell'assemblea nazionale tedesca Roberto Blum. 
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I due depatati Blom e Frdbel avevano ambedue 
preso parte^ nei ranghi della guardia nazionale^ alla 
difesa della città e valeutemenle combattuto col po- 
polo. Essi sdegnarono di fuggire prima dell'entrata 
delie truppe^ furono imprigionati e condannati da 
un consiglio di guerra alla morte. Fr5bel trovò gra- 
zia rispetto ad un'opera da lui anteriormente scritta 
in senso austriaco; Roberto Blum^ sebbene guaren- 
tito dalla legge pubblicata nel bolettino delle leggi 
dell'impero^ e però valida in tutta la Germania in- 
torno alla inviolabilità dei rappresentanti del po- 
polo^ fu fucilato. La palla che diede la morte a Ro- 

* berto Blum distrusse ad un tempo la unità e la li- 
bertà tedesca. Era l'annunzio dell'Austria che essa 
non riconosceva l'assemblea nazionale tedesca^ il po- 
tere centrale^ che dithiarava la guerra alla nazione 
tedesca^ che era risoluta di annientare la unità della 
nazione e di far prevalere in Germania di nuovo la 
potenza austriaca. 

II 31 ottobre fu decisa la sorte di Germania ed 
il 9 novembre^ giorno del supplizio di Roberto Blum 
a Vienna , e della nascita del ministero Brandenbur^^ 
in Berlino^ non lasciò più dubbio intonso alle sorti 
che aspettavano la nazione tedesca. 
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LEZIONE DECIMA. 
Le catastrofi, 

9 

III. Berlino. 

La ritirata del ministero Àuerswald subito dopo 
il voto dell'assemblea nazionale prussiana del 7 set'^ 
tembre^ e ancor più Tordiné di gabinetto nel quale 
i principi professati dal ministero che si ritirava era^ 
no espressamente dichiarati dalla corona come i di 
lei propri^ la rottura^ non solo fra l'assemblea na- 
zionale ed il governo, ma altresì. fra il popolo eia 
corona pareva inevitabile anzi già constatata. Sic** 
come la corona si era apertamente dichiarala con- 
tro la competenza dell'assemblea nazionale alla de^ 
cisione da lei presa ^ cosi il popolo aveva unanime- 
mente riconosciuto il diritto dell'assemblea nazionale 
e si era mostrato risoluto a sostenerlo. 

Il suolo del comune accordo sai quale Topera co- 
stituzionale della Prussia ringiovanita doveva erigersi 
era stato troppo violentemente scosso pei^hè quel- 
i'edifizio potesse inalzarvisi. Pareva che si andasse 
di nuovo incontro al tempo nel quale dovessero de- 
cidere dei destini della Prussia non i dibattimenti 
parlamentari sibbene la forza materiale. 

Il voto del 7 settembre e gli avvenimenti -che in- 
contanente lo seguirono avevano fatto riapparire il 
dissidio ehe fino dal i8 marzo era stato la cagione 
vera della rivoluzione, il dissidio fra il popolo e V e- 
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sercito ; e questo doveva trovare alla fine la saa so^ 
luzione in una violenta collisione. 

Tale era l'aspetto deHe cose dopo il 7 settembre 
ed a buon diritto si guardava con ansietà agli avve- 
nimenti che dovevano sopravvenire. Tuttavia dap- 
principio parve che da ambedue le parti *si voles- 
sero tentare, misure di conciliazione. Il 43 settem- 
bre fu pubblicata non aspettata una circolare del 
ministro della guerra Scbreekenstein ai generali co- 
mandanti^ nella quale era chiaramente espressa l'av- 
versione del governo ad ogni tendenza reazionaria 
ed anticostituzionale e i generali erano invitati ad 
opporvisi nella sfera della loro attività. 
. Accrebbe ancor più la speranza del popolo in una 
soluzione pacifica la chiamata di Beckerath ministro 
di finanza a Francoforte il quale doveva deliberare 
colla corona per la formazione di un nuovo mini- 
stero. Beckerath godeva allora ancora della generale 
fiducia^ si poteva essere certi che egli non abban- 
donerebbe la via costituzionale prescritta dalla ri- 
voluzione se egli entrava nel ministero o se era ia- 
carieato di costituirne uno. Si fu ancor più assodati 
in questa convinzione quando si conobbe il program- 
ma che stabiliva le condizioni alle quali Beckerath 
assumeva la formazione dì un ministero. Esso do- 
mandava di adottare il progetto di costituzione quale 
era risultato dalle deliberazioni della conimissione 
di costituzione presieduta da Waldeck, cioè col suf-. 
fragio universale j col veto sospensivo eec«, doman- 
dava una riorganizzazione radicale dell'esercito; la 
dissoluzione degli istituti delle guardie e dei. cadete 
ti ece.j. la esecuzione della decisione 4el 7 settem* 
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bre^ l'abolizioae degli ordini cavallereschi e dei ti- 
toli^ e finalmente che fosse riconosciuta la sovranità 
dell'assemblea nazionale tedesca. 

Ma queste speranze svanirono ben presto quando 
si seppe che questo programma era stato aperta* 
mente rigettato e che Beckerath era ripartito. Gli 
avvenimenti che sopravvennero fecero prevedere con 
sicurezza una prossima crisi. 

Il 45 settembre il giftaerale Wrangel fu innalzato 
mediante un ordine di gabinetto, alla nuova carica 
di generale supremo nelle Marche con estesi poteri 
e senza essere subordinato a precisi ordini ministe- 
riali. 11 concentrarsi da lungo tempo di numerosi corpi 
di truppe intorno a Berlino assumeva con ciò mag* 
giore significanza. L'agitazione che una tale misura 
doveva provocare aumentò quando indi a poco fu 
pubblicato un ordine del giorno del generale Wran- 
gel, e quando il medesimo dopo una parata tenuta 
a Berlino' si espresse in faccia alle sue truppe ed 
alia borghesia in maniera da eccitare le piiì ragio- 
nevoli inquietudini intorno alle sue intenzioni. Il ge- 
nerale supremo delle Marche aveva iu due manife- 
sti dichiaralo lui essere stato chiamato per mante- 
nere la quiete e l'ordine, invitare i buoni cittadini 
a cooperare con lui e minacciava i perturbatori della 
affilatissima spada delle sue truppe e delle palle che 
erano nei loro fucili, dimenticando affatto che la cura 
di mantenere le leggi e l'ordine era affidata ai ma-^ 
gistrati civili e spezialmente alla guardia nazionale 
e che la coopcrazione militare non era ammissibile 
che dietro la loro espressa domUnda. 

Nel medesimo tempo il conte Brandenburg, ge-^ 
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aerale comaDdaDte deirescrcito di Slesia^ aveva ema- 
nalo OD consimile ordine del giorno il quale annun- 
ziava ancor più apertamente la arbitraria intromis- 
sione delle truppe^ quando la quiete pubblica fosse 
minacciatale tatti questi fatti non potevano lasciar 
dubbio che il governo non preparasse gravi e riso- 
lute misure. 

Questa inquietudine s'accrebbe quando il 22 set-* 
tembre fu nominato il nuovo ministero^ i membri del 
quale non erano altramente idonei a restituire la 
vacillante fiducia. 

Fu notevole che capo del ministero fu eletto il ge- 
nerale Pfuel il quale aveva comandato a Berlino il 
i8 marzo ^ per vero solo fino al momento decisivo^ 
e al quale poscia fu affidato V incarico di compri- 
mere la rivolta nella provincia di Posen. Allato a 
questi erano stati nominati membri del ministero 
Eicbmann^ Bonin^ Doobof^ appartenenti tutti alla bu* 
rocrazia aristocratico-militare dell' antico sistema. 
Eichmann^ primo pi*esideote della provincia del re- 
gno era conosciuto come uno de'più fermi e più in- 
fluenti sostegni delle tendenze di Eichhorn e di Thi- 
le^ Donhof aveva preso parte^ come inviato federale^ 
alle più odiose misure^ e Bonin^ primo presidente 
della provincia di Sassonia^ apparteneva parimenti 
alla burocrazia antirivoluzionaria^ quando bene do-^ 
pò la rivoluzione avesse fatto professione di prin- 
cipi liberali. 

Il ministero cosi composto e neppure completo non 
poteva essere accolto con fiducia dalla popolazione 
e ancor meno dalla assemblea nazionale. Esso non 
eVa stato scelto né dal seno dell'assemblea mede- 
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sima, né dalla saa maggiorità^ e pareva anzi volere 
opporsi risolutamente alle intenzioni ed alle doman^* 
de della medesima. Però l'assemblea aspettava quasi 
certa^ tranquilla e risoluta^ la esplosione del conflitto 
fra il popolo e la corona divenuto oramai inevitabile. 

Se non che questa inquietudine sparsa a Berlino 
e in tutto il paese svani improvvisamente quando 
il nuovo ministero si fece incontro il 22 settembre 
nella maniera la più conciliante all' assemblea na- 
zionale già preparata ad una grave lotta. Il pi*esi« 
dente dei ministri presentò un programma nel quale 
manifestava la ferma risoluzione di perseverare nella 
via costituzionale, di voler mantenere le franchigie 
acquistate, respingere tutte le tendenze reazionarie 
e di volere attendere in tutti 1 rami del servizio pub- 
blico, nel civile come nel militare, a seguire i prin- 
cipi costituzionali; di voler avere sagrosanli i di- 
ritti e le franchigie del popolo come i diritti e la 
dignità della corona. 

Il programma era breve e positivo e pareva fran- 
co e leale; non era altramente l'aspettata dichiara- 
zione di guerra contro l' assemblea nazionale. Non 
era tuttavia il caso di abbandonarsi alla fiducia con- 
ciossiachè non si trattasse di parole ma di fatti. Il 
ministero doveva anzi tutto emettere la sua opinione 
intorno alla esecuzione della decisione del 7 settem- 
bre, intorno all'adunamento delle truppe nelle vici- 
nanze di Berlino e intorno all'ordine del giorno del 
generale Wrangel. Il deputato Kirchmann indirizzò 
subito un' interpeliazione a questi propositi al pre- 
sidente dei ministri. La risposta del medesimo cer- 
cava di dissipare la inquietudine rispetto ai grpsai 
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corpi di truppe adunati iatoroo a Berlino colla poco 
credibile assicurazione che il loro convegno intorno 
alla metropoli non aveva altro motivo che Tesser 
questo il punto centrale delle strade ferrate dal qnale 
potevano essere dirette con facilità nelle diverse parti 
dello slato. L'ordine del giorno di Wrangel il mini- 
stro cercò scusarlo dicendo che le parole di un vec- 
chio generale non potevano essere pesate sulla bi- 
lancia dell'oro^ dichiarando per conto proprio vo- 
lere fermamente attenersi al principio che la giuri- 
sdizione militare non doveva venire che dopo quella 
della guardia nazionale. Riguardo alla determina- 
zione del 7 settembre il ministro ^ con meraviglia 
dell'assemblea^ riservò di dichiararsi il 25. Ciascuno 
aveva aspettato che l'esecuzione di tal decisione do* 
vesse essere assolutamente respinta e nessuno si po- 
teva spiegare che si fosse formato un ministero che 
non avesse prima preso una decisione intorno a que- 
sta importantissima quistione. 

Laonde il 25 settembre fu un giorno di gt*ande 
aspettazione non solo in Berlino ma in tutta la Prus- 
sia. Non si poteva supporre che questo ministero ese^ 
guirebbe la decisione del 7 settembre; non si pò* 
teva credere che quello cui il 7 settembre era stato 
dichiarato contrario ai princìpi dal ministero d'al- 
lora e riconosciuto come tale dalla corona^ fosse tut- 
tavia eseguito dal nuovo ministero. Si era da un'al- 
tra parte preparati ad una lotta aperta quando il 
ministero respingesse il decreto dell' assemblea na- 
zionale e non pochi indizi accennavano in quel gior- 
no in Berlino alla esplosione di una nuova sangui- 
nosa sollevazione popolare.. 
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Ha li ministero ingannò latte le aspettative e pre- 
sentò all'assemblea nazionale una seconda circolare 
ai generali comandanti nella quale, in forma ancor 
fHÙ esplicita di quello che era avvenuto nella circo* 
lare di Schreckenstein» era riconosciuto il principio 
proclamato dall' assemblea nazionale il 9 agosto e 
il 8 settembre e resecuzionè delia quale era impo- 
sta come pressante dovere ai generali comandanti. 
Questa circolare era concepita siffattamente nel senso 
e nello spirito delle decisioni prese dall' assemblea 
nazionale che il motore della proposta del 9 ago- 
sto, il deputato Stein se ne dichiarò subito soddì^ 
sfatto e tutta l'assemblea si levò concordemente per 
manifestare la sua piena adesione ad uiia tale df- 
chiarazione. 

Quanto più questo improvviso rivolgimento delle 
cose era inaspettato tanto maggiore fu il cambia*' 
mento da esso addotto nelle disposizioni del popolo 
e dell'assemblea nazionale. Invece che poche ore pri- 
ma si aspettava l'esplosione di una nuova lotta, si 
propagò dappertutto la notizia di uno splendido trion- 
fo cui il principio della rivoluzione riportava contro 
la renitente reazione. 

In luogo della diffidenza parve subentrare fiducia 
e concordia, e quegli che dal 25 settembre fin quasi 
alla metà anzi fino allo scorcio di ottobre volesse 
giudicare le condizioni di Berlino e della Prussia solo 
dietro i rapporti stenografici dell'assemblea nazio- 
nale, quegli potrebbe credere che non esistè mai un 
più pacifico e più soddisfacente accordo fra governa 
e rappresentanza popolare, fra popolo e corona che 
non in quel tempo. Pareva che il ministero e Tas- 
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semblea nazionale fossero animati da un tutt' altro 
spirito di prima. Appena s'egli si poteva discernere 
una contraddizione, un disaccordo. Le interpellazio*- 
nì onde i ministeri erano stati fino allora pressati 
scomparvero ad un tratto dall'ordine del giorno. L'as-» 
semblea attese alacremeole a deliberare e statuire 
la costituzione e molte leggi importanti^ che non do- 
vevano essere discusse che alla fine, ebbero compi- 
mento in quel tempo. L' estesa legge intorno alla 
guardia nazionale fu, malgrado vive dimostrazioni 
di una parte della popolazione^ decretata iM3 ot- 
tobre e il 17 fu proclamata dal governo. Più tardi 
fu pubblicata la legge sulla caccia pure decretata a 
quel tempo. L' assemblea nazionale attese pure se- 
riamente a discutere la legge intorno al modo di 
francare il popolo di diversi pesi ed alla fine d'ot- 
tobre era già molto proceduta in questo lavoro. Co- 
me prova sicura delle pacifiche disposizioni che esi- 
stevano fra r assemblea nazionale e la corona può 
spezialmente riguardarsi il fatto che la legge intor- 
no airaboiizione della pena di morte, già da lungo 
tempo decretata, fu a quel tempo rinviata, mediante 
un messaggio reale, all'assemblea, con osservazioni 
ed amende, e che questa ricevette il messaggio senza 
la minima contraddizione. L'assemblea non volea ab- 
bandonare il terreno del pacifico accordo e non to- 
gliere alla corona il diritto di manifestare in via re- 
golare i suoi dubbi sulle determinazioni dell'assem- 
blea nazionale, sebbene da un'altra parte dovesse 
apparire degna di riflessione la circostanza che l'ob* 
biezione contro la pena di morte si rapportasse ap- 
punto al caso di legge marziale e di stato d'assedio»- 
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TÀIi €rano i rapporti esteriori fra Tasscmblea na-^ 
zioDale e il govero. Pareva che spezialmente il pre* 
sideiite dei ministri fosse fermamente risoluto di tra- 
durre in verità i principi da lui esprèssi nel suo 
programma^ e a questa tendenza T assemblea nazio- 
nale corrispondeva nella maniera meno dubbia quan- 
do bene nelle sue decisioni mostrasse sempre più di 
tener conto de' principi democratici. 

Ma tolto quésto pareva cosi e non era cosi. I rap-t 
porti fra l'assemblea ed il governo non erano di na- 
tura pacifica. L'una parte come l'altra si conteneva^ 
perchè ambedue le parti sentirono che la bufera era 
inevitabile e nessuna delle parti voleva apparire co- 
me quella che l'aveva evocata. La forma dell'assem- 
blea nazionale in sé era già divenuta tutt' altra. I 
partiti si erano aggruppati altramente che non da 
principio. Siccome i diversi ministeri avevano lascia^ 
to l'assemblea affatto isolata, curandosi poco di for-^ 
marsi nella medesima una salda maggiorità^ gli ele^ 
mentr di essa avevano sempre più seguito il natu-< 
rale corso del tempo che era avverso al governo. 
Perchè l'individua si era spesso veduto obbligato a 
fare contro voglia opposizione al governo^ la oppo-* 
sizione si era sempre più afforzata ad ogni nuova 
votazione. L'estrema sinistra ^ capi della quale era-^ 
no Waldeck e Jacoby^ la ({uale dapprincìpio non 
contava che quaranta membri^ saliva già al numero 
di ii3 i quali ^ col centro sinistro diretto da Rod- 
bertus e da Berg ^ formavano quasi la maggiorile 
deir assemblea nazionale^ e quando il centro pro- 
priamente detto (il partito Unruh) si uni a questo 
pairtito esso ebbe la maggiorità sicura mentre, pvi-* 
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ma la destra sola e il centro destro sotto Harckort 
avevano formato la prevalente maggioranza. 

S'aggiunse che la simpatia del popolo la (fuale^ 
dopo la decisione del i6 settembre si era staccata 
dair assemblea nazionale di Fraucoforte^ dopo il 7 
settembre si era portata tatta sull'assemblea nazio- 
nale prussiana. Questa formava allora il centro dello 
sviluppo tedesco. Il popolo tedesco, e spezialmente 
la democrazia guardava allora a qufsta sola, e tale 
evidente fiducia, tale speranza che il popolo ripe-* 
neva nei rappresentanti del popolo prussiano per il 
mantenimento de' suoi diritti contribuì non poco a 
dare all'assemblea nazionale quella decisiva dire- 
zione cui essa segui nelle sue decisioni. Il popolo 
stava dietro l'assemblea e la spingeva innanzi corro* 
borando ad un tempo la fiducia che essa aveva di 
sé medesima. Le prime decisioni derivate dalle de- 
liberazioni dell'assemblea prussiana, siccome pure il 
contenuto dei decreti sull' abolizione del diritto di 
caccia senza compensi, e sopra l'abolizione dei pesi 
imposti ai contadini , diedenr oon dubbia prova di 
questa tendenza. Nella deliberazione intorno alta for- 
mula preliminare di pubblicazione della costituzione, 
l'assemblea nazionale decretò di omettere le parole 
per grazia di Dio^ che accompagnavano il titolo del 
re e fu certo una delle ptù importanti decisioni prese 
dall'assemblea conciossiachè nessnn'altra stesse quan- 
to questa in cosi diritta contraddizione colle idee dèi 
re intorno alla pienezza de' poteri a lui aflidati. Suc- 
cessero poco dopo i decreti intorno airabolizione della 
nobiltà, degli ordini cavallereschi e dei titoli, e an- 
che questi resero avversa all'assemblea nazionale ne- 
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mica irreconciliabile se non una numerosa pure un» 
inflnentissima parte della popolazione. 

Ha quanto più risoluta V assemblea nazionale si 
mostrava nelle sue decisioni e spezialmente nello sta-* 
tuire la costftuzione ^ tanto più si afforzava la ge- 
nerale convinzione che queste determinazioni non 
avrebbero mai la spontanea adesione della corona 
e che la costituzione prussiana si effettuerebbe dif- 
ficilmente per vra di comune accordo. Si sostenne 
da molti e per avventura non senza ragione^ che 
l'assemblea nazionale fosse stata spinta studiosa- 
mente dalla reazione su questa via e che fosse an- 
che aiutata da una parte del lato destro all' uopo di 
rendere lo spontaneo accordo impossibile e di ad- 
durre l'ultima decisione per via della foi^za. 

U 45 ottobre venne finalmente a gettare maggior 
luce sulla posizione della corona e dell' assemblea 
nazionale. Era il giorno natalizio del re il quale ri- 
cevè le deputationi felicitanti dell'assemblea nazio- 
uale^ della guardia nazionale ecc. nel castello di Bel- 
levue. Le risposte date ai discorsi di queste depu- 
tazioni non potevano lasciar dubbio sul malvolere 
del re, sull'intimo dissentire del medesimo coli' as- 
semblea nazionale e sui suoi disegni. 

Il 42 ottobre l' assemblea nazionale aveva decre- 
tato di cancellare dai titoli del re le parole-per gra^ 
zia di Dùfj e il 45 il re diceva alla deputazione spe- 
dita da quella: 

« Non dimentichino, signori, che noi abbiamo qual- 
cosa più degli altri; una potestà che si sembra di- 
sconoscere, una autorità ingenita, si una autorità in- 
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genita per grazia di Dio. E riferiscano grazie a Dio 
di avere ancora un'autorità per grazia di Dio »! 

La guardia nazionale il 6 settembre^ quando mi- 
nacciava prorompere un conflitto fra l'assemblea na- 
zionale e la corona^ »i era apertamente dichiarala 
per i diritti della prima. Nella felicitazione di quel 
giorno del comandante Rimpler era detto fra l'altre 
cose : • Creata dalla conquistala libertà^ il più gran- 
de orgoglio della guardia nazionale di Berlino è di 
proteggere Io stabilimento della costituzione promes- 
sa ». Nella risposla del re invece furono notate le 
seguenti parole: « Non dimentichino signori che so- 
no stato io il quale ho dato loro le armi nelle mani ». 

Lo slupore cagionato da queste risposte reali fu 
generale e non potè essere mitigato dalla dichiara- 
zione cui il ministero sorpreso , come pareva^ egli 
medesimo dal conlenuto di quelle risposte^ fece pub- 
blicare nella Gazzetta Officiale. La significanza delle 
parole pronunziate e il luogo dove erano stale pro- 
nunziate non potevano essere dubbi per nessuno. 
Oltreché era già generale la opinione che il mini- 
stero responsabile non aveva più la s(Aa voce deci- 
dente riguardo ai più importanti affari dello stato 
e che anzi tutt'altre persone^ senza alcuna respon- 
sabilità^ esercitavano la maggiore influenza sulle cose 
più decisive e che nel ministero medesimo era detto 
che il presidente trovava inesistenza aperta ed occulta 
alla esecuzione delle gravi e leali* intenzioni colle 
quali egli aveva assunto il suo uffizio. 

Come un avvenimento straordinario che accelerò 
la finale decisione debbono menzionarsi le turbolen- 
ze degli operai scoppiate in Berlino il 46 ottobre^ 
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le quali ^ senza alcun motivo politico^ non furono 
prodotte che dniraver voluto il ministero^ per. la pri- 
ma volta, procedere energicamente contro le pretese 
degli operai. L'agitazione dei muratori che vi era- 
no interessati si manifestò con rozzi eccessi, colia 
demolizione di macchine ecc., e cagionò fra i mede- 
simi e la guardia nazionale, chiamata contro di lo- 
ro, una sanguinosa collisione che costò parecchie 
vite da ambe le parti e minacciò per un momento 
di assumere un carattere gravissimo. Tuttavia la 
guardia nazionale, mediante un energico attacco, 
riuscì a comprimere il tumulto. 

Ma il d7 ottobre gli operai domandarono con una 
petizione all'assemblea nazionale che i cadaveri dei 
loro fossero dall'assemblea accompagnati alla sepol^ 
tura e a spese dello stato. La domanda fu dall'as- 
semblea rigettata, ma nondimeno ebbe luogo il 18 
ottobre un solenne mortorio al quale , in segno di 
riconciliazione, presero parte numerose guardie na- 
zionali e molti membri dell'assemblea. 

Questi avvenimenti, sebbene non avessero conse- 
guenze immediate, furono tuttavia importanti, però 
che aveva avuto luogo per la prima volta un grave 
conflitto fra la guardia nazionale ed una parie del 
popolo il che accrebbe il coraggio della reazione a 
presto eseguire i suoi piani, avendo anche avvisato 
la debolezza e ì difetti mostrati anche questa volta 
dalla guardia nazionale, malgrado la sua facile vit- 
toria, li ringraziamento mandato indi a pochi giorni 
dal re alla guardia nazionale per la devozione di- 
mostrata , somigliava invero ad una amara ironia. 
-^ Un secondo avvenimento, che non si vuol pas- 
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sare sotto silenzio^ è la rinuncia poco motivata al 
suo uflSzio del presidente dell* assemblea nazionale 
Gràbow^ avvenuta il 26 ottobre^ al quale succedette 
nella carica il deputato Uoruh. Ma il giorno più de- 
cisivOy per ciò che minacciava inevitabilmente Tas- 
-semblea nazionale^ fu il 31 ottobre. Gli avvenimenti 
di Vienna sembrano ancor oggi essere la fonte più 
importante per lo svolgersi delle cose di Prussia. 
Senza il i3 marzo di Vienna forse non avrebbe avuto 
luogo la lotta del 48 di Berlino. Parimente gli av- 
venimenti di ottobre in Vienna furono i fatali pre- 
cursori degli avvenimenti di Berlino nell'ottobre e 
nel novembre. La catastrofe cbe minacciava Vienna 
aveva risvegliate le più vive simpatie in tutta la Ger- 
mania per quella popolazione che si trovava in si 
gran frangente^ e in Berlino spezialmente quella sim- 
patia era quasi febbrile^ perchè non si poteva oc- 
cultarsi che in Berlino medesima vi erano consimili 
ragioni di inquietudine e che dal finale destino di 
Vienna dipendeva tinche quello della metropoli prus- 
siana. Da Francoforte fu fatto poco o nulla per pro- 
teggere i minacciati diritti del popolo. 11 languido 
e freddo tentativo del potere centrale era stato ri- 
pulsato dal governo austriaco con freddezza e di- 
sdegno. L'occhio della Germania non poteva che ri- 
volgersi ar popolo prussiano, alla sua metropoli, alla 
sua assemblea per isperare salvezza ai fratelli mi* 
nacciati. S'aggiunse che il 26 ottobre si ragunò a 
Berlino il congresso democratico il quale sgraziata- 
mente aveva avuto frequenti opportunità di mostrare 
la straordinaria debolezza e inconsistenza del par- 
tito ultra-democratico che formava la grande mag- 
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glorila di questa adunanza. Questo partito sentiva 
«sso medesimo quante volte fosse andato errato e 
quanto avesse perduto la sua influenza sul popolo. 
Però credette di potere riabilitarsi mostrando la sua 
simpatia per la sollevazione .di Vienna e adoperò 
tutta la sua influenza e la facondia popolare de' suoi 
membri per far salire all'entusiasmo la simpatia ge- 
nerale per Vienna. 

Anche l'assemblea nazionale non potè non entrare 
in lizza per ì più ragguardevoli fratelli di Germa- 
nia la cui libertà e la cui unione alla patria co-^ 
mune erano sì apertamente pericolanti. Il 31 otto- 
bre furono fatte a questo proposito due proposte al- 
l' assemblea nazionale. Una di Waldeck domandava : 

€ Che il ministero fosse invitato ad allestire nel 
« più breve termine tutte le forze e tutti i mezzi 
* onde lo stato poteva disporre per difendere la li- 
« berta minacciata del popolo di Vienna ». 

La seconda proposta era di Rodbertus e doman- 
dava: 

« Che il governo di sua maestà fosse invitato ad 
« indirizzarsi prontamente ed energicamente al po- 
« tere centrale affinchè pigliasse a proteggere dav- 
« vero ed efficacemente la libertà popolare minac- 
« ciata nei paesi tedeschi dell' Austria e la esistenza 
« della dieta , e perchè fosse restituita la pace ». 

Il mattino del 31 ottobre queste due proposte fu- 
rono messe in deliberazione e la grande agitazione 
che esisteva già in Berlino aumentò d'assai quando 
si seppe che l'assemblea nazionale doveva entrare 
in quella discussione. Prima di mezzogiorno si era 
già raguuato gran numero di popolo intorno al lo- 
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cale delia sedata dell'assemblea e si voleva presen- 
tare una petizione in favore della proposta di Wal«- 
deck il quale 3 senza indirizzarsi ai potere centrale, 
domandava la immediata intromissione della Prus- 
sia. Quando fu detto al popolo ragunalo che la de- 
liberazione non avrebbe luogo che la sera^ rispose 
che ritornerebbe la sera -e ritornò. Gli avvenimenti 
della sera del 31 ottobre sarebbe per avventura me- 
glio velarli di silenzio, chi volesse tacere di avve- 
nimenti che non furono punto onorevoli per BerF^ 
no. Noi non esitiamo a dichiararli la più grave mac- 
chia onde l'onore della popolazione berlinese si sia 
bruttato nella storia della rivoluzione. Non monta 
l'investigare chi sia stato il movitore di questi av- 
venimenti. Si è disputato se essi siano proceduti da 
una fazione democratica forsennata o da segreti in- 
triganti reazionari. Ciò che forma laida macchia nella 
storia di questa rivoluzione , egli è che l' avvenuto 
sia avvenuto e abbia potuto avvenirci che tali enor- 
mità abbiano potuto essere tollerate per più ore; che 
la guardia nazionale, che il popolo di Berlino, quan- 
do bene inerme^ non si siano intromessi prima e 
più risolutamente per impedire tali enormezze. É 
fatto che in quella sera una torma di gente non puQto 
numerosa né armata portando in mano fiaccole e ca- 
pestri si assembrò intorno alia sede dell' assemblea 
nazionale, pronunziando indegne e criminose mi- 
nacele contro la rappresentanza popolare. Passarono 
molte ore senza che si ponesse termine a questo di^ 
sordine; perchè e come ciò abbia potuto succeder^ 
non è ancora ben chiarito. Ma la colpa e la vergo- 
gna di questi avvenimenti pesa su tutta la popola^ 
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zìone perchè essa non fu né forte né risolata abba- 
stanza per opporsi subito a queste frenesie. Sarà an- 
che di eterno biasimo al governo che esso^ il quale 
aveva pochi giorni innanzi dichiarato volere intro- 
mettersi dove la guardia nazionale non bastava^ non 
abbia quivi fatto il suo dovere quando vedeva che 
passavano le ore senza che la guardia intervenisse 
come era suo obbligo. Il governo avrebbe avuto a 
ciò il diritto e^ se anche questo fosse stato dubbio^ 
la giustificazione V avrebbe trovata neir assenìblea ^ 
nel popolo , e nella propria coscienza. Ma non av- 
venne nulla né per parto della guardia nazionale^ 
né per parte del governo^ né per parte del popolo. 
Gli eccessi della torma imperversante assunsero un 
carattere sempre più ributtante e solo la notte^ do- 
po un'infelice conflitto coi costruttori delle macchine^ 
vi fu posto fine, mediante il serio intervento della 
guardia nazionale. 

La sola potestà alla quale non si può apporre im- 
putazione fu in quel giorno V assemblea nazionale. 
Mentre la guardia nazionale di Berlino non si sen- 
tiva forte abbastanza per contenere quella torma sel- 
vaggia, mentre-la potestà militare non osava di mo- 
vere contro la medesima, mentre il popolo di Ber- 
lino non si levava per iscacciare questi ospiti inde- 
gni da quel luogo consacrato dove deliberavano i 
suoi rappresentanti, in quel medesimo tempo T as- 
semblea nazionale calma , risoluta , e non traviata 
dair imperversare che le era vicino deliberava in- 
torno a quello che le incombeva, rigettando con tutti 
i voti contro li3 la proposta per la quale il popolo 
infuriava di fuori. Non un solo si era lasciato mo- 
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vere dalle minaccie delle masse ad aderire ai H5 
dai quali era proceduta la proposta. La grande mag- 
giorità adottò la proposta del deputato Rodbertus> 
mediante la quale rimaneva guarentita al potere cen- 
trale la sua posizione^ quando bene la mercè di quel- 
la^ non potesse cosi rapidamente essere portato soc- 
corso ai compatrioti di Vienna, ì quali del resto non 
avrebbero più potuto profittarne, perchè in quel gior- 
no Windischgratz era già entrato nella espugnata 
metropoli. 261 membri contro 51 votarono per la 
proposta di Rodbertus e fra questi 261 voti vi era 
anche quello, del ministro presidente generale Pfucl. 
Fu l'ultimo voto di questo degno vegliardo che fini 
con esso onorevolmente la sua carriera^politica. Il 
31 ottobre egli aveva votato colla maggiorità delFas- 
semblea nazionale per i diritti e le libertà dei fra- 
telli austriaci e il primo domandò ed ottenne la sua 
demissione, — uno de' pochi esempi nella storia de« 
gli stati costituzionali che un ministro si dimetta 
dopo un voto col quale manifestò il suo accordo colla 
immensa maggiorità della rappresentanza popolare. 
Col congedo dì Pfuel comincia il deciso rivolgimento 
della storia di Prussia o piuttosto del governo prus- 
siano il quale si allontanava indi in poi dalla rivo- 
luzione per avviarsi sur un cammino la cui meta 
non è fino ad oggi (13 novembre 1850) ancor co- 
nosciuta. 

Il i novembre fu congedato il ministero Pfuel e 
jl 2 novembre, mediante uno scritto del conte Bran- 
denburg fu avvisato all'assemblea nazionale che que- 
sti era incaricato della formazione di un nuova mi* 
nistero. 
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V assemblea riazionale non poteva più dubitare 
essere giunta Y ora del decisivo conflitto. Essa cbe^ 
dopo la formazione del ministero Pfuel, era pro- 
ceduta con grande riserva ed aveva non solo tolle- 
rato ma altresì appoggiato questo ministero non al- 
tramente proceduto dal suo seno^ la nuova nomina 
doveva far chiaro che non si voleva più procedere 
per la via del pacifico accordo cui il ministero Pftkel 
aveva scelta. L'ordine del giorno emanato poco in- 
nanzi dal conte di Brandenburg davA all'assemblea 
nazionale un'indizio certo intorno a quello che si do- 
veva oramai aspettare. 

I rappresentanti del popolo prussiano riconobbero 
la gravità del pericolo onde erano minacciati essi 
medesimi , il popolo e la corona. Essi si sentirono 
il coraggio di affrontare questo pericolo senza ri- 
nunziare al tentativo di cessarlo con mezzi pacifici 
e concilianti. La proposta di Jacoby di istituire una 
commissione che avesse a proporre i mezzi ai quali 
si doveva ricorrere nel perìcolo della patria fu ri- 
gettata. Fu invece decretato quasi unanimemente il 
seguente indirizzo al re: 

Maestà'. 

« Dietro la notizia che il conte Brandenburg è in- 
<;aricato della formazione di un nuovo gabinetto^ 
l'assemblea nazionale/ nella sua seduta d'oggi/ha 
preso la risoluzione di mandare alla maestà vostra 
una deputazione per farle conoscere che questo pas- 
so di vostra maestà ha suscitato gravissime inquie- 
tudini nel popolo e minaccia di apportare male in- 
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calcolabile al paese. Già da parecchie setliiuaoe voci 
malaurose hanno spaventato il popolo fedele di vo* 
stra maestà intorno alle intenzioni della reazione^ e 
la nomina del ministero che si ritira non aveva po- 
tuto indebolirle. Un governo sotto gli auspici del 
conte Brandenburg^ il quale non ha la prospettiva 
di cattivarsi né la maggiorità nell'assemblea^ né la 
fiducia nel paese^ farebbe crescere senza dubbio l'a- 
gitazione fino air esplosione^ ed avrebbe per la me- 
tropoli e il paese di vostra maestà tristissime con- 
seguenze le quali ricorderebbero la sorte di uno stato 
vicino. 

« La maestà vostra non è stata ben istruita dai 
suoi attuali consiglieri se le si è taciuto questo pe- 
ricolo del trono e del paese. Però noi indirizziamo 
la rispettosa e istante preghiera al cuore della mae- 
stà vostra j al cuore che ha sempre battuto per la 
prosperità d^lla patria^ di voler dare al paese con 
un ministero popolare una nuova arra che le inten- 
zioni della maestà vostra sono d'accordo coi desi- 
deri^ del popolo ». 

Il 2 novembre una deputazione di 21 membri del- 
l'assemblea nazionale^ eletta fra tutte le frazioni della 
camera^ avendo a loro capo il presidente Unruh^ 
si recò a Potsdam per trasmettere quest'indirizzo al 
re ed informarlo intorno alle condizioni del paese. 
La deputazione giunta a Potsdam ebbe gran difE- 
aoltà ad ottenere una udienza avvengachò il re non 
eredesse costituzionale di riceverla dove i suoi mi- 
nistri non fossero presenti. Tuttavia furono ricevuti 
come singoli membri dell'assemblea nazionale. Il re 
li accolse in silenzio. Il presidente Unrub lesse l'in- 
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era ih procinto di allontanarsi senza fare alcuna ri- 
sposta. I deputati del popolo prussiano erano muti 
di stupore quando il deputato Jacoby^ fattosi innanzi 
un passo > disse al re: « Noi non siamo solamente 
ff mandati per trasmettere quest'indirizzo alla mae- 
« sta vostra ma altresì per illuminarla in nome del- 
« r assemblea nazionale intorno alla posizione del 
« paese. La maestà vostra vuol ella darci ascolto? » 

« No », rispose risolutamente ed aspramente il ve, 
e se n' andò. Fu allora che Jacoby indirizzò al re le 
tanto ripetute parole « Egli è la disgrazia dei re di 
non volere ascoltare la verità » parole le quali gli 
hanno acquistato da una parte si grande venerazio- 
ne^ come dall'altra odio e inimicizia^ parole le quali^ 
giusta la mìa convinzione^ testimoniano pili dell'ani- 
mirando coraggio della persona che di profonda sa- 
pienza polìtica. 

La deputazione non aveva raggiunto il suo sco- 
po. Anche il tentativo dei deputati Gierke, Kiìhlwel^ 
ter e MStzke per ottenere più favorevole riscontro^ 
fallirono del tutto. Se non che la risposta data lorp^ 
la quale non offeriva speranza di pacifico componi- 
mento^ rimase segreta. 11 giorno seguente giunse aU 
l'assemblea nazionale un messaggio reale che dichia- 
rava che le idee e le inquietudini espresse nell' in- 
dirizzo non potevano muovere il re a togliere al 
conte di Brandenburg il mandato che gli aveva con^ 
fidato. Il messaggio reale conteneva tuttavia ad i^n 
tempo la ferma risoluzione di seguire' la via costi- 
tuzionale^ d'accordo coi voti popolari e conchiudeva 
eolla speranza di trovarsi sempre indi in poi d'aa- 
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cordo coi desideri del popolo. Rispetto a queste pa- 
role si credette ancora ood dover rinanziare del tutto 
alla speranza che^ malgrado la risposta negativa., il 
desiderio dell'assemblea nazionale riguardo alla for« 
mazionc di un nuovo ministero sarebbe pure esau- 
dito. Si aveva tanto maggior motivo di crederlo ri- 
cordando le parole che il re aveva dette il 28 marzo 
alla deputazione delle città del Reno quando questa 
domandò che il conte Arnim^ che non godeva allora 
della fiducia del paese, fosse allontanato dal mini- 
stero : 

« Quanto più ferma è la mia risoluzione, quanto 
« più salda la mia convinzione della indispensabile 
« necessità di non attorniarmi che di consiglieri che 
« godano della piena fiducia della rappresentanza 
«nazionale, tanto più mi incombe di lasciar deci- 
« dere anche in questo la voce degli organi legali 
« la quale si pronunzierà in brevissimo tempo pri- 
« ma nella dieta riunita, poscia più palesemente nella 
« nuova rappresentanza popolare ». 

II principio quivi cosi precisamente espresso la- 
sciava sempre sperare che avrebbe pure alcun ef- 
fetto il voto concorde dell'assemblea nazionale di to- 
gliere il mandato conferito al conte Brandenburg^ 
oppure che si troverebbe una via di mediazione per 
corrispondere ai desideri della rappresentanza po- 
polare, senza direttamente deferire all'indirizzo, per 
avventura non in tutto giustificabile in quanto alla 
forma. Si aspettava che il conte Brandenburg si ri- 
tirerebbe spontaneamente, tanto più che si parlava 
di un dialogo che avrebbe avuto luogo fra questi e 
il presidente Uoruh e che avrebbe adotto una in- 
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telligenza. Ma la cosa era altramente^ che anzi que- 
sta conversazione era finita colla dichiarazione del 
conte Brandenburg^ esso non avere che ad eseguire 
gli ordini del re ed essere risoluto ^ come ministro 
costituzionale^ a dirigere il governo. Nel medesimo 
tempo anche Grabow aveva fatto il tentativo di ad- 
durre un accordo fra la corona e l'assemblea nazio* 
naie. Grabow era più d'ogni altro idoneo a questo 
tentativo^ non solo grazie all'assoluta fiducia che da 
ambe le parti si aveva nella sua onoratezza e nella 
sua prudente moderazione^ ma altresì perchè egli 
si era dimesso pochi giorni prima e non aveva quindi 
preso parte alla decisione del 2 novembre. Ma an- 
che la sua opera fu indarno; e TS novembre fu pub- 
blicato un'ordine di gabinetto col qual^il conte Bran- 
denburg era nominato presidente dei ministri^ il ba- 
rone di Manteuffel ministro dell' interno, Ladenberg 
ministro del culto, e Strotha ministro della guerra 
mentre gli altri ministeri non- erano occupati che 
provvisoriamente. 

L'ora della decisione era arrivata. Le ultime de- 
boli speranze dell' assemblea nazionale e del popo- 
lo^ non solo di Berlino ma di tutta la Prussia, che 
si erano già espresse in favore dell' assemblea na- 
zionale, quelle speranze erano state deluse e in vece 
dovevano effettuarsi i tristi presentimenti che come 
truci fantasmi si presentavano alla imaginazione di 
ciascuno. 

Il 9 novembre il nuovo ministero si presentò al- 
l' assemblea nazionale e notificò il messaggio reale 
che ingiungeva all'assemblea nazionale di trasferirsi 
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a Brandenburgo affinchè le sue deliberazioni fossero 
sicure contro ogni anarchica violenza e che^ all'uo- 
po della traslocazione^ l'assemblea fosse aggiornata 
fino al 27 novembre^ non essendo ancora le riatta- 
zioni in Brandenburgo sufficientemente preparate per 
riceverla. Il messaggio conchiudeva coli' invito di in-' 
terrompere le deliberazioni dell'assemblea nazionale^ 
subito dopo la lettura del medesimo. 

Un universale silenzio segui a questo messaggio^ 
letto dal segretario dell'assemblea nazionale. H conte 
Brandenburg assunse la parola, ma il presidente Un- 
ruh gli fece notare che non la gli era stata accor- 
data e nel medesimo tempo rivolse all'assemblea la 
domanda se voleva o no por termine alle sue deli- 
berazioni. Il Hfcsidente dei ministri domandò ed at- 
tenne la parola e dichiarò che il messaggio del re 
ordinava di chiudere immediatamente la seduta; ogni 
continuazione della medesima essere illegale e lui 
protestare contro in nome della corona. Ma il pre- 
sidente delFassemblea nazionale rispose^ il messag- 
gio letto essere un atto ministeriale e nessuno po- 
tere revocare in dubbio che i rappresentanti d*un 
popolo di 'IG milioni avevano il diritto di giudicare 
di un atto ministeriale. I ministri si allontanarono 
allora dalla sala e furono segniti da 78 membri del- 
l'assemblea nazionale che avevano* pronunzialo poco 
prima il voto di sfiducia contro il ministero. 

Il numero dei rimasti era di 282, formava dun- 
que la grande maggiorità dell'assemblea. Questi, ap- 
poggiati alla fondata supposizione che V assemblea 
nazionale era istituita per agire d'accordo e che però 
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aveva eguali diritti delia corona^ dopo breve delibe<- 
razione^ decretarono quasi air unanimità: 

I) L'assemblea nazionale non avere alcun motivo 
di cambiare la sede delle sue deliberazioni e dover 
rimanere a Berlino. 

II) Essa non potere accordare alla corona il di- 
ritto di traslocare^ contro sua volontà^ T assemblea 
nazionale/ di aggiornarla o di scioglierla. 

Ili) Essa giudicare quei magistrati responsabili^ che 
avevano consigliato alla corona il messaggio appunto 
ietto^ non capaci di dirigere il governo del paese ^ 
anzi essi essere colpevoli di avere gravemente tra- 
sandato i loro doveri verso il paeàe e verso V as- 
semblea, e^ 

Tali furono le decisioni prese il 9 novembre dal- 
r assemblea nazionale in faccia al messaggio reale 
ed al ministero Brandenburg e non fa bisogno di 
aggiungere che oramai la rottura era certa e pale- 
se; cbe non poteva più esservi dubbio che bisognava 
entrare in un conflitto^ se non di forza aperta^ pure 
in un conflitto fra potestà e potestà^ fra l'assemblea 
nazionale e la corona , e che la costituzione desti- 
nata a far risorgere la Prussia non poteva oramai 
più effettuarsi sulla via del comune accordo. 

Le misure prese dai governo^ dietro le decisioni 
dell'assemblea nazionale ^ mostrarono presto essere 
esso deciso a conseguire per la via della forza ciò 
cbe aveva dichiaralo essere suo diritto. Il iO novem- 
bre entrarono da diverse parti in Berlino numerose 
truppe sotto il comando del generale Wrangel. L'as- 
semblea nazionale si era già raccolta fino dalle & 
del mattino nella sala delle sue sedute. Le truppe^ 
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già aspettate^ non entrarono in Berlino che nelle ore 
pomeridiane* A suon di musica esse attraversarono 
le medesime contrade nelle quali erano schierate le 
diverse compagnie della guardia nazionale militar- 
mente salutandola. Non avvenne alcun conflitto^ le 
guardie nazionali e i soldati si guardavano gli uni 
e gli altri taciturni^ gli uni come rapprbsentanti del 
popolo e dell'assemblea nazionale^ gli altri come l'or- 
gano della corona e del ministero. Chi avrebbe an- 
cor potuto dubitare che queste due forze contendenti 
non potevano lungamente sussistere l'una allato al- 
l'altra? Dinnanzi il palazzo delle sedute dell'assem- 
blea nazionale erano per ordine della medesima di- 
sposti parecchi battaglipni della guardia nazionale. 
Una numerosa ma tranquilla moltitudine di popolo 
moveva sulla vasta piazza. Un proclama del mini- 
stero aveva dichiarato nulle le decisioni dell'assem- 
blea nazionale, e illegali le di lei ulteriori delibe- 
razioni. La guardia nazionale era invitata a non ri- 
conoscere più quest'assemblea, come assemblea na- 
zionale, ed a volere impedire il di lei convegno. Ma 
la guardia nazionale non aveva tenuto l'invito ed 
anzi accordato mollo volonterosamente all'assemblea 
nazionale la protezione da lei dimandata. 

Considerevoli corpi di truppe a piede ed a cavallo 
si recarono con molti cannoni sul mercato dei gen- 
darmi, ponendosi rimpetto alle poco numerose guar- 
die nazionali quivi adunate. Fra i due comandanti 
Wrangel e Rimpler ebbe luogo un singolare dialogo 
nel quale ciascuno assicurò l'altro, lui esser quivi 
per proteggere l'assemblea nazionale e però non vo- 
lere abbandonare il posto. Ha quando il presidente 
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dell'assemblea nazionale mandò al generale Wran-* 
gol ia espressa assicurazione che l'assemblea nazio-^ 
naie non aveva bisogno di altra protezione se non 
di quella della guardia nazionale^ allora il coman-^ 
dante delle truppe dichiarò esso non sapere di as- 
semblea nazionale e di presidente della medesima, 
essendo questa aggiornata; lui non conoscere che 
un consigliere di governo Unruh dal quale non aveva 
ordini a ricevere, e che da quel momento non la-» 
scerebbe più entrare persona nel palazzo dell' assem* 
blea nazionale sibbene escirne chi volesse. Dietro 
questa dichiarazione, l'assemblea nazionale decise di 
cedere alla violenza aperta e di abbandonare la sala 
delle sedute, senza che fosse avvenuto attacco di fat- 
to. Essa abbandonò il palazzo in processione solen- 
ne. La guardia nazionale e il popolo, che non avo- 
vano abbandonato la piazza, sì unirono a lei e l'ac- 
compagnarono con gravità e dandole segni ijpn equi- 
voci di simpatia al nuovo luogo che essa aveva scelto 
per convegno. 

Da questo momento furono decisi il modo e la 
misura della lotta che doveva aver luogo fra l' as* 
semblea nazionale e la corona. Era la lotta della re-» 
sistenza passiva. L'assemblea nazionale avrebbe po- 
tuto suscitare la resistenza attiva. Essa avrebbe po- 
tuto lasciarsi disperdere dalla forza e provocare cosi 
la resistenza attiva di quelli che erano accorsi per 
difenderla da un tale attentato. Con un appello al 
popolo, in quell'ora di suprema concitazione, essa 
avrebbe potuto addurre un conflitto sanguinoso. Ma 
l'assemblea nazionale non volle quel conflitto è an- 
zi, indi a pochi giorni, lo impedi violentemente. Essa 
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avevff deciso dt attenersi alTa resistenza a tutto po- 
tere. Essa si accontentò di mantenere il sao diritto 
con decreti^ di protestare e di pigliare qitelle mi* 
sure negative^ mediante le qoali crederà di rendere 
knpossibile al governo la esecuzione de'suoi intenti. 

Non è qai il luogo di decidere della opportunità 
del partito preso dall'assemblea nazionale. Che la re- 
sistenza passiva^ praticata da un popolo inanime- 
mente e perseverantemente^ possa frangere agni po- 
testà arbitraria^ ciò è una verità storica. Ma se l'as- 
semblea nazionale si sia ingannata nell' attribuire 
al popolo prussiano quella unanimità^ quel corag- 
gio di negazione^ questo lo dirà più tardi la sto- 
ria. Il fatto che bìsoprna registrare è che l'assemblea 
nazionale ha evitato il conflitto aperto, e che non 
lo ha voluto, sebbene avesse fuor di dubbio il po- 
tere di suscitarlo. 

Nei prossimi giorni ebbero luogo avvenimenti che 
avvicinarono sempre più la soluzione della crisi. Egli 
è doloroso di raccontare come l'assemblea nazionale, 
cacciata da un pubblico edilizio in un altro, si adu- 
nasse quando qui quando colà, come dal 10 al i2, 
assembrata nel palazzo dei bersaglieri ^ dichiarasse 
illegali tutte le misure procedenti dal governo,, tra- 
ditori della patria quelli che partecipavano alla loro 
esecuzione, e come alla fine fosse violentemente scac- 
ciata anche da quivi e i vice presidenti e i segre- 
tari fossero ripulsati dalla sala armata mano. 

Egli è doloroso di raccontare questi fatti in gra- 
zia dei quali l'assemblea nazionale, discesa dall'al- 
tezza ideale dove si trovava, si lasciò trascinare sul 
suolo del conflitto materiale, sul quale, nell'atlitu- 
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dine da lei presa e rispetto al violento adoperare del 
governo^ essa non poteva più tenergli testa. 

UH novembre il governo prese una seconda mi» 
sura che fu un'altra profonda ferita al cuore del 
popolo, la dissoluzione della guardia nazionale. — 
La guardia nazionale^ questo primo acquisto del i9 
marzo ^ la guardia nazionale della quale il re me- 
desimo^ pochi giorni dopo la rivoluzione^ avev^ detto 
non essersi mai sentito tanto sicuro come sotto la 
protezione della medesima; questa guardia nazio- 
nale^ alla quale il 20 ottobre era stato diretto il se- 
guente reale ordine di gabinetto: 

« La guardia nazionale della mia metropoli e re- 
sidenza, Berlino^ si è, nei lamentevoli avvenimenti di 
ieri, mostrata degna della sua vocazione, della mìa 
fiducia e dell'onore che io gli ho testimoniato in 
marzo, ponendole le armi in mano per difendere il 
trono^ la legge e l'ordine turbato. Io vi incarico dì 
esprimere in mio nome alla guardia nazionale tutto 
il mio ringraziamento. Io lo esprimo col dolce sen- 
timento di una speranza esaudita^ di una fiduda 
giustificata^ e di una consolante aspettazione per 
l'avvenire ». 

Questa guardia naziomile fti sciolta l'il novem- 
bre perchè essa aveva rifiutato di disperdere V as- 
semblea nazionale. E questa domanda le era stata 
Catta dopoché la decisione dell'assemblea nazionale 
che la guardia nazionale era chiamata a proteggere 
la libertà costituzionale e l'ordine legale aveva il 
i7 ottobre ricevuto l'adesione reale, dopo che la guar^ 
dia nazionale aveva espresso il 9 agosto e ancora 
pili chiaramente il 6 settembre rìgaardare come va* 
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lide le deeisioni deir assemblea nazionale e sentirsi 
chiamata a proteggerle conlro ogni violenza che po- 
tesse esserle fatta. 

Fa an grave colpo portato all'animo della popo- 
lazione. La dissoluzione della guardia nazionale of- 
fendeva l'onore della popolazione, la dignità dell' in- 
dividuo. Sebbene la guardia nazionale non avesse 
sempre portato le armi con distinto corallo e se- 
gnalata valentia, pure essa le aveva portate con de- 
vozione e si era volonterosamente sottomessa ai gra- 
vi sagrifizi che l'uffizio suo imponeva. La guardia 
nazionale aveva anche fatto il massimo de' sagrifizi, 
volgendo le armi contro i propri compatrioti, quando 
si era trattato di difendere la legge e l'ordine. Il 
ringraziamento reale aveva seguito quest' ultimo sa- 
grifizio^ e adesso queste armi, cosi acquistate e cosi 
adoperate^ dovevano essere tolte alla guardia nazio- 
nale per un motivo cui nessuno poteva credere es- 
sere la vera cagione di quella vergogna. 

Chi fu a Berlino la notte dell'ai al i3 novembre, 
chi ha fatto parte di quelli che hanno portato le ar- 
mi, questi sapri la grave agitazione di quella notte. 
In quella notte tutti i battaglioni erano adunati. In 
lutti i battaglioni fu con eguale agitazione discusso 
se le armi dovessero essere o no restituite ; se la do- 
manda della loro consegna dovesse essere o no re- 
spinta colla forza. Dapertutto si prese la medesima 
risoluzione di non restituire le armi ma di ritenerle 
finché fossero tolte violentemente. Ciò fu la risolu- 
zione di quella notte in tutte le contrade e in tutti 
i luoghi pubblici di Berlino e ciascuno vi si atten- 
ne per due o tre giorni. Ma quando , indi a pochi 
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dì^ un picchetto militare ^ coii un tamburo alla te- 
sta^ percorse le contrade dì Berlino, seguito da un 
carro sui quale dovevano essere deposte le armi, al-* 
lora queste furono apportate da tutte le parti. Noi 
non vogliamo indagare i motivi che ebbero di cosi 
mutare le loro idee e le loro risoluzioni e di ope- 
rare con tanta codardia molti dì quelli che , pochi 
giorni innanzi, avevano parlato con tanto disprezzo 
della morte. Ma il fatto non si può negare : la guar«- 
dia nazionale fu presto disarmata e il governo si 
trovò senza contrasto in possesso di quelle armi che 
la popolazione di Berlino aveva onorevolmente ac- 
quistate, onorevolmente portate, ma ben altro che 
onorevolmente deposte. 

11 i2, Berlino fu anche dichiarata in ìstato d'as** 
sedio^ sebbene l'ordine pubblico non fosse stato me- 
nomamente turbato. Fu dichiarato uno stato d'asse- 
dio nella forma la più mite^ ma le franchigie e le 
garanzie statuite dalla legge del 6 aprile e che pa* 
revano assicurate al popolo, venivano annientate. La 
libertà della stampa e il diritto di riunione furono 
sospese e Tatto del Habeas Corpus^ già eretto a leg- 
ge, se non fu abolito di fatto non fu osservato in 
alcuna maniera. Dominava l'assoluta potestà militare. 

Le decisioni dell'assemblea nazionale, la quale, 
nelle sue deliberazioni improvvisate e quasi sempre 
violentemente turbate, faceva sempre seguire alle mi- 
sure del governo proteste ed accuse, non erano al- 
tramente dal governo tenute in conto. La resistenza 
attiva, stata rifiutata dall'assemblea nazionale, non 
era naturalmente più possibile dopo la consegna delle 
armié Un' accusa contro i ministri fu respinta dal 
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primo procuratore del re Sethe. L'assemblea nazio^ 
naie dopo luoghi indugi credette dover rinunziare 
a quelle misure di passiva resistenza le quali dove- 
vano ritenere il ministero dal procedere nella sua 
via spingerlo alle misure della estrema violenza. 

Il i5 novembre l'assemblea nazionale si ragunò 
per deliberare sul rifiuto dell'imposta. Si esitava an- 
cora intorno a questa decisione estrema e perico- 
losa per ambedue le partii quando comparve un pio- 
dietto di soldati nella sala per disperdere l'assem- 
blea. Per un caso non ancor bene spiegato^ i soldati 
abbandonarono di nuovo la sala^ come si disse^ per 
cercare istruzioni^ e in questo breve intervallo^ in 
una deliberazione libera e concitata^ si prese ^ in 
quell'ultima seduta dell'assemblea nazionale^ la de- 
terminazione del rifiuto dell'imposta dichiarando: 

« Che il ministero non era autorizzato a disporne 
« del denaro dello stato^ e a levare l'imposta finché 
« l'assemblea nazionale non potesse continuare^ sen- 
« z' essere turbata^ le sue deliberazioni in Berlino ». 

Questo è il celebre^ tanto attaccato^ e tanto difeso 
decreto di rifiuto dell'imposta^ sul quale in Berlino 
i giurati pronunziarono poscia il loro giudizio de- 
cisivo ed assolutorio. 

Questa decisione fu il termine della operosità del- 
l'assemblea nazionale. Se fosse stata tradotta in fatto 
dal popolo^ il ministero Brandenburg non avrebbe 
più potuto governare. Non essendo stata effettuata, 
l'assemblea nazionale doveva cadere, perchè il po- 
polo non r aiutava più colla potenza della sua vo^ 
lontà. Quando bene giungessero all'assemblea nazio- 
nale migliaia d'indirizzi da tutte le parti del paese^ 
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qaaudo bene ritevesse migliaia di inviti incorag- 
gianti e pressanti a porre in opera misure più ener« 
gicbe contro il governo; ancoraché non possa du- 
bitarsi che il voto della grande maggiorità del po- 
polo fosse per l'assemblea nazionale^ tuttavìa i gior- 
ni delle esitanze^ e degli indugi^ e del errare qua 
e ià^ avevano^ se non la simpatia^ certamente molto 
diminuito l'entusiasmo per la medesima. Per man- 
dare ad effetto una risoluzione come il rifiuto del- 
l'imposta fa mesttero non tanto deireccitamento del 
momento^ dell'energico coraggio della battaglia^ sib- 
bene della ferma e perseverante risoluzione di espor- 
si a tutte le contrarietà^ alle molestie^ ed ai peri- 
coli cui si va incontro praticando il rifiuto della im- 
posta ed ai quali si è in generale esposti quando^ 
in faccia ad un governo di eccezione^ non si vuol 
fare che quello che è legale^ o piuttosto si rifiuta 
quello che è riconosciuto illegale. 

Per una simile resistenza passiva fa bisogno della 
concorde cooperazione di tutto il |)opolo^ del corag- 
gioso andar innanzi di alcuno^ in generale fa biso- 
gno di un popolo che abbia una completa educa- 
zione politica come l'inglese. Il popolo prussiano è 
politicamente maturo^ ma una educazione pratica av- 
vanzata nella vita politica^ come l'esige l'esecuzione 
di un rifiuto d'imposta^ il popolo prussiano non la 
possedeva ancora. Esso abbandonò l'assemblea na- 
zionale^ non esegui la di lei decisione e da quel mo- 
mento l'assemblea era caduta. Il governo aveva ot- 
tenuto un completo trionfo dopo che quest'ultima e 
decisiva misura deli' assemblea nazionale ^ che sola 
k reaisleva ancora^ era fallita* 
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Ma il governo non aveva trionfalo che negativa* 
mente. Esso aveva distrutto V assemblea nazionale ^ 
ma non aveva raggiunto quello che si era propo- 
sto, e ciò è in generale fin qui il destino della con- 
trorivoluzione che spiegò la sua bandiera nei giorni 
di ottobre e di novembre. Essa ha riuscito a scac- 
ciare a poco a poco la rivolua^ione ed il popolo da 
tutte le posizioni cui egli aveva occupato nella pri- 
mavera di questo grande anno; ma la controrivo- 
luzione non ha potuto restituire le. condizioni anti- 
che e neppure acquistare alcuna posizione salda per 
la esecuzione de' suoi disegni. La controrivoluzione 
non ha in questi due anni creato nulla cui essa pos- 
sa con alcuna speranza designare come acquisto per- 
manente, e le cose sono oggi (21 novembre Ì8g0) a 
quello che tutti i suoi apparenti conquisti possono 
essere revocati in dubbio. 

L'assemblea in Brandeburgo non ebbe luogo. Il 
27 novembre era il giorno stabilito per il convegno 
della medesima e vi si erano trovati da i50 mem- 
bri, però non un numero sufficiente per deliberare. 
Fra loro v'era bensì già taluno che aveva votato con- 
tro il ministero Brandenburg e anzi un membro della 
deputazione dell'indirizzo, Rinteln, aveva assunto il 
ministero della giustizia. S'aspettava da un giorno 
all'altro l'arrivo di nuovi membri e si deliberava 
già intorno alla convocazione di rappresentanti ma 
non si potè venire ad una decisione. Nel frattempo 
erano state tentate proposte di mediazione da Fran- 
coforte. Bassermann, divenuto si famoso per le sue 
visioni, aveva fatto il i8 novembre all'assemblea na- 
zionale il suo rapporto intorno allo stato di Berlino, 
e l'assemblea^ in conseguenza del medesimo^ aveva 
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dichiarato non avvenuto e nullo il decreto di rifiuto- 
d'imposta^ esprimeDdo tuttavia ad un tempo quanto 
fosse pressantemente desiderabile che venisse borni- 
nato un ministero che godesse della fiducia popolare. 
A qnest' uopo furono dal potere centrale mandati 
Hergenhahn e Simsom come commissari dell'impero 
a Berlino dove si trovava anche Gagern per trat- 
tare colla corona. Ma il governo respinse risoluta- 
mente tutte le proposte. 

• I deputati rimasi a Berlino cominciarono allora 
anch'essi a vacillare. Essi si trovavano quivi inope- 
i^si e il popolo domandava una decisione. Final- 
mente una parte dei medesimi ^ appartenente al lato 
sinistro e spezialmente al centro sinistro^ risolse di 
recarsi a Brandeburgo per pigliar parte^ sotto certe 
condizioni ^ a quelle deliberazioni. Da 400 membri 
si trovarono colà il 2 decembre e domandarono al- 
l'assemblea che^ non essendo stati invitati tutti i mem- 
hri, la nomina del nuovo presidente fosse diferita di 
due giorni, cioè fino al 4 decembre. La maggiorità^ 
ossia Ja parte dell' assemblea divenuta allora mag- 
giorità, si mostrò tanto avversa a questo desiderio 
dei membri nuovamente sopravvenuti che questi^ an- 
cor prima che potesse essere presa una deliberazio- 
ne, abbandonarono l'assemblea che si trovò cosi non 
essere più in numero sufficiente per deliberare. 

Questo fatto fu quello sul quale s'appoggiò il mi- 
nistero per lasciare alla fine la via legale del co- 
mune accordo ed eleggere quella dell' otriare. 

Mentre ì commissari imperiali continuavano a trat- 
tare sulla base dell'incarico avuto, fu pubblicata il 5 
decembre una patente reale colla quale fu dichiarata 
sciolta l'assemblea nazionale^ e ogni ulteriore trat-^ 
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lativa era divenota impossibite^ e fa proclauiara ooa 
costituzione come legge fondamentale delio stato 
prussiano. La via del comune accordo era abban- 
donata ed a ragione, avvengachè sol suolo rivolu-- 
tionario essa sia in fatto impossibile. La corona si 
era di nuovo impadronita della potestà divisa col- 
l'assemblea nazionale perchè questa era stata abban- 
donata dal popolo mentre quella aveva trovato un 
forte appoggio nella forza militare. 

Tuttavìa anche in questo passo estremo si era con- 
servata l'apparenza di voler mantenere il principio 
del comune accordo, dall'una parte facendo base del- 
la costituzione del 5 dicembre i lavori preliminari 
e le decisioni dell' assemblea nazionale , certo non 
senza esenzialissime modificazioni, dall'altra promet* 
tendo una revisione di questa costituzione per opera 
delia rappresentanza popolare ma costituita in due 
camere e subordinata all'assoluto veto reale. 

Si sa come fino alla revisione di questa liberale 
costituzione non abbiano quasi avuto applicazione 
che l'articolo d05 il quale l'otriava e l'artico^) d08 
intorno allo stato d' assedio , e che la revisione e 
il successivo messaggio reale non servissero che a 
rimoverne tutte quelle determinazioni liberati che 
potessero in alcuna maniera ricordare l'assemblea 
del iS48. 

Colla dissoluzione dell' assemblea nazionale e la 
proclamazione della costituzione otriata del 6 de- 
cembre si chiude il primo capitolo della storia delia 
rivoluzione prussiana. 

Noi passiamo alla esposizione degli avvenimenti 
che eonchiudono in generale questo capitolo nella 
storia della rivoluzione tedesca in generale. 
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LEZIONE UNDECIMA. 

L'oMsemblea nazionale tedesca e i singoli governi. 

Siccome neiranno i848 la sollevazione del popolo 
tedesco non potè perveuire al pieoo sviluppo delle 
sue forze se non quando il trionfo della rivoluzione 
fu assicurato nelle metropoli dei due stati più po- 
tenti^ a Vienna ed a Berlino^ e quando i governi as- 
soluti furono quivi rovesciati e la volontà popolare 
fatta prevalere del pari, nell'autunno del medesimo 
anno, la forza della rivoluzione tedesca e della vo- 
lontà popolare fu primamente affi^ntata quando ap- 
punto in quelle città e in quelli stati la controrivo- 
luzione pervenne al trionfo e riuscì ai governi, an- 
coraché sotto forme costituzionali, di far tacere an- 
die una volta la volontà popolare e di disperdere 
le rappresentanze della medesima. 

La rappresentanza di tutto il popolo tedesco, Tas- 
semblea nazionale, sussisteva bensi ancora intatta 
ed inviolabile a Francoforte, siccome pure il potere 
centrale da lei creato, espressione di quello che la 
rivoluzione aveva voluto ed annunziato. Ma questa 
assemblea nazionale di Francoforte si era collocMa 
sur una solitaria e deserta altezza dalla quale ella 
non poteva opporre aleuna resistenza alla bufera dei 
tempi. Il suolo ond'essa era emersa, dal quale essa 
poteva solo attingere la sua vitalità, era la volontà 
% la forza del popolo. Ma p^chè ella non aveva po- 
tuto gettare in questo suolo salde e profonde radici 
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per crescere tronco forte ed iodipendeate^ dovette 
cercare appoggio straniero, e stendere implorante la 
sua roano al debole e fallace appoggio che le oiTe- 
rivano i governi. 

L'assemblea nazionale si era resa indipendente dai 
governi perchè non aveva voluto essere l'organo 
della volontà popolare, e quando essa volle fran- 
carsi da questa dipendenza le mancò la forza della 
volontà popolare onde avrebbe bisognato nel mo- 
mento decisivo. 

Noi tenteremo di esporre la posizione e l'opera 
dell'assemblea nazionale dopo i giorni di settembre. 
Noi non avremo dinnanzi agli occhi uno di quei vi-* 
vaci quadri nei quali il popolo appare operante e 
lottante e dove, pur vinto, si mostra ancora nella 
sua grandezza, ma noi dovremo aggirarci nei labi- 
rinti delle trattative diplomatiche che indi in poi 
esercitano una decisiva influenza sul destino del po- 
polo tedesco e dalle quali sgraziatamente allora di' 
pendevano quasi esclusivamente anche le delibera- 
zioqi dell'assemblea nazionale. 

La posizione presa dall' assemblea nazionale era 
fissata dagli avvenimenti e dalle decisioni del set- 
tembre. Manifestatosi che ella non voleva appoggiarsi 
sul popolo ma solo sui governi, che ella riguardava 
come suo precipuo anzi unico assunto di combat- 
tere ciò che essa chiamava anarchia e che in fatto 
era la rivoluzione, non poteva più esser dubbio che 
ella non rimanesse isolata e che non potesse più cat- 
tivarsi la simpatia del popolo. 
* L'austriaco, presidente del ministero dell'impero, 
Schmerling il quale^ prima dei giorni di marzo^ ave-» 
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va fatto opposizione al sistema di Metternicb ma che 
si era compIetameDte identificato coi raggiri diplo- 
matici della di lui scuola e cui era^ la mercè della 
rivoluzione^ riuscito di levarsi da una posizione su- 
bordinata ad inviato presidente della dieta, Schmer^ 
liog^ il quale il i2 giugno aveva trasferito i poteri 
di questa dieta , in nome dei governi , nelle mani 
del vicario dell'impero e che era stato eletto da que- 
sti presidente del suo ministero; Schmerling che dopo 
avere deposto il ministero dell'impero disse aperta-* 
mente che egli anche come presidente del ministero 
di Germania era sempre stato prima austriaco e poi 
tedesco; Schmerling^ seppe eccellentemente far ser- 
vire a' suoi intenti questa posizione dell' assemblea 
nazionale e questa coudizione di cose. Egli seppe 
indurre l'assemblea nazionale a prestargli i mezzi di 
contenere ed opprimere la rivoluzione che si affor- 
zava ancora, spezialmente nei piccoli stati. L'assem^ 
blea nazionale si mostrò tanto più volonterosa ad 
aiutarlo in questo intento perciò che egli seppe as- 
sumere l'apparenza di rappresentare energicamente 
il potere centrale anche in faccia ai governi più forti^ 
eseguendo sempre incontanente le decisioni dell'as- 
semblea nazionale che li riguardavano. Ma aveva 
l'avvedutezza di non ricorrere mai a quei mezzi me-^ 
diante i quali avrebbe potuto dar forza a quelle ri- 
soluzioni. 

Schmerling, ripeto^ sapeva molto bene far servire 
l'assemblea nazionale a' suoi disegni ed a' suoi in-* 
tenti. L'assemblea si era siffattamente straniata dalla 
cognizione delle cose esistenti, avev^ siffattamente 
pei*duto il giusto giudizio della propria posizione e 
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dello stato di Gcnnania che ella non presentiva qual 
perìcolo fosse sorto per sé medesima e per il suo as- 
sunto^ dopoché In Austria ed in Prussia erano state 
eoncolcate dai governi le rappresentanze popolari e 
con queste il popolo medesimo. Ella era si lungi dal 
retto giudizio delle cose che salutò con certa soddi- 
sfazione r annientamento delle assemblee nazionali 
negli stati particolari^ avvisando in esso come la ri- 
mozione di un impedimento che avesse fino allora 
attraversato la sua propria illimitata operosità. Con- 
ciossiaché quanto più negli ultimi tempi la simpa- 
tia popolare si era allontanata dall' assemblea na- 
zionale di Francoforte e rivolta spezialmente alla 
prussiana^ quanto più cospicua si era fatta certa ri- 
valità fra ambedue^ tanto meno si riguardava come 
un danno per l'ordinamento dei general! affari ger- 
manici la umilia'zione subita dall' assemblea nazio- 
nale prussiana^ pensando l'assemblea di Francoforte 
che ella avrebbe indi in poi potuto seguire cosi più 
disimpedita la sua strada. 

Ma sebbene noi non possiamo negare e non ap- 
proviamo che^ spezialmente il Iato sinistro dell'as- 
semblea nazionale prussiana^ abbia fatto non di rado 
proposte le quali » come quella di Jacoby sull'ele- 
zione del vicario dell'impero, quella di D'Ester e di 
Waldeck sulla validità delle leggi dell'impero, quella 
di Waldeck sull'aiuto da portarsi a Vienna^ quella 
di Philipps sui diritti della provincia di Posen, po- 
nevano in dubbio il diritto di sovranità dell'assem- 
blea nazionale tedesca e però scrollavano la pienez» 
za de' suoi potori^ tuttavia questi fatti isolati non do- 
vevano far disconoscere alla rappresentanza gene- 
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rale del popolo tedesco che ìa sua medesima atti- 
vità doveva divenire insignificante dal momento che 
ai particolari governi era riuscito di opporsi con 
successo alla volontà del popolo e de' suoi rappre* 
sentanti. Ma l'assemblea nazionale tedesca non parve 
avvedersene, dacché essa, senza opporre energica ed 
opportuna resistenza aveva lasciato opprimere la ri- 
voluzione di Vienna da truppe austriache e slave, 
ed aveva lasciato trascorrere le cose fino a che un 
deputato ddl' assemblea nazionale tedesca Roberto 
Blum fosse fatto fucilare da Windischgratz. L'assem- 
blea nazionale sconobbe ancor più la sua i)osizione 
e i suoi doveri quando permise che in Prussia fos- 
sero prese le misure mediante le quali la rivoluzione 
doveva essere scossa fino nelle sue fondamenta. 

Posteriormente l'assemblea cercò bensì di rialzarsi^ 
posteriormente ella pigliò decisioni grazie alle quali 
credeva di rimediare a tutto 1' avvenuto. Anche in 
faccia ai governi ella era nella strana illusione di 
credere che ella avesse a decidere perchè le sue de- 
cisioni fossero senza più eseguite. Riguardo agli scom» 
pigli in Austria, il 3 novembre l'assemblea nazio- 
nale decretò che « il governo dell'impero dovesse far 
prevalere per tutto il credito e l'autorità del potere 
eentrale, a proteggere gli interessi della Germania 
in tutta r Austria e ad adoperare tutta la sua in- 
fluenza per conseguire l'ulteriore sviluppo delle cose 
austriache per via pacifica, e in ogni caso a pigliare 
sotto la sua salvaguardia, contro ogni attacco, i di- 
ritti e le franchigie consentiti al popolo austriaco 
nei mesi di marzo e di maggio ». Si domandò che 
a ((ue^'uopo fosse spedito un auovo commissari» 
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deirimpero con suÌ6ci<!nti poteri a Vienaa, e Schmer- 
liiig ne nominò docilmente uno nel principe di Lei- 
ningen. Ma noi non abbiamo mai inteso dire che il 
principe di Leiningen sia giunto a Vienna come com- 
missario dell'impero^ che egli abbia preso a proteg- 
gere i diritti e le franchigie del popolo austriaco , 
che abbia sostenuto in Austria gli interessi della Ger- 
mania e il credito del potere centrale. Ma l'assem- 
blea nazionale credeva di aver fatto l'ufficio suo de- 
cretando^ e abbandonava il resto alla balia dei go- 
verni* 

Una decisione molto più energica fu presa il i6 
novembre quando giunse a Francoforte la notizia 
dell'assassinio giuridico di Roberto Blum. L'indigna- 
zione dell'assemblea nazionale fu al colmo. Essa sca- 
gliò un'energica protesta contro il governo austriaco 
e domandò che il potere centrale avesse subito a 
giudicare ed a punire quelli che avevano avuto col- 
pa^ o diretta o indiretta, nel fatto. Neppure rispetto 
a questo, noi abbiamo mai inteso che il potere cen- 
trale abbia fatto alcun passo per giudicare e punire 
Windischgratz l'immediato autore di quel supplizio. 
Ma anche quivi l'assemblea nazionale stette contenta 
al suo decreto, rinunziando tacitamente all'esecuzio- 
ne del medesimo. In egual maniera ella cercò di op- 
porre i suoi decreti al governo prussiano di novem- 
bre. Fioche la lotta fra l'assemblea prussiana ed il 
governo era indecisa, l'assemblea di Francoforte si 
guardò dal decretare alcuna cosa contro il governa, 
parendole che questi dovesse essere anzi tutto forte 
per conseguire i suoi intenti. Ma dispersa V assem- 
blea prussiana, proclamato lo stato di assedio, a s«- 
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sottraici per ogni verso la tranquillità^ l'assemblea 
dì Francoforte decretò il 14 novembre di invitare il 
governo prussiano « a revocare la traslazione del- 
l'assemblea prussiana come prima si fossero pigliate 
sufficienti misure per assicurare la dignità e la li- 
bertà di essa assemblea ». L' assemblea di F.ranco- 
forte dichiarò ad un tempo giudicare che la corona 
dovesse circondarsi di un ministero che godesse della 
fiducia popolare e fosse proprio a rimovere le in- 
quietudini intorno alle tendenze reazionarie e alle 
violazioni delle franchigie popolari. Una simile pro- 
posta fu rinnovata poscia ad otto giorni , ma nel 
medesimo tempo il rifiuto dell' imposta dell' assem- 
blea prussiana fu dichiarato come nullo e non av- 
venuto. Questi decreti furono naturalmente ricevuti 
dal governo prussiano colla maggiore indifferenza. 
I commissari dell'impero spediti a Berlino furono a 
malapena ascoltati e il governo non credè tampoco 
prezzo dell' opera di informarli delle proprie deci- 
sioni e delle proprie intenzioni^ sicché essi appre- 
sero a conoscere dai giornali la costituzione del 5 
decembre sebbene avessero conferito la sera prima 
col ministero. Tuttavia l'assemblea nazionale di Fran- 
-cofortc non pareva ancora riconoscere essere oramai 
discesa alla condizione di un'ombra cui non era più 
ingenita né significanza né potenza. 

Restituita dai governi la esterna tranquillità^ ces- 
sata la inquietudine della temuta anarchia^ l'assem- 
blea nazionale credette di poter consacrare la sua 
attività disimpedita al nuovo ordinamento di Ger- 
mania mediante una costituzione^ abbandonandosi 
r assemblea anche in ciò all' illusione che ella non 
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aveva che a decretare^ e proclamare i decreti della 
maggiorità perchè fosse compita l'opera del riordi- 
namento germanico. Ella non si avvedeva che non 
la si lasciava decretare che per dare ancora una spe- 
ranza ai fiduciosi per adoperarli contro il partito 
popola;-e^ finché si sarebbe abbastanza forti per sbri- 
garsi anche di loro^ e mandare alla malora anche 
r opera costituzionale. 

Con isforzi straordinari ^ con non ordinaria pro- 
fusione di facondia e di sapienza politica V assem- 
blea nazionale condusse a termine nella prima ses- 
sione la discussione dei diritti fondamentali tedeschi. 
Nei giorni di novembre e di decembre ebbe luogo 
la seconda deliberazione intorno ai medesimi e il 21 
decembre furono definitivamente adottati. L'assem- 
blea nazionale aveva già energicamente respinta la 
proposta che questi diritti fondamentali avessero ad 
essere presentati al giudizio dei governi prima di 
venire proclamati. Essa non poteva menomamente 
dubitare di essere un'assemblea sovrana e che le 
sue decisioni fossero legge per tutta la nazione. 
Gagern lo aveva annunziato quando apri T assem- 
blea nazionale e in fatto il 28 decembre i diritti 
fondamentali furono senza più proclamati come leg- 
ge fondamentale di tutto il popolo tedesco, nel 
bollettino delle leggi dell'Impero^ e giusta la leg- 
ge del 2S settembre ogni legge pubblicata nel bol- 
lettino delle leggi aveva eo ipso forza di legge in 
tutti gli stati della Germania. Questi diritti fonda- 
mentali^ destinati per avventura a ^rappresentare an- 
cora una parte nella storia di Germania^ fanno fede 
che l'assemblea di Francoforte fece^ in teoria, piena 
ragione al diritto ingenito di libertà dell* individuo^ 
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nel mentre che si opponeva dappertutto nel fatto 
alle tendenze liberali del popolo. I diritti fondamen- 
tali del 28 decembre assicurano la libertà di ciascu- 
no^ come la costituzione del 28 marzo assicurava 
la unità e la sovranità della nazione. La semplice 
pubblicazione di quei diritti fondamentali neUa bo- 
naria credenza che la mercè di quelli fosse irrevo- 
cabilmente assicurato il diritto di ogni tedesco fa 
testimonianza della spensierata fiducia che T assem- 
blea nazionale aveva ancora^ e nella propria poten- 
za» e nel volere dei governi. Ma questi diritti fon- 
damentali sono bensì stati proclamati nei piccoli stati 
compreso il Wurlemberg come legge del paese ma 
neppur quivi essi ebbero mai validità reale. I go- 
verni degli stati maggiori , sotto ogni maniera di 
pretesti^ non proclamarono mai questi diritti fonda- 
mentali e neppure si è pensato che essi potessero 
nei loro territori avere validità per ciò che erano 
stati pubblicati dall' assemblea nazionale e dal po- 
tere centrale^ come legge universale tedesca. Attual- 
mente essi sembrano dimenticati in tutta la Germa- 
nia^ ma noi non rinunziamo alla speranza che essi 
possano un giorno risorgere a più vitale esistenza. 
L'assemblea nazionale di Francoforte nella sua po- 
sizione isolata era tuttavia compresa da una certa 
ebrezza intorno a quello che ella poteva e doveva 
fare. Ma doveva pure venire il tempo in che sareb- 
be scossa da questo sonno in una maniera alquanto 
ruvida. Otto mesi erano trascorsi nello istituire il 
potere centrale» nel deliberare intorno ai diritti fon- 
damentali ecc. Finalmente il 20 ottobre l'assemblea 
nazionale era a quella di cominciare a deliberare in* 
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torno alla costituzione tedesca ed all'organizzazione 
del naovo impero germanico. Le deliberazioni pre- 
liminari erano state di fatto condotte con profon- 
dità e sapienza. Teoricamente si era innalzato un 
edifizio completo il quale^ se fosse stato eseguito da 
forte iDano, sarebbe stato proprio a comprendere una 
Germania salda^ unitaria e compatta. Ma come si è 
detto mancavano i mezzi per tradurre in fatto quello 
che si era saputo compilare in successivi paragrafi. 

Le belle prime due decisioni mostravano come iu 
teoria V assemblea nazionale fosse risoluta di fon- 
dare un impero germanico forte e potente e spe- 
zialmente unitario e compatto. Nel primo e nel se- 
condo paragrafo intorno all'estensione ed alla forma 
dell'impero fu statuito: 

« Nessuna parte di Germania può essere unita e 
« formare un solo stato con un paese non tedesco. 
« Se un paese tedesco ha lo stesso capo di un paese 
« non tedesco^ il rapporto fra i due paesi dovrà re- 
« golarsi giusta le norme della semplice unione per- 
« sonale ». 

Questa era una delle più importanti decisioni per 
l'organizzazione avvenire della Germania. Fino al- 
lora la federazione tedesca aveva subito l' inconve- 
niente che il più importante e il più esteso stato 
della medesima^ l'Austria^ non apparteneva alla Ger- 
mania e non era tedesca che nella sua più piccola 
parte e che tuttavia faceva valere . in Germania la 
sua potenza e i suoi interessi per il più non iden- 
tici ai tedeschi. Se il nuovo impero germanico do- 
veva formare una salda e compatta unità > doveva 
mirarsi a che esso fosse completamente indipendente 
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e potesse ordinarsi e svilupparsi senza alcuna in- 
fluenza esteriore. 

Questa decisione era dunque essenzialmente di- 
retta contro l'Austria e, se prevaleva , rAustria do- 
veva essere obbligata o a tenere la sua sede prin- 
cipale in Germania e a riguardare gli altri stati a lei 
appartenenti come uniti solo alla famiglia imperiale 
e non membri collegati del medesimo stato^ oppure 
essa doveva trasportare il centro dello stato nei paesi 
fuori di Germania e^ per le provincie tedesche ^ non 
riservare che il lento legame della unione personale, 
mentre esse dovevano trovare il centro della loro 
esistenza politica nel seno dello stato tedesco. Il detto 
paragrafo fu adottato, sebbene Gagern fino d'allora si 
levasse contro il medesimo e proponesse una spe- 
ziale aggiunta in riguardo ai rapporti dell'Austria , 
destinata ad escludere in certo modo l'Austria dalla 
unità politica di Germania ed a metterla invece in 
un rapporto politico insieme a tutti gli altri, suoi 
stati verso il nuovo impero germanico. Questa im- 
portante decisione era stata presa il 27 ottobre e 
l'Austria non si trovava allora nel caso di poterlesi 
opporre. Ma il governo austriaco aveva fin da prin- 
cipio presa una posizione definita rimpetto all' as- 
semblea nazionale ed aveva fino dal i7 aprile dichia- 
rato che ella non riguarderebbe obbligatorie per l'Au- 
stria tutte le decisioni che piglierebbe 1' assemblea 
nazionale senza il suo consenso. L'Austria non aveva 
rinunziato neppur più tardi a questa posizione e non 
esisteva davvero motivo per credere che ella si som- 
metterebbe spontaneamente a questa decisione di una 
costituzione germanica avvenire. Ma l'assemblea na- 
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zionale durava tuttavia nella bonaria credenza ch'ella 
non bisognasse che di decretare perchè la effettua- 
zione seguisse. E a questa illusione si abbandona- 
va si spensieratamente che non stimò neppure ne- 
cessario di pigliare a suo tempo alcuna misura con- 
tro questa dichiarazione del governo austriaco che 
minacciava cosi palesemente tutta la sua opera ^ o 
di rendere per il meno la cooperazione dei depu- 
tati austriaci alla costituzione dipendente dalla re- 
voca di quella dichiarazione. 

Ha dopo che il governo austriaco^ vinta la rivo- 
luzione di Vienna^ si vide e si credè ridivenuto po- 
tente, quando l'imperatore Ferdinando depose la co- 
rona trasmettendola a Francesco Giuseppe perchè 
agisse più energicamente e quando questi ebbe chia- 
mato alia testa degli affari il ministero Schwarzen- 
berg-Bach, allora si credette a Vienna esser venuta 
il tempo di mostrare all'assemblea di Francoforte 
che in Austria non si era altramente disposti a la- 
sciarsi imporre leggi che pericolassero la unitaria 
esistenza dello stato austriaco. Una prova molto pre- 
cisa di questa decisione dell'Austria di conservare 
la sua piena indipendenza in faccia all'assemblea 
nazionale tedesca fu data dal conosciuto programma 
del ministero Schwarzeoberg» presentato il 27 no- 
vembre a Kremsier all'assemblea nazionale austriaca 
quivi radunata. 

La conclusione di questo programma, che fu della 
maggiore importanza per l'ulteriore sviluppo di Ger- 
mania diceva: 

« La grande opera la quale incombe a noi, d'ac- 
« cordo coi popoli , è la fondazione di una nuova 
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■ redcraKÌooe la quale UDi^a tutti i paesi e gli stì- 

■ piti della moDarchia In un grande corpo politico. 

■ Questo assunto mostra in pari tempo la strada che 

■ il ministero deve seguire nella quìstione tedesca. 
« Egli non è nella divistone della monarchia , non 

■ nel di lei indebolimento che stanno la grandezza 

■ eia forza della Germania. La esistenza dell' Austria 
« in uniti politica è un bisogno-tedesco, come un 

• bisogno europeo. Penetrali da questa convinzione, 
« noi aspettiamo il naturale sviluppo del processo 

■ di trasformazione non ancora compito. Solo quan- 

■ do la ringiovanita Austria e la ringiovanita Ger- 

■ mania avranno assunto nuove e salde forme sari 

■ possibile di definire politici) mente i loro reciproci 

• rapporti. Fino a quel tempo l'Austria continuerà 
« ad adempire fedelmente a'snoì doveri federali. In 

• tatti i rapporti esteriori noi sapremo mantenere 
« la dignità e gli interessi dell'Aoslria ed impedire 
« ogni forviente influenza dell'estero suU'indipcnden- 
« te ordinamento dei nostri rapporti interni •. 

Con questo programma il governo austriaco segnò 
esattamente la via cui esso ha poscia mantenuto con 
innegabile perseveranza nella quistione tedesca. Suo 
assunto indi in poi fu dì creare anzi tutto una forte 
unità dello stato austriaco. Tutti gli sforzi furono 
diretti a licitare la posizione segregala, la indipen- 
denza delle Provincie e dei paesi della corona au- 
striaci ed a fonderli tutti a membri di un solo gran- 
de stato e ciò era evidentemente il contrapposto di 
quello che l'assemblea di Francoforte aveva decre- 
tato intorno al rapporto dell'Austria verso la Ger- 
mania futura. Però il governo austriaco credette di 



360 

doverlesì opporre con tutta l'energia^ non lasciando 
alcun dubbio sulle proprie intenzioni e dichiarando 
che non ammetterebbe alcuna forviante influenza 
dell' estero sull'indipendente ordinamento dei rap- 
porti interni austriaci. Un'altra prova di questa at- 
titudine ostile dell'Austria verso l'assemblea nazio- 
nale fu il rifiuto di quel governo a pagare le con- 
tribuzioni prescritte per la marina dell' impero ^ ed 
a riconoscere, come legge per l'Austria, il regola- 
mento pubblicato intorno al cambio in Germania. 

Il conflitto fra l'assemblea nazionale ed uno dei 
più potenti sfati tedeschi era patente. L'Austria ave- 
va apertamente negato la potestà sovrana della uni- 
versale «rappresentanza tedesca di decidere intorno 
al futuro ordinamento di Germania. Il governo di 
un solo stato si arrogava H diritto dell'ultima de- 
cisione e tutta l'opera costituzionale, quale doveva 
emergere dalle deliberazioni dell'assemblea nazio- 
nale, era posta io quistione. 

Finalmente Tassemblea nazionale riconobbe il pe- 
ricolo. Nelle speziali adunanze che tenevano le di- 
verse frazioni della camera si appalesò una grande 
commozione che accennava ad una importante crisi 
nel seno dell'assemblea medesima. Romer, presidente 
dei ministri a Stutfgard , domandò il i2 decembre 
al presidente del ministero dell'impero iy^me inten- 
desse comportarsi io faccia al programma di Rrem- 
sier: e Scbmerling, sorpreso per la prima volta dalla 
necessità di eleggere^ fra l' Austria e la Germania , 
non seppe nel momento dare alcuna spiegazione pre- 
cisa. Nelle adunanze speziali del centro, capo del 
quale era Gagern, si pose la grande quistione, quale 
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posizione Tassemblea nazionale avesse a pigliare rim- 
petto a questo programma e al governo austriaco e 
se l'Austria^ dove volesse sostenerlo, potesse diven- 
tare un membro della nuova Germania. Fu in pari 
tempo messo innanzi il dubbio se egli era ammis- 
sibile^ mentre gli interessi austriaci e tedeschi si av- 
versavano cosi decisamente, che il governo centrale 
fosse non solo rappresentato da un principe austriaco, 
ma altresì diretto da un ministro austriaco. Schmer- 
lìng, pretendeva quel partito, aveva bene meritato 
dalla Germania comprimendo l'anarchia, ma allora 
che si trattava di creare la nuova organizzazione 
della Germania senza guardare agli interessi spe- 
ziali dell'Austria e, dove bisognasse, anche in aperto 
conflitto contro le tendenze del suo governo, allora 
non si poteva più mantenere un presidente di mi- 
nistri austrìaco alla testa della Germania. 

Laonde il partito del centro, che formava la mag- 
giorità , mirò sempre più risolutamente ad innal- 
zare il maestro e signore, Enrico di Gagern, dalla 
presidenza dell'assemblea nazionale a quella del mi- 
nistero dell' impero. Schmerling riconobbe la diffi- 
coltà della sua posizione non potendo come austriaco 
rinnegare il programma di É.remsier, né come mi- 
nistro dell' impero riconoscerlo. Egli sperò di gua- 
dagnar tempo e di servire all'Austria, se gli riusciva 
d'indurre l'assemblea nazionale a negoziare col go-^ 
verno austriaco, ma non poteva sperare che gli si 
confidasse la immediata direzione di queste nego- 
ziazioni e però fece il tentativo di tirare Gagern nel 
suo ministero come ministro degli aflfari esteri per 
affidargli^ naturalmente sotto alla propria influenza^ 
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la direzione delle trattaliTe desiderate. Ha neppure 
ì sempre fidaciosi membri del centro erano tanto ac- 
cfecati da non cominciare alla fine ad intravedere 
gli intrighi coi quali Schmerling, fino dal principio 
del suo agire, aveva sempre anteposti gli interessi 
deir Austria. Però questi si vide forzato a deporre 
spontaneamente il ministero senza esservi spinto da 
una votazione deirassemblea nazionale. Gli altri mi- 
nistri seguirono il loro presidente. 

Il i6 fu nominato in suo luogo Gagern a presi- 
dente del ministero dell* impero e con ciò parve co- 
minciare una nuova epoca di azione per V assem- 
blea nazionale. Uno dei membri del partito del cen- 
tro disse orgogliosamente e contento: « fin qui è riu- 
scito al nostro partito di comprimere l'anarchia ^ si 
tratta adesso del conflitto delle negoziazioni diplo- 
matiche ». Noi avremmo detto altrimenti. « Dopo che 
l'assemblea nazionale era riescìta a frangere la for- 
za della rivoluzione del popolo , ella tentò indarno 
di volgersi contro la diplomazia alla quale dovette 
presto soccombere ». 

Gagern assunse il ministero e il 48 decembre pre- 
sentò un programma col quale egli imprendeva la 
direzione degli affari tedeschi. 

L'idea cui Gagern intendeva seguire rapporto al- 
l' Austria fu la medesima da lui esposta quando si 
decise intorno ai menzionati §§ i e 2 della costitu- 
zione. La sua opinione, fin da principio, era stata 
che l'Austria in grazia della sua speziale organiz- 
zazione non poteva entrare come gli altri stati te- 
deschi a far parte come membro organico della fe- 
derazione unitaria tedesca; che doveva anzi entrare 
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il] uno speziale rapporto cod questa nuova Germa- 
nia^ e questa essere quindi spezialmente rappresene- 
tata dagli altri membri di Germania. Si intende da 
sé che alla testa di questo stato federale^ esclusa 
l'Austria^ doveva porsi la Prussia. Ciò fu sempre il 
proposito di Gagern; ma egli non voleva vedere l'Au- 
stria esclusa nel senso che dovesse affatto cessare il 
legame di questo impero colla Germania y sibbepe 
egli voleva un più intimo rapporto federale fra tutto 
lo stato austriaco e tutto lo stato germanico dive- 
nuto cosi più piccolo^ e voleva collegare i due stati 
federali unitari la Germania e l'Austria in una po- 
tente federazione europea centrale. 

Tale era il programma di Gagern del 18 deeem- 
bre del quale noi^ rispetto alla sua grande impor- 
tanza per l'ulteriore sviluppo dell'opera costituzio- 
nale tedesca^ presentiamo letteralmente il più no-^ 
tevole brano: 

i) Rispetto alla natura della unione dell'Austria 
con paesi non tedeschi^ il dovere del potere centrale 
si limita per ora e durante la condizione provvist)- 
ria delle cose a mantenere in generale il rapporto 
federale sussistente fra l' Austria e la Germania. Si 
devono tuttavia riconoscere i rapporti separati del- 
l'Austria giusta i quali essa desidera di non far parte 
della nuova federazione germanica sotto condizioni 
che possono alterare il legame politico dei paesi fe- 
derali austriaci tedeschi. 

2) Però l'Austria^ giusta le decisioni prese fino ad 
ora dall'assemblea nazionale che hanno definito la 
natura della federazione germanica^ non avrà a con- 
siderarsi come dovendone far parte. 
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3) Si risenra al prossimo avvenire di ordinare^ 
mediante un atto di onione speziale^ il legame fra 
TAastria e la Germania nel qaale si terrà conto pos- 
sibilmente di tatti i bisogni spirituali^ politici e ma- 
teriali che da tempo antichissimo hanno unito la Ger- 
mania airAustria e le possono maggiormente riunire. 

4) Siccome l'Austria sta bensì rispetto alla Ger- 
mania^ rappresentata dal potere centrale provvisorio, 
in una lega indissolubile ma non entra tuttavia nella 
federazione, cosi si deve avviare e intrattenere per 
via diplomatica la influenza intorno ai doveri e di- 
ritti federali reciproci sia già esistenti, sia avvenire. 

5) La costituzione della federazione germanica il 
coi pronto compimento è bensì dell'interesse di am- 
bedue non può tuttavia essere soggetto di negozia- 
ziazione coli' Austria. 

Questo programma acquistò una speziale impor- 
tanza perciò che egli era ad un tempo il program- 
ma del governo prussiano e che fu mantenuto in 
certo senso, sebbene partendo da un punto di vista 
diferso, anche nelle tendenze di Unione del mede- 
simo, questo programma fu dall'assemblea nazio- 
nale, dopo una grave opposizione della sinistra^ adot- 
tato. Esso non passò ad esecuzione, anzi in questo 
momento (i3 novembre i850) sembra quasi doversi 
verificare precisamente l' opposto cioè la esclusione 
della Prussia e la ammissione di tutta la monarchia 
austriaca. Ma perchè questo programma è tuttora 
l'ideale di un gran partito noi vogliamo gettare uno 
sguardo sulla significazione del medesimo. Noi du- 
bitiamo che la esecuzione del medesimo potesse riu- 
scire a salute ed a felicità della Germania, che anzi 
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col medesimo si gettò fin d'allora il seme della di- 
scordia e della divisione nell'assemblea nazionale^!; 
nell'ulteriore sviluppo dell'opera costituzionale e del 
nuovo ordinamento di Germania^ però che in verità 
nessuno poteva essere contento. 

Il postulato originario della rivoluzione tedesca 
del i848 era di riunire a forte unità tutti i membri 
della nazione tedesca ^ di fondare la libertà politica 
e la nazionale indipendenza della Germania^ e di re- 
stituirle/ in faccia all'estero^ la potenza che compete 
ad una nazione di quaranta milioni d'abitanti. Que- 
sto postulato della rivoluzione poteva egli essere ef- 
fettuato se dal mezzo della nazione^ e si potrebbe 
dire dal cuore della medesima^ si strappava comple- 
tamente e in tal maniera una parte che compren- 
deva oltre dieci milioni? e se questa non solo era 
segregata dall' unità col resto di Germania ma era 
lasciata unita a stati e stipiti non tedeschi? poteva 
questa perdita , cui la nazione doveva subire me- 
diante tale divisione^ essere compensata da ciò che 
questa mezza e divisa Germania entrava in un più 
stretto rapporto di alleanza con tutta l'Austria riu- 
nita? 11 territorio tedesco e là popolazione tedesca 
dell'Austria non veniva nella certezza di dovere sog- 
giacere ad interessi non tedeschi^ siccome appariva 
già probabile nella assemblea nazionale di Vienna 
e di Kremsier. Dunque per assicurare la unità del- 
l'Austria si sagrificava la unità della Germania e per 
obbedire al governo austriaco si sagrificavano dieci 
milioni di tedeschi. 

Ma si faceva ancor più. Non si possono strappare 
dal seno della Germania questi dieci milioni di te-^ 
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deschi seoza notevolmente alterare il rapporto re- 
ciproco degli altri membri di Germania. Si creava 
una artifiztale e non naturale preponderanza del set- 
tentrione sul mezzogiorno conciossiachè la popola- 
zione tedesca austriaca forni la più considerevole 
parte degli stipiti meridionali tedeschi. La unità or- 
ganica della nazione tedesca non può e non deve 
attualmente essere creata con ciò che un solo ele- 
mento politico e nazionale e neppure religioso per- 
venga ad assoluta prevalenza ^ ma la sighificanza 
della partecipazione di tutta la nazione alla orga- 
nizzazione della sua vita politica deve consistere ap« 
punto in ciò che ciascuno degli importantissimi ele- 
menti della varietà germanica possano pienamente 
e naturalmente farsi valere. Laonde sorse il timore 
di una preponderante ed oppressiva influenza del 
settentrione e spezialmente della Prussia negli stati 
meridionali e ciò non solo presso il governo ma al- 
tresì presso un' influente parte della popolazione e 
risvegliò di nuovo la gelosia dei diversi stipiti che 
pareva fortunatamente appartata. I governi y come 
il bavarese^ trovarono in questa disposizione degli 
animi un buon appoggio per dare alla loro rilut- 
tanza contro le tendenze unitarie dell'assemblea na- 
zionale, che minacciavano la loro sovranità, un co- 
lore popolare e il governo bavarese non si vergo- 
gnò di protestare, col mezzo del suo ambascia- 
tore a Londra presso il governo inglese, contro lo 
stabilimento di un impero ereditario prussiano. Per 
tal modo si era gettata la discordia, e la divisione 
nel popolo tedesco ed anche neli' assemblea nazio- 
nale la quale assunse allora una tutt' altra forma 
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avvengachè i partiti e le frazioni della medesima non 
si aggruppassero più solamente giusta la conformità 
è diversità dei loro principi politici ma altresì giusta 
gli speziali interessi degli stipiti e degli stati ai quali 
gli individui appartenevano. 

Si fermò una cosi detta frazione au$tro*bavarese 
la quale^ sebbene i suoi membri appartenessero al 
partito conservativo^ si oppose tuttavia a quel par- 
tito^ collocandosi colla sinistra per attraversare i di- 
segni dei conservatori e del centro destro, e rendere 
impossibile la esecuzione del programma di Gagern. 
Cosi nacque una oscillazione nella maggiorità e que^ 
sto piccolo partito che non contava che circa qua- 
ranta persone, capo del quale era Schmerling, ad- 
dusse una continua incertezza nelle delrberazioui 
dell'assemblea nazionale. 

Il programma di Gagern non fu adottato dall'as- 
semblea che a scarsa maggiorità e la elezione del 
prossimo presidente dell'assemblea provò digià che 
la maggiorità, fino allora si salda e sì sicura, era 
del tutto scomposta. Simsmi non fu eletto che dopo 
triplice squittinio e con scarsissima maggioranza. 
Questa condizione di partiti dell' assemblea doveva 
accrescere la influenza dei governi sulta medesima. 
Gli interessi particolari dei singoli stati acquistando 
sempre maggiore influenza nell' assemblea rimpetto 
agli interessi* comuni della nazione, i deputati cre- 
dettero di doversi mettere in continuo rapporto coi 
loro governi, ricevendo sempre più da loro istru- 
zioni intorno alle concessioni che dovevano fare o 
rifiutare. 

Pervenuti cosi alla fine delle deliberazioni si trovò 
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che le decisioni procedute dalie concessioni^ non ac- 
contentavano nessun partito. 

Anche la posizione diplomatica divenne presto più 
critica. Il 28 decembre giunse la risposta del governo 
austriaco della quale rapportianvo letteralmente il 
più importante. 

Risposta dell' Àustrìa 
al Programma di Gagem, 

« Nel di lei programma si procede dall' idea che 
« non piaccia airAustria di entrare nello stato fede- 
« rale tedesco che si deve istituire y cioè che V Au- 
« stria voglia escludersi dal medesimo. La esposi- 
« zione della politica del governo austriaco quale è 
« avvenuta il 27 novembre a Kremsier ha tuttavia 
« espressamente riservato ad un' ulterióre accordo 
« l'ordinare i rapporti tedeschi. Una intenzione quale 
« ci è attribuita nel programma del signor di Ga- 
« geru y non vi è altramente espressa. L' Austria è 
« tuttora una potenza federale tedesca. Questa posi- 
« zione ^ emersa, dallo sviluppo di rapporti secolari^ 
a TAustria non fa pensiero di abbandonarla. S'egli 
« può riescire^ come noi sinceramente desideriamo 
« e volentieri aspettiamo^ che si effetui una più in- 
a tima fusione degli interessi delle diverse parti di 
« Germania 9 se la costituzione^ alla quale l'Austria 
« piglia parte^ riesce ad un termine salutare, TAu- 
« stria saprà mantenere il suo posto in questo nuovo 
« corpo politico. 

« Quello che noi cerchiamo è una prospera solu- 
ti 2ione della grande quistione. Questa , che il si- 
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tt gnor ministro voglia esserne persuaso ^ lion può 
« essere conseguita che per via d'intelligenza coi go-» 
m verni tedeschi fra i quali T imperiale piglia il pri-^ 
« mo posto ». 

Il governo austriaco s'atteneva dunque fermamente 
rimpetto all'assemblea nazionale al suo diritto come 
potenza federale e alla sua posizione storica in Ger-< 
mania e non voleva dipartirsi dalla via del comune 
accordo. Essa esprimeva in tono mite ma molto in-^ 
telligibile i suoi dubbi sulla possibilità di condurre 
ad effetto l'opera costituzionale e finiva per insegnare 
al Signor presidente dei ministri dell'imperò che que* 
sta costituzione in ogni caso doveva essere eflfettùata 
per via d'intelligenza coi governi e non per là via 
già intrapresa del costituire mediante l'assemblea 
nazionale. Gagern si vide forzato da questa rispo- 
sta del governo austriaco a far pervenire il 5 gon-» 
naio 1849 un'altra dichiarazione all'assemblea na-* 
zioualé nella quale rinunzkiva a quei punti del suo 
anteriore programma i quali^ in conseguenza della 
risposta austriaca^ non parevano più eseguibili. Egli 
non poteva più procedere dalla supposizione che I'Aih 
stria si escludesse spontaneamente dalla partecipa* 
zione .al nuovo ordinamento delia Germania^ e non 
poteva neppure proporre che sì domandasse la sua 
esclusione^ però volle lasciare allo sviluppo degli av-» 
venimentì il decidere se l'Austria sarebbe di fatto 
in caso di pigliar parte al medesimo. Le trattative 
diplomatiche dovevano naturalmente essere abbau-^ 
donate dacché si erano cosi decisamente riputate i 
tuttavia Gagern colse quell'opportunità per aperta-» 
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mente dichiarare che egli non àdollerebbe come non 
aveva adottato prima il principio del comnoe accordo 
cui il governo austriaco aveva messo innanzi. « Quan- 
to meno^ disse egli^ si deve trascurare la via della co* 
mune intelligenza dove essa può condurre all'intento^ 
altrettanto decisamente deve essere respioto il pt*in- 
cipio del couiune accordo in riguardo alla costituì 
zione^ essendo incompatibile colla posizione costi- 
tuente presa dall'assemblea nazionale. La speranza^ 
dove che essa possa sorgere^ che sia venuto il tem- 
po di soffocare al suo nascere la forte fedei*azione 
con una durevole suprema poteste unitaria e di sup- 
plirla con un surrogato che somigli più o meno al- 
l' antica dieta ^ questa speranza sarà delusa ». 

Cosi propugnò ancora una volta Gagern con tutta 
l'energia il diritto di sovranità dell' assemblea na- 
zionale in faccia a tutti i governi particolari tede- 
schi; ma cosa avvenne per obbligare il governo au- 
striaco a riconoscere questo diritto? cosa potevano 
significare parole alle quali mancava ogni forza per 
tradurle in fatto? L'assemblea nazionale ^ dopo un 
vivace dibattimento di otto giorni^ adottò anche que- 
sta nuova dichiarazione dotoandando l'una parte che 
sì adoperassero contro il governo austriaco misure 
coercitive^ e inaislendo l'altra perchè gli si facessero 
concessioni e si negoziasse con esso intorno alla fu-* 
tura costituzione di Germania. Ambedue le propo* 
ste furono rifiatate, e questa quistione vitale fu la- 
sciata ^ dietro la proposta di Gagern, indecisa per 
non essere obUigatt di pigliare nel momento una 
decisione che avrebbe domandato fatti e che avrebbe 
condotta la quistione intorno alla sovranità dellN 
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soiYibléa nazidoale ad una nialeriale soluzione. Il go- 
veruo austriaco non poteva non essere contento di 
questa provvisoria decisione^ perocché esso non ave«- 
va in nulla rinunziato al suo diritto dì fatto o pre- 
teso^ ed aveva guadagnato per afforzarsi^ il tempo 
onde allora ancora molto bisognava. 

L'assemblea nazionale si volse subito alla ulte* 
riore deliberazione della costituzione^ e dopo otto 
giorni di dibattimenti^ prese la importante risoluzio- 
ne « di trasmettere la dignità di capo dell' impero 
^d uno de' principi tedeschi regnanti il quale avrebbe 
portato il titolo di imperatore dei tedeschi ». 

Con ciò il partito di Gagern aveva riportato uno 
de' più importanti trionfi. La decisione sulla forma 
del governo del prossimo impero tedesco era stata 
statuita^ giusta i principi di quel partito^ e tanto la 
forma repubblicana con un presidente^ siccome il 
direttorio composto di molti membri^ spezialmeilte 
sostenuto dalla Baviera e dall' Austria ^ erano stati 
appartati. 

Ha nello statuire questa decisione non si era pò* 
tuto conseguire una maggiorità per decidere se la 
dignità imperiale dovesse essere ereditaria o vitali- 
zia se^ come altri volevano^ dovesse durare i2, 
6 d 3 anni^ o se finalmente dovesse stabilirsi un 
certo giro fra le case regnanti dei due stati prin* 
cipali. 

In faccia al conflitto col governo austriaco^ il più 
delle rappresentanze popolari^ spezialmente dei pie-» 
coli stati^ si affrettarono di riconoscere il diritto so- 
vrano dell'assemblea nazionale^ e ragguardevole nu* 
mero di quei giovani aderirono a quelle dichiara- 



379 

zioni siccome pure parecchi sì pronanziarono fin d'al- 
lora apertamente per la fondazione di una dignità 
imperiale ereditaria. 

II solo governo prussiano si era fino allora av- 
volto in un misterioso silenzio, e si doveva natural- 
mente essere ansiosi di sapere quale posizione esso 
piglierebbe in faccia alle contrarie dichiarazioni del 
governo austriaco e dell'assemblea nazionale. 

Finalmente il 23 gennaio emanò anche da questo 
governo la famosa circolare nella quale il ministero 
di decembre indicò la posizione che intendeva man- 
tenere riguardo all' opera costituzionale tedesca. lu 
questa nota, che fu spedita ad un tempo a tutti gli 
speziali governi ed al potere centrale, il governo di 
Prussia dichiarava. «Avendo l'assemblea nazionale 
fino ad ora atteso sola e indipendente all'opera co- 
stituzionale, senza opposizione dei governi, da ciò 
è naturalmente conseguita l'apparenza che si voglia- 
no senza più riconoscere in. prevenzione le sue de- 
cisioni. Tuttavia il governo prussiano non avere mai 
rinunziato né per sé né per tutti gli altri governi 
al diritto di adesione alia costituzione che verrà de- 
cretata, sebbene conosca perfettamente la palpabile 
difficoltà di un'accordo con 37 speziali governi, i/at- 
tenersi ad una tale esigenza annullerebbe affatto l'o- 
pera costituzionale ed esporrebbe la Germania a gra- 
vissimi pericoli. Però il governo prussiano proporre 
che si cerchi piuttosto di intendersi prima dell' ai- 
timi decisione. Siccome la deliberazione intorno alla 
costituzione si approssimava al suo fine, e che fra 
la prima e la seconda deliberazione della medesima 
vi era un sufficiente intervallo, cosi volessero i go«- 
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verni durante questo frattèmpo intendersi su quelle 
proposte che volessero in comune fare all'assemblea 
nazionalQ intorno alle mutazioni che dovevano av- 
venire nelle sue decisioni. A tali proposte T assem- 
blea nazionale avrebbe fuor di dubbio convenevole 
riguardo^ e in questa maniera^ tanto i desideri dei 
governi come il diritto dell'assemblea nazionale^ po- 
trebbero convenevolmente farsi valere e l'opera co- 
stituzionale essere condotta a prospero termine ». Ri- 
guardo alla quistione austriaca la circolare dichiara 
che il governo prussiano non potrebbe in alcun caso 
consigliare un distacco dell'Austria dal nuovo stato 
federale germanico^ e che anzi nell'opera costituzio- 
nale si deve avere convenevole considerazione agli 
speziali rapporti dell'Austria. Che se tuttavia l'Au- 
stria non credesse di potere corrispondere ai doveri 
dei singoli membri federali verso Io stato federale» 
quali sarebbero alla fine statuiti dalla costituzione» 
essa non potrebbe neppure pretendere ai pieni, di- 
ritti dei membri federali, e si propone anche per que- 
sto caso la idea di uno stato federale più circoscritto 
corrispondente alla costituzione adottata e di una 
federazione più ' estesa rispondente alle determina- 
zioni di un atto federale. Finalmente nella circolare 
è data l'assicurazione che la Prussia non aspira per 
sé ad alcun ingrandimento e che non crede deside- 
rabile la istituzione di una nuova dignità imperiale. 
La tendenza e lo scopo del governo prussiano si 
riconosce chiaramente dal contenuto di questa nota. 
11 diritto sovrano dell'assemblea nazionale non è ri-- 
conosciuto^ ma non si insiste sopra un accordo coi 
governi* Si dorcva scegliere la via dell' intendersi; 



374 

«li* assemblea nazionale doveva competere la finale 
decisione ; ai singoli stati il diritto di entrare nel 
nuovo srato ftderalc o di ritornare nel rapporto della 
antica federazione. L'Austria non doveva essere esclu- 
sa ma doveva venire nella necessità di eleggere Tul- 
timo partito^ è allora la Prussia avrebbe formato co- 
gli altri stati ed alla testa dei medesimi, quando an- 
che senza titolo imperiale, lo stato federale tedesco. 

Ciò è la medesima tendenza che fu perseguita più 
tardi per un'altra via colla unione ma che non fu 
raggiunta né sull'una né sull'altra e che addusse in- 
véce precisamente il contrario , perocché l' Austria 
acquistò a poco a poco la prevalente influenza in 
Germania e la Prussia cadde a sempre maggiore in- 
significanza. 

La circolare del governo prussiano consuonava 
completamente coi piani di Gagern e fu accolta da 
questi con gran giubilo. Il 28 gennaio emanò un 
invito del ministero dell'impero a tutti i governi te- 
deschi di spedire, conformemente a quella circolare 
prussiana, plenipotenziari a Francoforte per presen- 
tare in comune, se fosse possibile, all'assemblea na- 
zionale le loro proposte risguardanti la costituzione 
perché l'assemblea potesse apprezzarle nella sua se- 
conda deliberazione. 

Le proposte che in conseguenza di questo invito 
pet*vennero all'assemblea nazionale provarono quanto 
le esigenze dei diversi governi si scostassero, non 
solo da quella del popolo, ma altresì le une dalle 
altre. Colla Prussia si uni bensì subito gran numero 
dei più piccoli stati e 29 governi indirizzarono una 
nota collettiva al potere ceatrale nella quale si fa- 
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cevano precise proposte di mutazioDC nella costitu- 
zione decretata dall' assemblea nazionale nella sua 
prima lettura. Questi governi colsero la opportunità 
di esprimere diversi desideri! riguardo a punti par- 
ticolari e di raccomandare che fossero adottati.. La 
tendenza comune di queste proposte di modificazio- 
ne^ procedute dalla Prussia e dai piccoli stati^ mi- . 
rava spezialmente ad una maggiore Indipendenza 
dei singoli stati e governi dal potere centrale e ad 
ingrandire la potestà del governo eentrale rispetto 
alla generale rappresentanza popolare^ mentre da 
un'altra parte^ nelle cose principali e ne'suoi rap- 
porti^ la costituzione veniva riconosciuta ed appro- 
vata giusta le decisioni dell'assemblea nazionale. 

Degli stati mediani si unirono posteriormente alla 
nota collettiva prussiana la Sassonia e l'Hannover^ ma 
con modificazioni essenziali^ dirette a conseguire una 
maggiore indipendenza degli stati particolari e una 
possibile partecipazione dei medesimi al potere cen- 
trale^ notando poi quegli stati nel modo più preciso 
che la entrata dell'Austria nello stato federale era 
cosa urgentemente richiesta. Il Wurtemberg andò 
più in là ed espresse i suoi dubbi sulla opportu- 
nità di un potere centrale unitario^ e finalmente la 
Baviera non voleva in alcun modo sapere di un capo 
dell'impero ed avanzò la precisa domanda di tor^ 
mare il governo centrale con un direttorio di piti 
membri e colla convenevole partecipazione degli stati 
principali. 

L'Austria malgrado tutti gli inviti rimase muta e 
non mandò alcuna dichiarazione. Finalmente all'uU 
tim'ora^ l'S niarzo^ immediatamente prima che si 
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cominciasse la seconda letlura essa mise innanzi od 
piano per il nuovo ordinamento di Germania ^ del 
tallo nuovo e molto diverso dalle proposte fino al- 
lora fatte e dalle decisioni prese. Giusta quel piano 
il governo centrale doveva comporsi di nove per- 
sone delle quali due dovevano essere elette dall'Au* 
stria^ due dalla Prussia, una dalla Baviera e quat- 
tro dagli altri governi tedeschi i quali a quest'uopo 
dovevano essere divisi in quattro circoli. Aliato a 
questo potere centrale, del quale l'Austria e la Prus- 
sia dovevano avere vicendevolmente la presidenza , 
la rappresentanza popolare non doveva essere cotB- 
posta , siccome V assemblea nazionale Io aveva de« 
ciso , di una camera nominata dal popolo e dagir 
Biati^ sibbene non essere che una camera di stati i 
membri della quale avevano ad eleggersi, metà dai 
governi, metà dalle rappresentanze popolari dei sin- 
goli stati. Ciò, diceva l'Austria, essere il solo piano 
al quale essa potesse aderire e l'unico al quale da* 
rebbe la sua adesione. In uno scritto al plenipoten- 
ziario austriaco presso il potere centrale, Schmerling, 
dal quale quella proposta era accompagnata, veniva 
inoltre detto: 

« L' Austria , basata sulla sua propria potenza e 
« sulla costituzione, non può« staccare le sue pro- 
« vineie dall' intimo legame che unifica la monar- 
« chia. Se la Germania non riconosce questo biso- 
« gno, il governo imperiale e reale lo lamenterà, ma 
« non rinunzierà per questo alia sua condizione di 
« vita. Quegli che vuole davvero la unità della Ger- 
« niania troverà il mezzo di rendere possibile al- 

«l'Austria di rimanere, senza sagrificare sé meder 
« sima^, nella gran patria comune », 
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Queste proposte, questa dicblara/Jone e sopf atutto 
la costituzione unitaria otriata il 4 marzo a tutti gli 
stati austriaci dovevano aprire gli occhi anche ai 
più fidenti intorno al pericolo onde l'Àustrid minac- 
ciava l'opera costituzionale e la rigenerazione di Ger- 
mania. L'assemblea nazionale riconobbe che egli era 
tempo di agire. Ma ella non tentò di passare ai fatti 
che quando era già troppo tardi. 



LEZIONE DUODECIMA. 

Elezione imperiale e ultima lotta. 

Nel tempo trascorso fra la prima e la seconda let- 
tura della costituzione l' aspetto dell' assemblea na- 
zionale di Francoforte aveva notabilmente cambiato. 
Quegli che allora vi avesse cercato il gran numero 
di frazioni che vi si erano anteriormente formate^ 
giusta le diverse convinzioni politiche, quegli sa- 
rebbe andato errato. Tutti i deputati si erano invece 
divisi in tre gran campi , aggruppati non più giu- 
sta i principi politici ma giusta gli interèssi degli 
stati particolari. 11 maggior numero formava il par- 
tito degli imperiali ereditari , composto per la più 
parte dell'originario partito del centro sotto la gui- 
da di Gagern^ dal quale tuttavia si era segregata la 
frazione di Schmerling^ mentre da un'altra parte 
quel partito si era afforzato con una parte della de- 
stra ed anche con molti membri della sinistra. La 
mira di questo partito era spezialmente rivolta a 
fondare una unità germanica la quale» escludendo 
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rAostria, assicarasse la sopremazia ddla Prussia, 
in altre parole a fondare an Impero ereditario nella 
dioaslia de^i Hohenzollero. Accanto a questo par- 
tito, o piuttosto diametralmente a lui opposto, era 
la frazione, ootevolmeote più scarsa, che si attrì- 
buiva il nome di partito della grande Germania e 
che avrebbe più rettamente potuto essere designato 
col nome di partito austrìaco ossia austro-bavarese. 
I membri di questo partito esprimevano come pen- 
siero fondamentale del loro programma la indivisi- 
bilità di Germania, però la necessità di accogliere 
l'Austria nella federazione germanica; ma in verità 
essi non facevano che promovere gli interessi spe- 
ziali dell'Austria nella federazione tedesca, ed aspi- 
ravano a restituire l'antica supremazia della casa 
imperiale austriaca in Germania. 

Il solo partito che avesse conservato il suo suolo 
politico era quello della sinistra. Esso si era ferma-» 
mente attenuto al principio democratico dal quale 
era da principio proceduto. Non poteva unirsi né 
con uno uè coll'altro degli altri partiti i quali ave- 
vano avuto ambedue originariamente una tendenza 
conservativa. Se la supremazia di un solo stato aves- 
se pur dovuto prevalere, la sinistra si sarebbe per 
avventura decisa piuttosto per la Prussia che per 
l'Austria, ma da un'altra parte, giusta i suoi prin- 
cipi, né poteva consentire alla divisione della Ger- 
mania, né avere molta simpatia per un impero ere- 
ditario. 

Egli è notevole che per tal modo nella assemblea 
nazionale non esisteva maggiorità^ coociossiachè tutti 
tre i partiti corressero necessariamente vie in pai-te 
contrarie. 
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Il più numeroso^ di gran longa^ di questi tre par* 
tlti era certo quello degli imperiali ereditari i quali 
tuttavia non formavano la metà dell'assemblea. Però 
quel partito attendeva zelantemente ad afforzarsi^ 
in parte di quelli che oscillavano; in parte di quelli 
i quali^ spezialmente fra il lato sinistro^ si mostra- 
vano propensi^ sotto certe condizioni^ ad aderire ai 
suoi disegni. 11 partito austriaco invece^ che non si 
componeva che di 120 persone ^ sebbene attaccato 
alle idee decisamente conservative^ si mostrava pa- 
rato ad entrare in coalizione con tutta la frazione 
della sinistra contro gli imperiali ereditari^ speran- 
do cosi di potere per il meno distruggere V opera 
cui questi miravano^ quando bene esso partito au- 
striaco non avesse ad attingere il suo proprio in- 
tento. Un membro del partito degli imperiali ere- 
ditari sostiene che la sinistra si mostrasse prona a 
questa coalizione e che Yoigt di Giessen nella sua 
consueta maniera dicesse: « Daremo un pollice di 
capo deir impero per ogni diritto popolare ottenu- 
to ». Intanto era stata deliberata ed adottata là leggio 
elettorale delia costituzione^ già compita nella pri- 
ma lettura^ e grazie alla propensione del partito della 
grande Germania verso le tendenze della sinistra^ era 
riuscito di far valere^ quando si conchiuse quella leg- 
gOj principi decisamente democratici. Per la forma- 
zione delia camera popolare era stato adottato il di- 
ritto di suffragio universale di ciascun maggioren- 
nCj la elezione diretta e la votazione secreta. I mem- 
bri della camera degli stati dovevano essere invece 
eletti^ metà dai governi^ metà dalle rappresentanze 
popolari jlei singoli stati^ Durante questo tempo era- 
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no anche pervenute all'assemblea le proposte di mo- 
dificazione del governo prussiano e dei governi mi- 
nori d'accordo con lui, proposte che in generale ri- 
conoscevano le decisioni principali della costituzione 
adottata nell' assemblea nazionale nella sua prima 
lettura. Arrivarono pure le meno consenzienti di- 
chiarazioni degli stati mediani e della Baviera, e fi- 
nalmente, dopo che il partito della grande Germa- 
nia ebbe spedito una deputazione con Welcker a 
Vienna^ anche il governo austriaco si fece innanzi 
colle proposte e le dichiarazioni già menzionate, ri- 
sguardanti la futura organizzazione della Germania. 
Queste dichiarazioni del governo austriaco^ pur trop- 
po consuonanti colla costituzione dal medesimo otria- 
ta a' suoi stati, minacciavano di distruggere del tutto 
gli sforzi per la rigenerazione. di una Germania uni- 
tarla , e dovevano essere per tutti quelli che vole- 
vano davvero quella rigenerazione come un appello 
ad agire risolutamente, dovevano frangere il corag- 
gio del partito della grande Germania e ravvivare 
negli imperiali ereditari la speranza, del loro finale 
trionfo. Questi riconobbero essere venuto il momento 
favorevole di opporre alle tendenze dell'Austria una 
decisione irrevocabile. Essi spiegarono tutte le loro 
forze e riuscì loro di guadagnare aderenti non solo 
nella sinistra ma anche fra i leali del partito della 
grande Germania, non potendo questi sperare dì ot- 
tenere r adesione del popolo tedesco e dell' assem- 
blea nazionale alle intenzioni dell'Austria. 

Il passo decisivo doveva precisamente procedere 
da un uomo il quale fino allora aveva combattuto 
colla più grande energia e perseveranza i piani de- 
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gli imperiali ereditari e che con vero sentimento ger- 
manico aveva promosso Tuuione deirAastria al nuovo 
ordinamento germanico. Welcker^ l'antico capo della 
opposizione nella camera badese^ il membro dell'as*- 
semblea di Heidelberg e del parlamento preliminare, 
e poscia uomo di fiducia presso la dieta riorganiz*- 
zata; Weicker, il quale fino allora aveva combat- 
tuto, con tutto il vigore onde era capace, contro la 
separazione dell'Austria dalla Germania e contro l'as- 
soluta supremazia della Prussia e della sua fami- 
glia regnante, Weicker si era persuaso che l'opera 
della rigenerazione germanica , in pacifica intelli- 
genza col governo austriaco, era impossibile, e però 
mise innanzi a tutto il dovere di opporsi, mediante 
un fatto compito , alle pretese ed agli intrighi del 
governo austriaco. Guardando alla grande quistione 
onde si trattava fu pronto a rinunziare alle sue sim- 
patie ed alle sue antipatie per raggiungere il solo 
risultato possibile in quel momento. Espressione di 
tale risoluzione fu la famosa proposta di Weicker, 
fatta, inaspettatamente per tutti ^ il 42 marzo nel- 
r assemblea nazionale da questo campione dell' Au- 
stria^ proposta che nella sua parte essenziale si espri- 
me come segue: 

i.^ « Dietro le ripetute pubbliche notizie di stra- 
« niera ingerenza contro la costituzione che l'assem- 
« blea nazionale deve decretare^ essa assemblea de- 
« cide di esprimere la sua indignazione contro tale 
« intromissione di stranieri nel santo diritto di pò- 
« poli liberi e la sua profonda abbominazione con- 
« tro ogni tedesco^ principe o cittadino, il quale pò- 
«tesse, tradendo alla patria, provocare tali attentati. 
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« nel mentre che TassemUea esprime la ferma $pe-> 
« ranza che la nazione tedesca si leverà come un 
« sol uomo per difendere il proprio onore ed impe- 
« dire la violazione. 

2.^ « Tutta la costituzione deir impero germanico^ 
« quale ora si trova dopo la prima lettura^ e avuta 
^ considerazione ai desideri dei governi^ compilata 
« dal comitato di costituzione, viene adottata, me- 
« diante una sola decisione sommaria dell'assemblea 
« nazionale, ed ogni salutare miglioramento che pò* 
« tesse esservi introdotto è riservato alle prossime 
«^ diete costituzionalmente riunite. 

3.^ « La dignità imperiale ereditaria, statuita nella 
« costituzione, è trasmessa a S. M. il re di Prussia. 

AP « Tutti i principi tedeschi vengono invitati a 
« generosamente e patrioticamente convenire in que- 
ir sta decisione, e a promovere con tutte le forze loro 
« la sua effettuazione. 

5.^ « S. M. r imperatore d' Aiìstria , come principe 
« de' paesi germano-austriaci, e tutti i fratelli tede- 
» deschi in quei paesi sono invitati e chiamati ad 
« entrare nella federazione tedesca e ad aderire alla 
« sua costituzione per ora e per sempre. 

6.^ « L'assemblea nazionale tedesca interpone op- 
« posizione solenne ad ogni preteso diritto del go- 
« verno del paese germano-austriaco o di questo pae- 
« se medesimo, a segregarsi dalla patria tedesca o 
« dalla costituzione decretata dalla sua universa vo- 
« lontà. 

7.^ « L'assemblea nazionale è tuttavia disposta, fin- 
« che s'intromettessero difficoltà al definitivo e pieno 
« ingresso del paese germano-austriaco nella costi-^ 
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il tuzione dell'impero, a maDtenere i rapporti uazìo- 
« naii fraterni che esistono^ senza detrimento tut-* 
« tavia della indipendenza della costituzione germa* 
« nica ». 

Quanto più inaspettata questa' propostii^ tanto più 
straordinaria fu l'impressione che fece suirassemblea 
di Francoforte. Era .come se una scintilla elettrica 
vi avesse risvegliato una nuova vita. Era come se 
in tutti fosse entrata la coscienza che si trattava al* 
lora di agire ^ e nessuno pareva dubitare che ora- 
mai l'opera della riorganizzazione germanica per« 
verrebbe^ grazie all'assemblea nazionale^ al suo com- 
pimento. 

Se in Prussia vi fosse stato allora alla direzione delle 
cose un ministero che avesse goduto della fiducia del 
paese/ nel quale anche la sinistra dell'assemblea <lì 
Francoforte avesse potuto avere confidenza nell'in- 
teresse del popolo tedesco^ la proposta di Welcker 
sarebbe stata in quel giorno adottata^ e in lai caso 
sarebbe stata difficilmente rifiutata anche dalla coro- 
na di Prussia. Perocché egli bisogna notare che Wel- 
cker proponeva l'adozione ddla costituzione quale 
questa era stata presentata alla seconda lettura dal 
comitato di costituzione^ e questo sotto la presidenza 
di Riesser aveva avuto essenziale riguardo ai desi- 
derii espressi dal governo prussiano. 11 veto sospen- 
sivo^ decretato prima^ il comitato l'aveva cambiato 
in assoluto > aveVa resa la votazione segreta nella 
elezione dei deputati pubblica^ ed anche sotto molti 
altri rapporti aveva adottato per il più le proposte 
procedute dalla Prussia. Diciamo che se allora an- 
che in questa parte deirasserablea avesse potuto ra* 



384 

dicarsi la confidenza che il governo posto cosi alla 
testa della Germania manterrebbe anche i diritti del 
popolo tedesco^ in quel momento di entusiasmo la 
proposta di Weicker sarebbe stata adottata e con 
ciò si sarebbero per avventura cansat» dalla Germa- 
nia mali incalcolabili. 

L'adozione di (fuesta proposta parve di fatto nel 
primo momento si certa che giunse incontanente la 
notizia a Berlino e fu pubblicata da un giornale che 
l'assemblea di Francoforte aveva decretato la ele- 
zione del re a imperatore ereditario di Germania. 
Ma le cose erano altrimenti. La proposta fu ricono^ 
sciuta urgente e trasmessa per pronto rapporto al 
comitato di costituzione. Ma quando questo poscia 
a pochi giorni presentò di nuovo all' assemblea la 
proposta con modificazioni di poco momento^ Te- 
brezza della prima sorpresa aveva già fatto luogo 
a pili freddo contegno^ e il partito austriaco aveva 
saputo profittare del tempo per risvegliare più vi-r 
vamente nella sinistra la diffidenza contro il gover^ 
no prussiano. Però questa non potè decidersi a dare 
la sua adesione alla proposta quale era presentata, 
senza avere prima più fidata malleveria che i diritta 
popolari sarebbero mantenuti ed assicurati che non 
le offeriva la costituzione nella forma presentata. 

Le deliberazioni intorno alla proposta di Weicker 
durarono fino al 2i marzo. In uno splendido discorso^ 
Riesser si sforzò di movere l'assemblea alla adozio- 
ne della proposta, ma malgrado la potente impres- 
sione fatta dalle sue parole, la proposta di Weicker» 
siccome pure le proposte del comitato di costitu- 
zione, appoggiate sulla medesima, furono rigettate^ 
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é in vece Tassemblea decretò di deliberare intorno 
alla costituzione^ siccome esisa era emanata dalle de^. 
cisioni della commissione di costituzione^ in maniera 
che intorno a ciascun paragrafo avesse luogo la sem- 
plice votazione^ senza dibattimento^ e che gli emen- 
damenti non fossero ammessi y quando non fossero 
appoggiati da almeno 50 membri. Il capitolo intorno 
al capo dell'impero non doveva venire in delibera- 
zione che all'ultimo^ dopo che si fosse deciso intor- 
no agli altri capitoli della costituzione e della legge 
elettorale. 

In questa maniera si era bensì acquistata la cer- 
tezza che si perverrebbe senza indugi ad una finale 
decisione^ ma la sinistra, della quale una gran parte 
era decisa di aderire agli imperiali ereditari quando 
questi deferissero in qualche misura a'suoi principi 
e a' suoi dcslderii^ non voleva altramente consentire 
alla fondazione di un impero ereditario^ che dove 
questo fosse intorniato da istituzioni che porgessero 
sufficiente garanzia ai diritti del popolo e alla sua 
convenevole partecipazione nella direzione dei pro- 
pri destini. 

La sinistra aveva ben scelto il momento e profit- 
tato delle circostanze per ottenere dagli imperiali 
ereditari tutte le possibili concessioni per il princi- 
pio democratico. Ma la sinistra aveva si poca fede 
nella attendibilità degli imperiali ^ quando avessero 
una volta conseguito il loro scopo^ che credè neces- 
sario di assicurarsi nelle pia svariate maniere del 
loro attenersi inviolabilmente alle decisioni delFas- 
semblea^ quali risulterebbero nella maniera ìndica-^ 
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ta. Gli imperiali^ pra caldi di speranza cbc mai di 
TaggioDgere i loro intenti» sì som misero anehe a que- 
sta pretesa» e 80 membri del centro» primo Gagern, 
firmarono nn compromesso loro presentato da En- 
rico Simon nel quale si dieeva: 

« Per rimovere ogni possibile dubbio» i soscritti, 
« membri dell'assemblea nazionale» dichiarano rico- 
« noscere la costituzione quale sarà decretata dal- 
« l'assemblea nazionale per siffattamente valida che 
« essi non aderiranno a nessuna esenziale modifica- 
« zione' della medesima né a nessuna ulteriore no- 
« tevole concessione da quale parte che essa potesse 
« venire domandata ». 

Si sa come quei signori i quali allora soscrissero 
siano rimasi fedeli alla loro parola scritta. La sini- 
stra si credette da quella dichiarazione assicurata 
e le decisioni intorno alla costituzione avvennero 
nella menzionata maniera. Se non che nella delibe- 
razione medesima il partito conservativo degli im- 
periali pati considerevoli sconfitte. Il partito della 
grande Germania segui allora con ferrea perseve- 
ranza» noi non possiamo dire con altrettanta roo- 
ralità» la mira di far fallire» dove essi non potessero 
raggiungere i propri intenti» almeno quelli dei loro 
avversatori. Essi sperarono e non furono delusi» ehe 
riusciti una volta a dare alla costituzione un carat- 
tere democratico» ì governi esiterebbero ad adottarla 
e quindi la costituzione decretata e con essa il te- 
muto imperio ereditario della dinastia prussiana non 
si effettuerebbero. Con questo intento » che non si 
può dire onorevole» si viddero i membri» i più con- 
servativi del partito della grande Germania» votare 
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allora perseverantemente eoirestrenia sinistra^ quan- 
do si trattava della decisione definitiva della costi- 
tuzione. I primi paragrafi già men^Jonati del capi- 
tolo intorno alVimpero furono adottati^ quando bene 
non colle medesime parole^ nel niedesimo senso uni- 
tario come nella prima lettura. Il veto sospensivo^ 
malgrado la proposta contraria della commissione 
di costitu/Jone^ fu non solamente mantenuto ma al- 
tresì esteso alle modificazioni della costituzione. L'i- 
stituto del consiglio dell' ini pero^ decretato nella pri- 
ma lettura^ per proteggere i singoli governi e il capo 
dello stato contro la potestà legislativa esclusiva del 
parlamento dell'impero, fu nella seconda lettura ri- 
gettato; la legge elettorale invece adottata senza al- 
terazione, con tutte le sue democratiche decisioni. 
Delle proposte di modificazione presentate dalla cofm- 
missione di costituzione, nel senso della circolare 
prussiana, la maggior parte non incontrò l'appro- 
vazione dell' assemblea. Per tal maniera dalla deli- 
berazione emergeva una costituzione che non solo 
corrispondeva molto più ai prìncipi della democra- 
zia ma altresì ad una assoluta unità dello stato, ciò 
che non era risultato nella prima lettura. 

Finalmente il 27 marzo si era pervenuti alla qni- 
stìone intorno al capo dell'impero. Si trattava della 
decisione di maggior momento; si trattava per gli 
imperiali di conseguire il prezzo dei tanti sagrifizi 
già fatti alla forma della costituzione. Gli uomini del 
centro sinistro mantennero la loro parola e vota- 
rono con loro. Tuttavia la bilancia oscillò, ola fi- 
nalmente il risultato della votazione fu di 267 in 
favore della dignità imperiale ereditaria e di 263 
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Tattavla egli doveva produrre una strana impres* 
ftioDe^ non solo sulla popolazione di Berlino^ ma al- 
tresì sugli* apportatori di si grande e ginlivo mes- 
saggio ed essere loro di sinistro auspicio, il vedere 
che non si profittava della loro apparizione per scio- 
gliere i ceppi di uno stato eccezionale da lungo tem- 
po non necessario al mantenimento della quiete e del- 
l'ordine. Anche le camere quivi di nuovo convenute 
diressero subito^ in un indirizzo al re, la loro ade- 
sione alle decisioni dell'assemblea nazionale tedesca, 
esprimendo caldamente il desiderio che il re accettas- 
se la corona che il popolo tedesco gli profferiva. 

In fatto nessuno dubitava dell'accettazione di que- 
sta elezione e solo sorgeva qualche dubbio intorno 
ad una accettazione assoluta o subordinata forse al 
consenso libero degli altri principi di Germania. La 
supposizione che la elezione verrebbe accettata non 
era altramente sorta solo dai desiderii e dalle spe- 
ranze del popolo ma era giustificata dal sapersi ctke 
i più notevoli membri del partito imperiale erano 
stati fiuto all'ultimo momento in stretto rapporto col 
governo prussiano ed avevano in certa maniera ope- 
rato nel senso e colla adesione del medesimo. An- 
che comunicazioni dirette^ sparse in quel giorno da 
persone ben istruite ^ confermavano quelle aspetta- 
zioni del popolo e della deputazione, e cosi sorse il 
3 aprile^ quel giorno memorevole nel quale una pa- 
rola annientò le speranze e forse l'avvenire di una 
gran nazione, quando qi&esta, dopo indicibili con- 
flitti e sagrifizi, credeva di essere giunta alla sua 
meta. 
Il 2 il re non era a Berlino; si disse che egli fo$se 
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a FreieQwaide. Il mattino del 3 la deputazioDe fu ri- 
cevuta. Essa espose iu semplice e degna maniera il 
suo onorevole incarico^ offrendo al re^ in nome del 
popolo tedesco^ la corona dell'impero germanico^ qua- 
le era stato fondato dalla volontà della nazione. Con- 
chiuse colie parole: 

« Nell'adempire quest'incarico il presidente dell'as- 
« semblea nazionale e 32 de' suoi membri nutrono 
« la rispettosa fiducia che la maestà vostra si de- 
« gnerà di corrispondere con benauspicata risolu- 
« zione alle entusiastiche aspettazioni della patria 
« che ha eletto la maestà vostra a capo dell' impevo^ 
« come scudo e salvaguardia delia sua unilà^ della 
« sua libertà e della sua potenza ». 

11 re rispose: 

« Signori. 11 messaggio onde eglino sono porla- 
« tori mi ha profondamente commosso. Esso mi ha 
« fatto rivolgere lo sguardo al re dei re^ ed ai sa-^ 
« grosauti ed inviolabili doveri che mi incombono ^ 
« come a re del mio popolo e come ad uno de' più, 
« potenti principi di Germania. Un tale sguardo^ o 
« signori^ illumina la vi-sta e rende la coscienza si- 
« cura. 

< Nella decisione dell'assemblea nazionale tedesca 
« che eglino mi trasmettono io riconosco^ o signo- 
<c ri^ la voce dei rappresentanti del popolo tedesco. 
« Questo appello mi dà un diritto il cui valore io so 
« apprezzare. Esso ?sige^ se io lo seguo ^ immensi 
« sagrifizi. Esso m'impone i più gravi doveri. 

« L' assemblea nazionale tedesca ha contato anzi 
« tutto sopra di me per fondare la unità e la forza 
« della Germania. Io onoro la sua fiducia , gliene 
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< esprimaDo^ o sig^oori^ il mio riDgraziaineoto. Io 
« sono pronto a dimostrare col fatto che non si sono 
« ingannati quegli uomini che hanno fiducia nella 
« mia devozione, nella mia fede^ nel mio amore alla 
« comune patria tedesca. 

« Ma io non giustificherei^ o signori, la loro fidu- 
« da, io non risponderei alla fiducia del popolo te- 
« desco , io non fonderei la unità della Germania 
«dove io, violando diritti sagrosanti, e contraria- 
« mente alle mie anteriori espresse e solenni assi- 
« curazioni, volessi, senza il libero accordo delle te- 
« ste coronate e delle città libere di Germania, pi- 
« gliare una risoluzione la quale deve avere le più 
« decisive conseguenze per loro, e per gli stipiti te- 
« deschi da loro governati. 

« Sta dunque ai governi dei singoli stati tedeschi 
€ di esaminare in comune se la costituzione può gio- 
« vare a ciascun di loro ed alla Germania, se ì di- 
€ ritti che mi sono attribuiti mi porrebbero in gra- 
K do, come una tale vocazione da me richiederebbe, 
« di dirigere con forte mano i destini della gran 
« patria tedesca e di rispondere alle speranze del 
« popolo tedesco. 

« Ma di ciò la Germania può essere certa ed egU- 
« no, signori, Tannuziino in tutte le terre, che 
« dove bisogni dello scudo e della spada prussiana, 
« contro nemici interni ed esterni , io non fallirò , 
« anche senza chiamata, lo seguirò allora fidatamen- 
m te le vie della mia casa e del mio popolo, le vie del- 
« l'onore e della lealtà germanica ». 

Queste furono le parole colle quali il re di Prussia 
rifiuta la corolla di Germania che gli era profferta^ 
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le parole colle quali furono improvvisameiite ripul*^ 
sale e distrutte le speranze, al compimento delle 
quali si credeva essere già non solo prossimi ma 
perveuati. Queste parole non dovevano essere solo 
inaspettate per quelli che erano stati spediti al re 
col gran messaggio della nazione^ ma produrre una 
impressione egualmente profonda sulla popolazione 
di Berlino e della Germania. Allora si era final- 
mente creduto essere venuto il momento che la Ger- 
mania e la Pru^ia, fondendosi insieme^ sarebbero 
finalmente in grado di condurre a termine il gran 
compito della nazione tedesca e dello stato prus^ 
siano. Allora finalmente si era creduto che si esau- 
direbbe la speranza da lungo tempo indarno nutrita 
di vedere la Germania di nuovo riunita e grande, 
sotto una costituzione che si era data essa medesi- 
ma , sotto la condotta del principe che aveva essa 
medesima chiamato ai trono. Le parole indirizzate 
il 3 aprile alla deputazione dell' aissemblea nazionale 
annientarono queste speranze per lungo tempo. Chi 
sa quanti turbini passeranno ancora sulla Germania 
prima che si effettui quella speranza sì bene fondata 
del popolo tedesco e del popolo prussiano. 

lo non voglio far menzione delle voci che corsero 
allora a Berlino ed anche in sfere più estese. Si di- 
ceva che un'influenza straniera si fosse intromessa 
nelle ore trascorse fra l'arrivo della deputazione e. 
della risposta; si disse perfino che Metternieh fosse 
stato nelle vicinanze di Berlino e avesse influito sa 
quella fatale decisione* Io passo oltre. Il fatto certo 
è che se l'Austria subi una sconfitta a Francoforte> 
i suoi desiderìi furono compitamente esauditi a fier-p> 
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lino, forse cpniro T aspettazione. Si riusci a conse- 
guire quello che l'Austria voleva^ e che doveva tenere 
per perduto. Non ebbe effetto la eostituzione^ non l'eb- 
bero le decisioni di Francoforte e la supremazia prus- 
siana in Germania non può oramai essere conseguita 
che mediante un nuovo sanguinoso conflitto. 

Come il popolo tedesco la pensasse dopo la pro- 
*pagazione di questa notizia non può esser dubbio. 
La prima impressione fu dappertutto, come a Ber- 
lino^ profonda^ ma ben presto la nazione senti come 
fosse ineluttabilmente chiamata un'altra volta a pro- 
vare col fatto che essa era risoluta^ con piena co- 
scienza e con tutta la forza^ a mantenere quello che 
aveva creato. Il popolo tedesco^ concorde in quel 
momento più che mai^ levò allora unanimemeuta 
alta ed intelligibile la voce per la costituzione ^ e 
perchè fosse mantenuta , quale in Francoforte era 
stata decretata. Scomparirono le differenze e i con- 
trapposti che avevano fino allora dominato. Una con- 
cordia^ come mai prima e neppure più dopo/ domi- 
nava gli animi di tutta la nazione. Eppure^ noi dob- 
biamo dirlo con profonda vergogna^ essa non è riu- 
scita ad attingere la meta alla quale aspirava. 

L'assemblea nazionale di Francoforte si trovò al- 
lora improvvisamente nella medesima posizione nella 
quale^ poco innanzi^ erano state le assemblea di Vien- 
na e di Berlino, senza che ai rappresentanti di tatta 
la nazione tedesca fosse sembrato opportuno di pre- 
star loro, contro le misure arbitrarie dei governi , 
quella protezione e quel soccorso, onde elleno ave- 
vano allora si pressante bisogno. Quando T assem- 
blea nazionale tedesca non oppose alcuna resistenza 
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essa non credeva^ e non voleva credere , che i go- 
verni cui ella afforzava contro il popolo^ adopera- * 
rebbero la forza riacquistata per annientare in co- 
mune anche la rappresentanza di tutta la nazione. 
Allora l'assemblea nazionale si vide abbandonata e 
rinnegata j non solo dall'Austria ma altresì dal go- 
verno prussiano ; per la elevazione del quale aveva 
adoperate tutte le sue forze e sul quale credeva po- 
tere fidatamente appoggiarsi. 

La strada cui l'assemblea nazionale doveva allora 
pigliare non poteva più essere dubbia^ se essa non 
voleva spontaneamente sagrificare sé medesima e la 
unità e libertà di Germania. Essa era la medesima 
strada già battuta dall'assemblea nazionale prussiai- 
ua e sulla quale questa era stata abbandonata dal- 
l' assemblea sorella di Francoforte; la stcada della 
decisa resistenza contro il governo che rinnegava la 
rivoluzione e i suoi acquisti e i diritti santissimi delia 
nazione tedesca; la strada sulla quale ^ in faccia a 
queste tendenze dei governi^ doveva farsi valere la 
volontà e la forza del popolo. 

La deputazione degli imperiali aveva già dichia- 
rato a Berlino che la risposta del re doveva essere 
riguardata come un rifiuto della dignità imperiale 
che gli era stata offerta; ma il ministero prussiano 
non aveva accettato questa dichiarazione. 

Vìi aprile l'assemblea nazionale medesima di- 
chiarò solennemente a tutta la nazione che ella si 
atterrebbe immutabilmente alla costituzione dell'im- 
pero ^'decretata nella seconda lettura e pubblicata^ 
siccome pure alla legge elettorale quale era stata 
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decretata nella aecoDda lettura. Nel medesimo tempo 
fu eletto un comitato di 30 membri perchè avesse 
a proporre ulteriori misure^ e sulla proposta di que«- 
sto comitato l'assemblea nazionale, il 25 aprile, de- 
cretò che l'accettazione della dignità Imperiale pre- 
supponeva il riconoscimento della costituzione; che 
tutti i governi fossero invitati a riconoscere questa 
costituzione e la elezione imperiale; e che questi go- 
verni dovessero essere contemporaneamente invitati 
ad astenersi da tutte quelle ordinazioni che potes- 
sero sminuire o togliere al popolo ed a' suoi rappre- 
sentanti i mezzi costituzionali o legali di far cono- 
scere la loro volontà in quel decisivo momento. Fi- 
nalmente, siccome fino dal 5 aprile il governo aa-» 
striaco aveva richiamati da Francoforte i suoi de- 
putati e dichiarata inutile ed illegale la loro pre- 
senza e che una parte dei medesimi aveva già te- 
nuto l'invito, l'assemblea nazionale decretò che io 
avvenire il presidente dell' assemblea fosse autoriz- 
zato a convocare l'assemblea nazionale in qualun- 
que tempo ed io qualunque luogo e che perchè l'as- 
semblea fosse capace di statuire bastava il numero 
di i50 membri. 

Da un'altra parte il governo prussiano, per i*en- 
dere le conseguenze delia risposta reale irrevocabili 
e indipendenti da ogni obbiezione della propria rap- 
presentanza della rappresentanza generale tede- 
sca, aveva emanato fino dal 3 aprile una circolare 
a tutti i governi tedeschi, nella quale era comuni- 
cata la risposta del re e nella quale, contraddicen- 
do apertamente alla nota del 23 gennaio, e rinne- 
gando affatto la costituzione decretata a Francoforte, 
era detto: 
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« Il re avere insistito perchè la costitazione di Ger- 
« mania non fosse statuita che per via di comune 
« accordo. Tuttavia il re essere parato^ dietro prò- 
« posta dei governi tedeschi e colla adesione delKas- 
M semblea nazionale^ ad assumere la direzione prov- 
« visoria delle cose tedesche ed essere inoltre il me- 
« desimo risoluto a porsi a capo di uno stato fede- 
« rale che si formasse degli stati che vi si unireb- 
be bero spontaneamente j sotto forme che si stabili- 
m rebbero più precisamente; e che per la formazione 
« di un tale stato federale dovessero convenire su- 
« bito a Francoforte inviati di tutti gli stati tede- 
« schi ». 

Il potere centrale provvisorio^ malgrado indicibili 
sforzi del governo prussiano ^ non venne mai alle 
mani del re di Prussia^ gli inviati invitati non com- 
parvero^ e la Prussia subì immediatamente dopo la 
profferta della sua elevazione la prima sconfitta sul 
terreno diplomatico. Il governo prussiano avrebbe 
dovuto riconoscere fin d' allora a quali umiliazioni 
esponeva lo stato e la corona di Prussia col si- 
stema da lui prescelto. Rimpetto a quel fatto ^ non 
solo il popolo tedesco^ ma tutte le sue rappresen- 
tanze e il maggior numero dei governi^ levarono le 
loro voci per sostenere la costituzione del 28 mar- 
zo. In tutti gli stati dove le camere erano ancora 
assembrate^ esse avevano riconosciuto espressamente 
la validità della costituzione dell' impero decretata 
a Francoforte. I governi di tutti i piccoli stati^ com- 
presovi anche il Baden^ avevano aderito a questa 
dichiarazione e riconosciuto parimente la costituzio- 
ne imperiale del 38 marzo come legge fondamentale 
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In faccia a qaesti falli 1' assemblea nazionale si 
vide obbligata a pigliare anch'essa partiti decisivi. 
Ella dovette allora finalmente appoggiarsi pienamea- 
le sul popolo^ e solamente sul popolo^ perchè la sua 
opera di un anno^ perchè la speranza di un anno 
del popolo tedesco non fossero del tutto indaroo. 
Conseguenza di questa convinzione., acquistata sgra- 
ziatamente troppo tardi^ furono i decreti del i mag- 
gio adottati tuttavia da una maggiorità di solo i90 
voci contro i88. 1 punti esenziali dei medesimi^ sodo: 

< L'assemblea nazionale invita i governi^ i corpi 
« legislativi^ le comuni dei singoli stati e tutto iipo- 
« polo tedesco a far valere e riconoscere la costi- 
« tuzione deir impero tedesco del 28 marzo. 

« Essa ordina il convegno della prima dieta, sulla 
« base di questa costituzione « per il 22 agosto j\& 
« elezione dei deputati per il i6 luglio. 

« Dove alcuni stati non fossero rappresentati alla 
«dieta si applicheranno a tal caso^ in modo costi- 
« tuzionale ^ le costituzionali prescrizioni che vi si 
« rapportano. 

« Fino al riconoscimento della costituzione per 
« opera della Prussia ^ esercita le funzioni di capo 
« dell'impero^ il capo del maggiore fra gli stati rap- 
« presentati ». 

L'invito dell'assemblea nazionale ai popolo tede- 
SiCo di levarsi per la costituzione e la eflfettoaziooe 
della medesima non rimase senza risposta. 

Fino dal 30 aprile aveva avuto luogo nel palati- 
i^ato bavaro una sollevazione nella quale tutto il po- 
polo si era riunito per riconoscere la costituzìoae 
tedesca^ e contraddicendo al suo governo^ aveva di* 
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chìarato che esso vìvrebbe e morrebbe per la costi- 
tuzioDe dell' impero. Nel medesimo tempo nella Prus- 
sia medesima e negli altri piccoli stati , sebbene il 
popolo non si fosse levato a lotta aperta^ aveva tut- 
tavia fatto energicamente una simile dichiarazione. 
A Colonia fu convocata un'assemblea dei rappresen- 
tanti delle comuni renane la quale , con decisione 
unanime^ domandò che fosse riconosciuta ed ese- 
guita la costituzit)ne tedesca e minacciò che i paesi 
del Reno si staccherebbero dalla corona prussiana, 
dove il governo non cedesse. La lotta del popolo 
contro i governi che non volevano riconoscere la 
costituzione si mostrò più apertamente e primamente 
a Dresda. 

Nei primi giorni di maggio il popolo si era colà 
sollevato per frangere le oscillazioni e gli indugi del 
re intorno alla costituzione dell'impero. Il re^ in se«- 
guito della decisione prussiana^ diede un formale ri^- 
fiuto. Il popolo si sollevò potente e minaccioso, e il 
re dovette fuggire. Il popolo rimaso, dopo una breve 
lotta contro le truppe, padrone di Dresda, proclamò 
la validità della costituzione dell'impero per la Sas- 
sonia e, dopo avere inutilmente invitato il re al rì<- 
torno, istituì un governo provvisorio. Il re di Sas^* 
Sonia sarebbe stato fuor di dubbio obbligato o a ri- 
conoscere la costituzione come il re Wurtemberg o a 
rinunziare al suo trono, se il governo di Prussia non 
avesse creduto opportuno di sostenerlo nella sua re- 
sistenza contro la costituzione tedesca e contro la 
volontà del suo popolo^ se le truppe prussiane non 
fossero venute in soccorso del re di Sassonia per ri^ 
porlo, dopo sanguinoso conflitto contro il suo po» 
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polo^sul troDo. Le anni prussiane non poterono certo 
restituirgli la devozione e l'amore del suo popolo. 
Come pòi la corona di Prussia sia stata rimeritata 
ne'giorni che seguirono di questo sagrifizio fatto alla 
casa regnante di Sassonia, quale ringraziamento ne 
raccolga ancora, ciò è sufficientemente conosciuto 
perchè bisi^ni di più particolare menzione. 

Questi avvenimenti spinsero l'assemblea nazionale 
tedesca a passi sempre pia inoltrali e decisivi Fatto 
una volta appello al popolo e accolto questo appello 
dal popolo, essa non poteva più rimanere dietro al 
movimento del medesimo > essa non poteva abban- 
donarlo laddove questo movimento era minacciato 
di essere oppresso da forza prepotente. Però gli av- 
venimenti di Dresda le fecero il iO maggio decretare: 

« Si deve opporsi con tutti i mezzi disponibili alla 
e grave violazione della pace dell'impero onde il go- 
« verno prussiano si è reso colpevole, inirometten- 
« dosi, senza che gli competesse, nelle cose di Sas-^ 
« Sonia. 

« Oltre il mantenimento della pace pubblica e del- 
« la sicurezza devono pigliarsi a proteggere, contro 
« ogni violenza ed oppressione, quegli sforzi dei pò- 
« polo e de'suoi rappresentanti che avvengoiio nel- 
€ l'intento di eseguire la costituzione decretata ». 

Tali furono le proposte che anche Gagem, d' ac- 
cordo colla decisione dell'assemblea nazionale, pre- 
sentò^ in forma alquanto mitigata, al vicario del- 
l'impero, perchè le adottasse. Gagern dichiarò non 
volere che per parte del potere centrale si impie- 
gassero misure coercitive per fare effettuare e rieo- 
noscere la costituzione, ma che non si dovevano aep« 



405 

pure, a nessun prezzo^ ammettere intervenzioni nel 
senso opposto ; che esso non voleva far valere la vo^ 
lenta popolare in fàccia ai governi che per via le* 
gale, mediante forza morale e senza rivolta^ ma che^ 
dove avveniva conflitto aperto, voleva che interve*- 
nisse la mediazione del potere centrale. 

Il vicario dell' impero rifiutò questo programma. 
Gagern il iO maggio depose nelle di lui mani il suo 
ministero. 

M L' assemblea nazionale si vide allora fallire anche 
r ultimo suo appoggio ^ avendo il potere centrale e 
il depositario del medesimo, il vicario dell'impero 
arciduca Giovanni d'Austria, dichiarato, fino dal 28 
marzo, essere risoluto a deporre la sua dignità nelle 
mani del popolo tedesco. Ma dopo che il re di Prussia 
si fu dichiarato pronto ad assumere il potere prov- 
visorio centrale, r arciduca, dietro il desiderio del- 
FAustria, s'indusse a sobbarcarsi ancora al suo grave 
incarico , se non che rifiuta di cooperare alla esé* 
cuzione della costituzione. Una deputazione dell' as^ 
semblea nazionale che lo invitò pressantemente ad 
eseguire le di lei decisioni e ad adottare il program- 
ma di Gagern fu congedata scolla osservazione che 
egli agirebbe solo, dietro i propri principi e farebbe 
il suo dovere da onesto uomo. 

Quanto più il rifiuto del vicario dell' impero to- 
glieva all'assemblea nazionale ogni mezzo di operare, 
tanto più essa si senti spinta a pigliare misure ener- 
giche. Il 22 maggio fu decretato : 

a Tutta la forza armata di Germania, compresavi 
« la landvera e la guardia nazionale deve essere, nel 
« modo il più solenne, obbligata a mantenere la co- 
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« stìtuzione decretata^ e il potere centrale provviso- 
« rio viene invitato a pigliare^ senza indugio^ in pro- 
« posito le misure necessarie ». 

A questo decreto il vicario deirimpero rispose in 
modo molto significativo ed intelligibile nominando 
il ministero Gràvell. 

Questa risposta era l'ultima e più decisiva testi- 
monianza che il potere centrale^ ossia il vicario del- 
l'impero che era alla testa del medesimo^ non aveva 
intenzione di eseguire i decreti dell' assemblea nji- 
zionale^ né in generale di agire perchè la costitu- 
zione dell'impero fosse eseguita ed eflfettuata. 

Là nomina del ministero Gravell fu una dileggiarne 
sfida gettata dall'arciduca Giovanni all'assemblea na- 
zionale; che altrimenti non si può interpretare l'a- 
ver posto^ in un momento cosi decisivo e cosi im- 
portante^ la direzione del governo centrale nelle ma- 
ni di un uomo appena conosciuto di nome e che 
non si livellava per nulla alle esigenze delle circo- 
stanze. Con questa nomina il vicario dell'impero non 
solo si mostrava apertamente ostile all'assemblea na- 
zionale ma palesava il poco conto che ne faceva^ e 
dichiarava tacitamente che egli^ senza curarsi dei 
di lei decreti^ era risoluto a correre la via che gli 
piaceva o che da Vienna gli veniva indicata. 

L'assemblea nazionale si trovò cosi spinta all'e- 
stremo. Combattuta dall'Austria^ abbandonata dalla 
Prussia, la quale allora come l'Austria richiamava i 
suoi deputati^ dileggiata dal potere centrale^ senza 
prospettiva che mai la appoggiasse / sorpassata dal 
popolo e non più in grado di contenere la solleva- 
zione del medesimo nel sentiero che avrebbe voluto 
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prescrìverle^ Fasiemblea nazionale dovette aRa fine 
tentare di seguire il popolo nella rapidità e nelFar- 
dlmento del suo adoperare. La sinistra pressava^ la 
destra si era sminuita per la escita di molti austriaci 
e prussiani, e però il 19 maggio fu decretato: « di 
incontanente eleggere^ dove fosse possibile fra i prin- 
cipi regnanti, un governatore éelVimpero che eser- 
citasse i diritti e i doveri del capo dell' impero^ giu- 
sta la costituzione, e che pigliasse subito le oppor- 
tune misure per convocare il parlamento dell'impero 
fino al cui convegno l'attuale assemblea doveva eur 
trare in tutti i diritti del medesimo. Goll'esecuzione 
di questo decreto doveva cessare l'attività del vica- 
rio dell'impero provvisorio». 

In questa maniera l'assemblea voleva sbrigarsi del- 
l' attuale riluttante vicario dell'impero e creare su- 
bito una forma di cose colla quale credeva potersi 
opporre ai governi ostili alla costituzione. Fino al- 
lora anche il partito di Gagern aveva seguito il ra- 
pido ed ardito procedere della sinistra, ma quivi si 
fermò. Dopo questi decreti , all' adozione dei quali 
quel partito si era indarno opposto, circa 80 mem-» 
bri del medesimo lasciarono l' assemblea la quale 
parve non poter più attingere il numero necessario 
per deliberare. 

Si sa come il partito Gagern si sia da quel mo- 
mento attaccato al governo prussiano e resosi do- 
cile stromento del medesimo, finché, lógoro, fu da 
quello senza riguardo appartato. L'assemblea nazio- 
zionale dal canto suo si vide allora obbligata ad an- 
dar oltre. II numero di un'assemblea capace di de- 
liberare fu ridotto da d50 membri a iOO^ e il 25 mag- 

26* 
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gio fa decretato che le truppe degli stati ostili alla 
costituzione dovessero subito prestare giuramento alia 
costituzione dell'impero. Nel qual senso Tassemblea 
nazionale emanò il 26 un appello al popolo tede- 
sco^ incaricando la presidenza di pigliare comuni 
misure coi 29 governi aderenti alla costituzione^ spe- 
zialmente per il pronto allestimento della loro forza 
armata e per eseguire la costituzione. Finalmente 
fu decretato di trapiantare la sede dell'assemblea na- 
zionale da Francoforte ; dove non si si credeva più 
sicuri^ a Stuttgardt. 

Nel frattempo il movimento del popolo tedesco si 
era^ in molti territori^ tradotto in fatti decisivi. In una 
parte delle provine! e del Reno e in Vestfalia si era 
venuti a lotta aperta contro il governo ma non tale 
da poter resistere lungamente agli sforzi energici del 
medesimo. Ma un conflitto più serio si preparava 
nel Baden^ dove gli amici della costituzione e della 
libertà popolare si congregarono per tentare la bat-* 
taglia decisiva contro i governi ostili alla costitu- 
zione. Nel Wortemberg il popolo pareva deciso a di- 
chiararsi per il Baden^ il palatinato si era già le- 
vato per il medesimo proposito^ e però l' assemblea 
nazionale credeva^ trapiantandosi a Stuttgardt^ di 
porsi nel centro di quel movimento grazia al quale 
doveva^ se non assicurarsi^ pure avviarsi un nuovo 
ordinamento germanico. Ciò fu l'ultimo tentativo del 
popolo e de'suoi rappresentanti. Ma dopo breve e co- 
raggioso conflitto essi dovettero soggiacere alla pre- 
ponderanza de' loro nemici. 

Egli fu finalmente a Stuttgardt che il 6 giugno 
si emanarono decreti per i quali il maggior numero 
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di quelli che vi pigliarono parte furono acéusatl di 
alto tradimento y ma tuttavia la maggior parte as- 
solti. Il 6 giugno r assemblea nazionale decretò à 
Stuttgardt lo stabìlimenta di una reggenza dell'im- 
pero eleggendo a membri della medesima Raveaux 
di Colonia^ Yogt di Giessen, Schiiler di Zvi^ibruc- 
kon (Due Ponti)^ Enrico Simon di Breslavia e Becher 
di Stuttgardt. 

Se i membri di questa reggenza credettero di po- 
ter acquistare la potenza necessaria all' esecuzione 
del loro assunto^ noi dobbiamo quasi dubitarne; che 
se essì^ anche con scarisa speranza di vittoria^ cre- 
dettero di non dover rifiutare la lotta per i più sa- 
grosanti diritti della nazione tedesca > noi non pos- 
siamo disapprovare la loro convinzrone. 

Il 7 essi emanarono un proclama al popolo tede- 
sco nel quale annunziarono di avere assunto la po- 
testà dell'impero e coi) ciò anche il supremo coman- 
do delle sue truppe. D'accordo con l'assemblea na- 
zionale^ posero la sollevazione del Baden e del pala- 
tinato sotto la protezione dell' im^ro^ invitarono t 
generali che si trovavano nello Schleswig a non ob- 
bedire che ai loro ordini ed a continuare con ener- 
gia la guerra contro la Danimarca ^ parteciparono 
al vicario dell'impero la estinzione della sua dignità 
e gli domandarono la consegna del patrimonio dello 
stato. Dichiararono deposto il generale wurtember- 
ghese Miller che aveva rifiutato di obbedire ai loro 
ordini. Decretarono finalmente di formare subito dal 
contingente degli stati fedeli alla costituzione un eser- 
cito imperiale per difendere il territorio e la costi- 
tuzione dell'impero^ al quale intento il governo wur- 
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tembei^hese fa invit&to a porre immediatamente 6 
mila ttomini sotto gli ordini immediati delia reg- 
genza. 

Ma tatti questi decreti e tutte queste ordinazioni 
non trovarono organo per eseguirli. La reggenza 
dell'impero non veniva riconosciuta dai depositari 
del potere. I suoi appelli e i suoi ordini risuonavano 
impotenti frammezzo al tuono dei cannoni diretti 
contro gli ultimi resti della sollevazione popolare. 
Romer medesimo^ il ministro wurtemberghese^ il qua- 
le aveva dato l'esempio dell'opposizione ad un prin- 
cipe riluttante per fargli riconoscere ed effettuare la 
costituzione dell'impero^ Romer che aveva invitato 
r assemblea nazionale a Stuttgardt per offerirle un 
asilo sicuro^ Ròmer^ veduto come la sinistra isolata 
procedesse allora sempre più oltre nelle sue misure 
e paresse aver scelto il Wurtemberg per teatro della 
lotta disperata cui senza speranza di vittoria si vo- 
leva imprendere contro forze immensamente prepon- 
deranti ^ Romer si credette nella necessità di difen- 
dere la propria terra dalla minaccia di questo ter- 
ribile pericolo. Egli non fu certo senza un sentimento 
di profondo dolore che egli prese la risoluzione di 
interdire all'assemblea nazionale il di lei ulteriore 
rimanere a Stuttgardt e nel Wurtemberg. Rifiatato 
da questa di obbedire alla sua ingiunzione^ Romer 
non esitò a far disperdere colla forza t'assemblea 
nazionale tedesca^ i rappresentanti eletti e convocati 
da tutto il popolo. 

L' assemblea nazionale^ la sola rappresentanza le- 
gale della nazione^ l'ultima espressione legale della 
sollevazione del iS4S, l'ultimo appoggio morale per 
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la effettuazione delle concordi tendenze verso la unità 
e la libertà del popolo tedesco, l'asserablea cui nes- 
suno dei governi ostili alla costituzione aveva fino 
allora osato attaccare non che rovesciare, quest'as- 
semblea doveva essere annientata dal governo di un 
popolo che si era devotamente dichiarato per la co- 
stituzione da lei proceduta e per mezzo dì un uo- 
mo che pigliò parte fino all'ultimo momento alla di 
lei opera. — Noi non vogliamo giudicare troppo se- 
veramente un uomo come Romer, il quale aveva fino 
allora si bene meritato della unità e della libertà 
di Germania. La storia giudicherà sopra lui e sopra 
quelli in* grazia delle cui tendenze ostili alla libertà 
un uomo come Romer potè venire nel caso di pro- 
cedere con forza brutale contro la sagrosanta assem- 
blea dei rappresentanti della nazione, per salvare, 
come ei pensava, la sua più circoscritta patria dai 
pericoli onde la minacciavano non V assemblea ma 
i comuni nemici. I membri rimasi dell'assemblea na- 
zionale, gli ultimi e coraggiosi propugnatori della 
sovranità della nazione, proclamata da Gagern e poi 
si ontosamente rinnegata, quegli uomini mantennero 
la dignità della nazione che avevano rappresentata 
anche in quell'ultimo momento. Essi si separar9no 
memori della decisione presa a Francoforte per riu- 
nirsi di nuovo come i soli legali rappresentanti del 
popolo quando il diritto del medesimo sarà di nuovo 
riconosciuto. 
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Dopoché^ colla assieróblea na/Joaale^ si era af- 
franta la forza anitaria del popolo tedesco^ non po- 
teva riascir difficile ai govehii di comprimere colle 
amai le sollevazioni avvenute in favore di questa 
unità. Noi non possiamo qui entrare nei particolari 
della lotta che si sostenne nel palatinato e spezial- 
mente nel Baden a difesa della costituzione dell'im- 
pero contro la immensa preponderanza dell' esercito 
prussiano. II deplorabile fatto di questa lotta di fra- 
telli condotta con ammirando coraggio ma senza spe- 
ranza di vittoria; il sanguinoso ma inglorio trionfo 
sopra una piccola e nobile popolazione che assunse 
in nome di tutta la Germania di inalzare la ban- 
diera della sua unità e della sua libertà; i supplizi 
e le condanne per opera di tribunali militari di no- 
mini che erano convinti di combattere per una giu- 
sta causa^ e finalmente il doloroso congedo cui^ do- 
po un conflitto di sei settimane^ tanti uomini tede- 
schi dovettero pigliare dalla loro patria per cercare 
un asilo sul suolo straniero^ queste cose sono an- 
cora troppo vive nella memoria di tutti perchè bi- 
sognino qui di utia particolare esposizione. 

Cosi fu annientata la rivoluzione dell'anno i848. 
L^lissemblea nazionale non era più^ come non erano 
più le assemblee nazionali costituenti d'Austria e di 
Prussia. La sollevazione nel Baden^ nel palatinato^ 
al Reno, e in Yestfaglia era completamente compres- 
sa ^ le decisioni delle diete municipali di Colonia e 
di Kouigsberg erano rimase senza effetto ed anche 
il potere centrale del vicario dell'impero^ quest'ulti- 
ma rovina della rivoluzione^ non era più che un'om- 
bra. La controrivoluzioive aveva ottenuto un coni- 
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piato irionfo. Essa poteva oramai attendere non tur- 
bata all'opera cui essa credeva di poter erigere sul 
suolo riacquistato. Ma noi chiudiamo qui la nar- 
razione che abbiamo consagrato alla storia del po- 
polo tedesco negli anni Ì848-49. Agli avvenimenti 
che riempiono il resto dell'anno 1849^ il popolo te- 
desco non ha e non vuole alcuna parte. La storia 
della cosi detta le^a dei tre re j la storia della po- 
litica di governo in mezzo alla crescente divisione 
di Germania^ lo scrivere questa storia non è l'as- 
sunto nostro. Possa esserci concesso di ripigliare la 
penna quando il popolo tedesco riapparirà attivo sul 
teatro della storia. 
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